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VjHL conofce il Teatro Ing!efe , e Spagnolo 
comprenderà , che tenui in quella. Tragedia do- 
menica d' unire i' arditezza dei Shakcfpcar all' in- 
viluppo ingegnalo dei Lopez de Vcga . Per altro 
ho «reato A' allontanarmi dai fusibili difetti e 
dalli (regolati eccessi di quei due sì celebri Auto- 
ri, nelle cui Opere fovente nulla è preparato, mo- 
tivato , giuftifkato, e dove gli slanci, ed i voli 
del talento e del genio paragonar si poflono a 
quelle lucide Scintille, che si difperdono in mez- 

'" \guitando'il t, genio' 1 lngiefe ho remica la dif- 
ficoltà d' efporre folla 1 Scena una non interrotta 
ferie di delitti che ributtano, ed una quantità di 
quadri, in cui 1' intcrefie nafeer fempre deve dal 
terrore c dall' abominazione . Un moftro qual' à 
Sofia , che non refpira fé non bafTczze , che fa 
pompa dell' infedeltà , che non arrofsifce della vi- 
le avidità dell' oro , che a fangue freddo foffoca 
Ì Sentimenti tutti della natura, che non si sbigot. 
tilce degli aflassin j, che si familiarizza coi furti, 
che conduce la mano del fue- medesimo figlio ar- 
mata d* un pugnale nel feno d'un uomo virtuo- 
so , e che Ce ne rende finalmente la delatrìce per 
guadagnare il prezzo che pollo viene alla di lui 
vira , un tal moftro ci rapprefenta un' idea di quei 
colorì , onde il pennello Pnglefe tratteggia foven- 
te i propri caratteri . 

Camminando poi full e tracce degli Spagnoli, 
ho conofeiuto quanta malagevole precauzione ne- 
celfaria sia nel tenere un nodo implicato, fenza. 
nafeondere fra le tenebre dell' inverosimile e fra 
i liberimi del Romanzo le moltiplica fila che lo 
compongono, e perchè gli Spettatoti non si fmar- 
rifeano negli ofeuri vortici dei maravigliasi acci- 
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fra gli urti violenti dell' iiiif cnfati colpi di feena , 
<ìa cui nafte iWente o io sbalordimento, o lo 
ilupore , non mai l' intercHe . 

E' convenuto dunque in faccia ai grandi ori- 
ginali Inglesi moderare e (morire i colori , ri- 
formare e diminuire la forra del quadro, acciò i 
gridi della pubblica indigli anione- nnri intefrom- 
pefléro lo fpettacolo alla villa dei ributtanti de- 
litti d' una fpofa e d' una madre fcellerata . E* 
convenuto non meno fulle linee degli Spagnoli 
motivare, ghutirkare , e preparare tutto ciò, don- 
de si parte, e s'avvolge 1' inviluppo, per allonta- 
nar l' impassibile , per avvicinare il probabile, per 
non urtare nell'inverosimile, e per non affon- 
darsi nel rumorofo pelago dell' efagerazione e del 
romaniefco . 

..Qual farà mai l'effetto di quello comporti»' 
Anglo r ifpann? qual' è flato lo vedremo più oltre. 

Il genio Spagnolo è pieno d' energia , di ro- 
fcullezza ,' di vibrazione , fecondo d' accidenti , e 
ingegiiofo nella loro complicazione , ma è turgi- 
do e folìenuto. Il genio Ingl'efe più raffomigliasi 
alla natura'. E' fublime ed ineguale al par di lei. 
Il popolo che vede con piacere i Sotterratori ma- 
neggiar le ofla. dei morti , é barzellettare fu i fe- 
polcri , che ammira le nobili e fotprendenti fee- 
ne di HamUt, della Moni dì Ce/art, di Gia/iet. 
ta ee., quefìo popolo dclìnifee egli medésimo il 
proprio gtifto ed il proprio carattere. Egli vuole 
ad ogni collo dei quadri energici, ed è neceflario 
di fcuotere potentemente la di lui anima tor- 
bida e malinconica, fparfa, per cosi dire, full'in- 
tera nazione . Egli pure come il genio Spagnolo 
non difnpprova quei me?.'zi ,' che nafeer fanno i 
grandi effetti , e nulla li fembr* impossibile , im- 
piu- 



Digitized by Google 



7 

probabile , efagerato , ed ardito quinci' egli pian- 
ge , o quandu freme. Che fe crìtica, critica fem- 
ore con difprezzo e con fdegno . 

Ciò premelTo , conviene che anaUziando noi 
prefentemente il genio degl' Italiani , enerviamo 
le la noftra Tragedia Anglo- ilpana intcreuar poi- 
fa e piacere. Il genio dunque degl'Italiani si può 
pi-elfo i poco definire come un dotto Scrittore hi 
definito quello dei Francesi . Egli è d' una com- 
passione più debole, più delicata , più fufecrtibilc . 
Noi amiamo fulla feena una natura più circospet- 
ta , piu ftudiata , più fcelca , e per confeguenza 
alterati . Io ricercherei qual sia mai quello fan- 
tafma di perfezione , che tenta di privare il no- 
ilro Teatro di mille belleiiC, delle quali noti ha 
mancato d' approfittarsi, e che ha fedelmente col- 
■te 1' audacia fublime dell' altre «adoni ? Io olTer- 
yo che la noftr' anima la quale si apre volentieri 
a una dolce fendibili ti , olfervo dico che fembra 
tiafcondersi è chiudersi al piacer del terrore". Po- 
co dunque vi farebbe da fpéraie per i progressi 
della Tragedia , fe noi volessimo applaudir Tem- 
pre ai foli lampi del bello fpirito e dell' ingegno , 
fenza familiarizzarsi colle coppe d' Atrèo , c d' 
Alboino . 

Ma le traduzioni dell' Òpere teatrali firanie- 
re, di cui felicemente abbonda il noitro Teatro, 
ftmbra erro ci abbiano uri poco piu addomefticati 
coi pugnali dei Bruti., coi parricidi degli Orefti , 
e coi banchetti dei Fayel . Pure in faccia ai no- 
iiri fpettatori, clic confervano fempre un certo 
grado di delicatezza, e buona parte ancora di ti- 
midezza nel gulìo , ben prevedo che non è fenza 
cifebio il produrre la pretentc Tragedia . Ma con- 
yien tentare, e bene fpefib , come 1' cfperienza me 
lo ha dimoftrato , affai giovano all' avanzamenti 
dell' arti 1' arditezza e il coraggio. Io 
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Io non pretendo che quello genere sì adotti 
Tempre; ma ftimo che con mano faggia defraudar 
non si debba il noltro Teatro Nazionale di quel 
gran quadri, ih? tinteggiano il genio disino cj 
aid.tcì dei Micbeiaogloli e dei Rubini della Tra- 
gedia (tramerà . Tanto colle debite cautele, e ceti 
on economico giudi/io hanno fatto i primi Lumi- 
nari del Teatro di Francia, e di Germania , e fra 
quelli Mr. Morder col fu a Jenmaal. Abbia dun- 
que anche il Teatro Italiano il fuo Barotvilt . 

Sofia è certamente un perfonaggìo che fa or- 
rore e ribrezzo . Ma fe troppo indebolir vogliamo 
e fmonar ciò che tal lo rende, si toglie al quadro 
il colorito e V anima , e si perdono e si cancella- 
no quei tratti tetri, e quei contraili che li dan- 
no tutto il rifallo, e che !o caratterizzano. Pec 
altro non è che un piccolo ed informe abozz» 
di quelli originali grandi, fpaventosi, e terribili, 
che formano e formeranno fempre le delizie della 
nazione la più brava, la più illuminata, e la pia 
libera dell' Europa . 

Quanto ho finora offervato o detto non fa 
che il refultato dell* offervazione dello ftudio e 
della teorica . Adelfo che la prefenrc Tragedia è 
comparii fulle feene, parlerò di lei con quella 
sincera liberta e con quella g milizia , di cui ogni 
uomo , giunto a un certo grado d' efpcrienza , 
fervir si deve ragionando ilei propri patti. Un 
Autore imparziale dopo un lungo corfo di 
prove giunge a conofeere dove può aver manca- 
to , o dove 1' effetto d' una rapprefen razione ha 

Chi negherà che hi Madri Colpevole non ab- 
bia vivamente colpito e intcrclfato ? Me ne ap- 
pello all' anime più infensibili, fe loro malgrado 
non hanno dovuto fpargec lagrime ? Tré ore e 
mci- 
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mciza di non interrotto silenzio fupponc un' or- 
yifiio generale ed inrimo, di cui forpresi furono 
e feossi quelli ancori che un vile fpìrito di pre- 
venzione o di malignità animivi conrro f Auro- 
re . Ma veduto abbiamo in feguito d'una provi 
collante, che tutto cede al potere della verità. 
Ella è un torrente che tutto foco ftrafeinasi , c fin 
quegli argini flessi, che pur tentavano (V opporsi 
all' impetuosità del fuo corfo . 

Non si creda intanto eli' io fuppor polla la 
itili Tragedia domeflica fcevra di moke macchie. 
Io fteflb le ho rilevate, e approfittato mi fono di 
quelli feopena. Non per quefto rimarrà ella del 
tutto fpoglia d' imperfezioni . Ma rammentiamoci 
efler 11 Tragedia il più diffidi lavoro che sia com- 
parai fra gli uomini, e i difetti fono come pro- 
pri dell' umanità . Rasine compofe i Fruttili Nemi- 
ci, e giudicati furono così difettosi, per cui si 
credette eh' egli non poflldeHÌ; alcun tragico ta- 
lento. ScrilTe in feguito V Andromaca , e fu lace- 
rato fino alla perfecuzione . Foce {'Atalia, ed un» 
dei più belli Spiriti della Francia lo pofe in ridi- 
colo, onde per treni 1 anni reflò ftpolca nell'obli- 
vione. Ma per uni neceflaria rivoluzione 1' Ata- 
lia riforfe, e la critica piombò fra le tenebre del- 
la dimenticanza per più non riforgete . Si leggo- 
no dei voluminosi processi contro il Cid . Voltaire 
ci fchiera io lunga liftì quaranta difetti di carat- 
tere e dì condotta negli Oiazj , e aggiunge aduni 
tal fomma dieci errori di lingua. Macho perciò? 
fono gli Oray il capo d' opera di Cornelia. La 
Semiramide, la Zaìra, e l' Alzila non si rifpctu- 
rono dalla critica e dalla detrazione . L' Autore 
di elTe propone 1' Ifigenia di Ratine per la miglio- 
re e li più regolare delle Tragedie. E chi potreb- 
be fupporlo? Vi rileva poi tanti c tanti difetti, 
per 
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pei' cui crederli convcrrcV.be la peggiore di tutte. 
Fra $uoo Tragedie Francesi ( e lo aiferifee lo fles- 
so Voltaire ) lei appena le ne contano, che si fol- 
levino a un tal qual grado di perfezione. Poffbno 
gì' Icaliani vantarsi di tanto? no certamente. E' 
giudo che noi pure andiamo in traccia del hno- 
no , del fublime, del perfetto, ma fenza armarsi 
d'invettive, fenza fagliare dell' indecenti filippi- 
che, onde avvilire chi si prefenta c difecnde in 
un'arena cotanto pericolofa . Se un Autore com- 
mette qualche sbaglio, fe cade in art errore, si 
torreggi con zelo onefto e patriottico fenza di- 
fpotifmo, fenza invidia, e Tema mordacità, ma 
non si defraudi ancora di quelle Iodi che li si 
deggiono, quando si è follerai© o dilìinto fopra 
degli altri. Pur troppo tutti declamano, tutti os- 
servano , tutti infognano, rutti decidono , tutti 
correggono. Quanto per altro meglio farebbeto fe 
dai precetti pilTafiero agli efempi ! 

Mi si permetta 1' aggiungere che alcuni di 
<jvwffi Giudici ix trìpode hànno trovato il colorito 
generale del mio quadro tragico troppo forte. Sen- 
za eh" io loro rammenti quanto ho di fopra olTer- 
vato relativamente a quello genere, foggiungerò 
eh' eflendomi prefisso di tratteggiare un Ercole, e 
perchè mai si pretenderà di ritrovare in lui la. 
mufculatura, c h gentilezza delle parti d'un Apol- 
lo, o d'un Ganimede? Noi Italiani o timidi a 
circofpmf non abbiamo alcun originale di Trage- 
dia domenica a mio credere che si accolli al ge- 
nere della Madre Colpevole. Perchè non tentarlo? 
Giammai non farebbe il bel fello comparfo a rap- 
prefenwr fulle Scene, fe un famofo Tragico della 
Grecia fchiavo del collume e del pregiudizio az- 
zardato non avene dì produrvclo. Il tentativo fu 
felice. Il bel fello lagùmar fece gli fpetiatori nel 
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Teatro d' Atene. Gli Ateniesi condannarono il 
Poeta innovatore ad una pubblica ammenda. Egli 
meritava il premio, ed ebbe il gaftigo . Ma U 
gloria d' aver fatto piangere lo «indennizzi con 
Ofura dell'ingratitudine e della Itàpìdeiza de' fnoi 
contemporanei. Io puro ho tollerato con . rallegri 1» 
zione le critiche dopo 1' innegabil vanto d' aver 
penetrato fino alle lagrime le anime degli rota- 
tori. Io ( dice un grari MaclìrO ) più mi glorio 
d' una fola lagrimetta d' una donnicciola di quan- 
to dir pWano o in biasimo o in lodo delle mie 
Tragedie còtti i dotti del Secolo . 
, . ...Narrerò' adelTb un aneddoto accaduto nella' 
rapprefen iasione della Madre Colpevole * è che fri 
per . me un Aggetto A' oflèrvaiiorie insieme e di 
compiacenza. Un giovine Soldato pollo dentro al 
'profeenio in fentinella richiamò la mia attenzio- 
ne, 1 vedendolo in un orgafmo (Iraordi natio . Mi 
accollai a lui, ed olTervai che il fuo volto età co- 
perto di lagrime. Che avete, io li dimandai ? Ab 
non fi efprhnere . mi rifpofe in un tuono che ben 
palefava la fua general commorz.ione , il piacere e 
la, tenenza insieme ci? io provo. Quefla e la prima 
Ve/la che vengo al Teatro , e desidero che la Trage- 
Aia mai n'oli fini fia. Ne conofeete 1' Autore , . io li 
Cercai? Non fi chi sia, egli fogginole , wn fi che 
non po/fo ritenere il pianto , compiangendo quel po- 
vero Signore , eh' è padre d' un figlio pessimo ,' e tri 
quello mi . accennò il Comico , che foiìefieva ti 
patte dei Governatore. Quando peitfii , ci foggimi* 
fé , al dolore eie danno ai loro parenti ì /itili cat- 
tivi-pronti un orror sì' grande per il delitto ^ , che 
prego Iddio a togliermi dal Mondo, più tojìa eli es- 
ser la cai/fi d' affliggere tanto mio padre. Al con- 
fronto d'una prova, cotanto classica, e d'un fat- 
to cosi inteteHantc , perchè figlio della natura , 
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del fentimerito e della verità, e che fon mai fe 
fredde critiche dei rigorilli , le autiere regole degli 
Anftarchì, ie offervazioni pedantefche della me- 
diocrità, e le declamazioni degli uomini vili, che 
al cofpettn degli Autori no fono i panegirici, e 
elle loro fpallo ne divengono i detrattori? 

Dopo 1' cfpoiìo , e dopo una felice efperieti- 
j.a io non dovrei dar corpo a delle cenfure o inu- 
tili , o inflissi/tenti, a maligne, o foverchiamentc 
ricercate. Pure conviene eh' io mi difenda, e mi 
purghi dall' acciufa intentata contro i foliloquj del- 
ia mia Tragedia. Ma mi si permetta ch'io qui 
preceder faccia un' olfervazìonc . 

ie classi . V è 



un'altra, eh' è fornita di fentimenro e di giudi- 
zio , mi non conofee 1' oneiU. Quelli fra gli fpet- 
tatori , che non hanno alcuno dei fuddetti attri- 
buti , non formano una elaflè . Ve a' è pure una 
quarta , e una quinta . La quarta ammira tutto 
ciò che non capifeo . La quinta lacera tutto quel- 
lo che intende . Trovasi finalmente una folta 
dalle, ed è d' un mimerò affai fcarfo . Ella è com- 
polla di coloro, che giudicano fenza prevenzione , 
che criticano fen/.a bile, e lodano fenza parziali- 
tà. Per quella io mi dichiaro di fcrivere, ed a 
lincila mi glorio di render ragione, effondo quel- 
la, che mi confola dell' altre. 

Ognuno fa che il foliloquio è un avanzo d' 
imperfezione della vecchia Commedia . Io per al- 
tro colle neceffarie rcllrizioni non trovo affurdo, 
clic un perfonaggio renda conto a- fe medesimo, e 
non mai allo Spettatore che per lui non esifte , 
dell' attuali circoliamo dell'animo fuo , dell' ine! i- 
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Razioni de! Tuo core , delle paloni che 1' agita- 
no , delle brame che lo movono, dei pensieri cho 

fìelìo . P Sc tutti i foliloquj ( dice il mio erudirò e 
profondo caro amico Sig. Consigliere de Calfabigi 
in una fua lettera ben nota al pubblico ) si aves- 
fero a condannare come peccati irremissibili , c 
proferivere per confeguenza tutte le Tragedie do- 
ve s' incontrano, dovessimo ufarc la fteffa impar- 
ziale fevcrità coi Francesi . Nel Clima comincia 
l'azione Emilia con un folilóquìo di due intere 
pagine. Nel Ciiì alla fine dell' Atto primo ne pro- 
nuncia uno Rodrigo di ferfanta versi . Se ne Tro- 
vano nell' Eltttra di Crebillon , nel Triumvirato, 
c nella Simìrainidt ancora . Ne vogliamo di Raci- 
nc ? Ve ne fono nel Tifo , nella Berenice , e nell' 
Efler . In generale ne oflerviamo poi in quà ed 
in là in quasi tutte le Tragedie degli altri Poeti 
Francesi a difpetto dei numerosi perfonaggi c de- 
gl' indivisibili confidenti. 

La Tragedia domeflica è un genere che trat- 
tar non si deve col rigore della gran Tragedia. 
Che fe in quella, come abbiam dimoiliato, filile 
tracce dei primi Maeftri s' incontrano i foliloquj , 
faranno dunque in quella tanto più ammissibili, 
purché si adoprino lenza abufo, e con un'econo- 
mia diretta dalla verosimiglianza e dalla ragione. 

Secondo ciò eh' io ferissi all' Articolo terzo 
delle mie OlTervazioni , il quale verte fulla Tra- 
gedia domenica pantomima, i Sùlitarj fu la prima 
rapprefen fazione comparfa in Italia colle panto- 
mime regolari fra gli Atti. La feconda cfpcrien- 
za fu tentata colf Erseta, in cui, oltre alle pan- 
tomime intermedie, azzardai di raramente frappoi- 
vele anche in mezzo al dialogo in qualche più in- 
tereflante situazione, colorite da una musica ana- 
loga 
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loci e patetica . UoìUr in una Tu» Commedia jm. 
ìmìlìnb una fpecic di Pantomimi fri gli Atti. II 
Cedro fu fortunato , e fin d' allora quel gran 
Maeftro previde , che uni td novitì prodotti avreb- 
be fui teatro de' buoni effetti. Non fembra che i 
P incesi fe si eccettui M. Bovfftau , l'abbiano ni 
Icario -dottata con metodo. L' Autore dell' Ex- 
e/nìa ne fé "nò in qudì.i Commedia i m nei fett amen- 
f e tracce la Tragedia domenica dell' ErfitM et 
offrì dunqu* per la ^rima volta in Italia , oltre ^i*- 
ouadro delle pantomime negli fptt» degli Atti . 
quello delle pantomime- fedelmente fegu.ute da una 
musica caratreriftica in qualche punto di leena ■ 

Dal resultato di tante prove minori 1 inno- 
valionc è fiata più oltre fpinta nella Madre Col- 
icele , ed il felice fucceffo ha coronato i miei vo- 
■ ti. Molto per altro io deggio al valente giovine 
Macftto Luigi I^ccolini, che feppc con una .Bu- 
ri» parlante, ,n cui fpiect.no 1 arte , gallo il fe n- 
timento, colorire ed animare . colpi di tona, . 
i vari quadri, che a vicenda cfpriniono il terro- 
re, la difperasìone, la pietà, la rabbia, la tene- 
rezza, lo fpavento , e l'amore. 

In 'quello genere di rapprefenta none parti- 
colarmente la Musica effer deve in certa gtUk un 
linguaggio, che lupplifce alla parola dell Attore 
ìn quei momenti, nei quali la passione aluirbifce 
turte le di lui poterne, e ali ora quando .1 fenti- 
mento trovandosi nella 'fi» più violenta efferve- 
foenza imprigiona la lingua, iftupidifce i fcnsi , e 
non dì luogo che a un silenzio profondo e dolo- 
rofo. Così negli eccessi del furore, nei trafportì 
della gioja, nell'ebrietà dei piacere ec. L efpe- 
rienia ci prova che la musica feconda e pafcola 
la passione attuale del core umano. Ciò pollo, 
quando ella è fedele alla situazione, quand ella 
* - f n 



per cosi (tire si accordi all' limitino della commo- 
zione c dell' interelTe dello incitatore , accrefeerì 
oitremodo i deflati gradi del)' effetto teatrale. 

Siccome poi in quella. Tragedia è neceflaris 
tutta 1' illusione possibile per non pregiudicare all' 
effetto, nel perfonaggio paiticolarmenre delia. Ma- 
dri, i Comici che per lo più dividono le parti a 
capriccio c non si miforano , prevedo che falsifi- 
cheranno quella mia produzione al difpotilmo e 
all'ignoranza. Non v' è a mio credere Attrice, 
come l'abile Chiara Cardost , che follener polla il 
carattere della Madre con più verità . La fua fi- 
guru intcreilante la rende nella maggiore verosU 
migliane capace di poter etfer insieme e la Ma- 
dre e l'Amante del proprio figlio. Se quella vero- 
simiglianza è la molla principale dell'azione, es- 
sendo o troppo giovine, o troppo d'età avanzata. 
1' Attrice, si allontana la'vcritì, si diftrugge l'il- 
lusione, la Tragedia languifce e cade, e foven- 
te la malignità, 1' indiferetezza , e 1' imperizia 
pronunciano un' ingialla lentenza condannando 
V Autore . 



N. B. I numeri indicano i JWxei di Musica di 
eiffeun Alta . 
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ATTORI. 



Jl Matchefe di ROSETO G 0l 



della Cittì 



padre di 

AMALIA forella aflii giovine di 
RICCARDO creduto Errico giovine nel Banco di 
GIORGIO vecchio Negoziante . 
ANTONIETTA fotti» nome di Sofia Moglie del 

Governatore . 
CLARICE Governante d' Amalia . 
GUGLIELMO Servitore d' Antonietta . 



Uno Scrii-ano . ) 

Un Maggiordomo . 
Un Ufciere . 
Soldati . 
Ufficiali . 
Due Dragoni. 

La Scena è alternativamente ne! Palazzo Pretorio, 
e nelle refpetrive cafe d' Antonietta 
c di Giorgio . 



N. B. Il Governatore farà un uomo t}' oltre i 
tìnqnant' anni . Amalia di anni diciajfette . Ric- 
cardo comparirà un giovine di circa diciannovi anni . 
Giorgia di oltre i fiitanta . Avtomttts dì trent*- 
c'mque , e poco più , 



Un Ufficiale . 
Un Notai-o Criminale . 
Un Cuilode dello Carceri 




AT- 



Digilized by Google 



'7 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Banco in Cafa di Giorgio. 

PANTOMIMA. 

Entra Riccardo con fiilicitudine wftito in uni- 
firme ■ Da' Suoi moti e dalla fila premura rilevali 
che teme d" cjfere firprefo . Prende i funi abiti , cbt 
fono a traverjò d' ima fedìa , e mentre fta per rive- 
nirsi , tmparijif Giorgio. Riccardo refta nella inas- 
timi! Jorprefa e confusione . 

SCENA It. 

Riccardo, e Giorgio. 

Ciò. IVtlo caro Errico, tu fei confufo. In que- 
fli obiti? perchè? Ali! io temo pur troppo 
che tu macchini qualche difegno capace di 
ftrafeinarti nel di l'ordine e nelle disgrazie . ■* 
Quell' abbattimento mi palefa la confusione 
della tua anima , e ciò non può efìeie che 
l'effetto, non dirò della colpa, mi di qual- 
che azione inconsiderati c poco faggia. 

Ric. Voi v' ingannate 

Ciò, Vorrei lusingarmene Ma non fai tu a 

qual rifehio t' cfponi sbafando della nobile 
divifa del noftro Sovrano? Ardifci forfè di- 
lonorarla? Credi tu ch'ella sia la faUagdar- 
dia de) delitto, o del inganno? Ella non ri- 
Tom. II. S copte 
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copre che il merito e l' onore, e m furtiva- 
mente li velli, o per u Carparti un rifpetto 
che non t' è dovuto , o per comparir quello 
eh' elTer non puoi. Ah mio caro Errico, tu 
fai quanto ti amo. Che fc la natura non mi 
ha refi) tuo padre, tale per altro io fono in 
virtù di quel!' amore , clic a te intimamente 
mi lega . 

Ric. Io non ho veltito quest' abito che per for- 
prendere un mio amico -. .... 

Già. Non pretendo che ti giurtifichi . Voglio eh» 
tu ti emendi . Quanto puoi dirmi non giun- 
ger! mai a dissipare i mici gran* fofpetti . SÌ 
vuole che tu frequenti un' avventuriera , e 
che quella.... ah no, nòn sò pervadermene ! 
Per altro da poco in qui tu appena ti fai 
vedere al negozio, e i pochi momenti, in 
cui ti ci trattieni , a ture' altro attendi che 

far polio 'celle mie ricche/ie k tua fortuna! 
Se il folo amore che ho per te, m' ifpirò il 
difegno d' assicurar !a tua forte, guardati di 
efTermi ingrato per non obbligarmi a renderti 
infelice , allorché penfo a ftabilirc il tuo (la- 
to. Ben fai, che fe io t'allontano dalla mia 
cafa, tu rclìi abbandonato c n>iferabile. Cre- 
do d'aver fatto per te quanto può fuggerir 
1' affetto a un core fensibile . Ah no , non 
obbligarmi o caro Errico , a riconofeerti in- 
degno dell'amor mìo, e non ti durmi all' dire- 
mo ch'io mi penta di tutti i miei benefizi . 
Ric. Io conofeo il preizo dell'amor voftro , e cer- 
cherò di tempre più meritarmelo con una 
condoli, regolare ed onefta . Assicuratevi intan- 
to che quello mio cangiamento di velli non 
tfeon. 
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afconde alcun miflero, per cui dubitar poi. 
line di' io capace sìa di commettere un' azio- 
ne poco decente. 11 mìo brillante umore mi 
fuggerì, come vi ho detto, di f.tre uni for- 
piefa ad un mio amico, che ftava ufpettando 
un fuo fratello , eh' è al fervi zio del Re . Per. 
fuadetevi della verità di quanto sinceramen- 
te io vi confeflb. 
Gh. E chi ti diede quel!' abito? 
Rie- Un UrTiziale della guarnigione. 
Già. Sì l'uno, che l'altro operato avere con poca 
prudenza. Spogliati, e rcllituìfci Cubito queir 
uniforme. E' necelfario ch'io vada adelTo dal 
Governatore per farli un pagamento. Addio 
caro Errico. Penfa che tu cirer devi il con- 
. forto e il folregno deli' età mia. Ah non ab- 
breviarla fpargendo 1' amarezza e 1' affanno 
in un core, che si compiace d'amarti, e di 
assicurar per fempre la felicità de' tuoi gior- 
ni. ( l' abbraccia, e via- 
Ric. Mi difpiace d'. elTernii lafciato forprendere . 
Egli è difeifo nel Banco più pretto del l'oli- 
to.,,. Ma poco preme. Giorgio è un buon 
uomo, c facilmente si perfuade. Mi fpoglio 
fubito, e ripongo nella mia camera queir' abi- 
to . ( sì Uva l' uni ferme , e si rivffit . V uni- 
forme mi ferve a maraviglia per introdurrai 
dalla figliola del Governatore , la quale ere. 
deniomi un Ufficiale diiìinto mi ama , e fpei. 
»o in conseguenza di quello che ìe ho fatto 
credere, midi dei gruppetti di danaro, coni' 
è faccetto appunto nella feorfa notte. Io col- 
tivo la di lei amicizia, e inoltro J' clfern» 
innamorato, perchè mi fumminilìra i mezzi 
co' fuoi regali di fempre piu affezionarmi J," 
incomparabiì Sofia , clic amo colla maggioro 
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mettici Futci, fj»li può forfè .... E che pò- 
irebbe? no, non pretenda, ch'io debba al- 
lontanarmi giammai dalla teneva Sofia, e non 
mi aflàlifca nella parte più fensibile dì queft' 
anima. Di tutto farei capace .... ah sì anch» 
la vita, e 1 onore iftefTb pronto fotio a fagri- 
ficare per acquetarla. Ella è cha ha inebriati 
tutti i miei fensi , e che arbirra e fola signo- 
reggia fulla mia ragione. Andiamo a nafeon- 
dcre l'uniforme. Mi tratterrò un momento 
nel Banco , e poi si voli al fianco deli' adew 
rata Solia. ( via. 

SCENA III. 

Sala per le Udietlie nel Palano Pretorio. 

Il Governatore, indi Giorgia. 

Gr>. C3rb che la mia carica mi permette di re- 
spirare un momento in libertà, godo d' me- 
ramente abbandonarmi a queir interna tri- 
ftezza , che ben eonofeo dovrà prelto chieder- 
mi nel fepolcro. Coitretto fono di fare Una 
continua violenza a me Hello per afièltare 
un'aria tranquilla nei mnltiplici affari, che 
trattar deggio, e con lo fpirito anguilla» ed 
oppreffo , deve il mio volto veftirsi lbicnte 
eoli' appuenze della gioja e della ilarità Noi 
Grin-! 
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Grandi siamo per lo più J' oggetto dell' i 
dia, pecchi- 1' occhio che ci olTerva , e ci 
mira, rum si ferma che alla fola noltra li 
noia fuperfice. Un'occhiata nel noftrn in 
no , e allora si vedrebbe come male egli s 
cordi con un efteriore circondato dagli or 



Già. Perdonatemi Non ho trovato alcuno in 

Co. Siete voi o Giorgio? Panate pure liberamente. 
C/o. Signor Governatore, fe avete qualche affa- 

Ce. Arni non potevate giungere più opportuno . 
Sediamo. ( Giorgio avanza dui fedii, e il Go- 
vernatore ìiidt. Sedete fedete voi pure. 

G:o- Mi fate troppo onore. ( sitdt. 

Co. Che abbiamo di novo? 

Gif. Vi ho portati 300 Zecchini in oro, ed è 
quanto ha refo il voftro capitale in quelU 

Co. Voi siete ritolto efatto . 

Ciò. Non fo fe farete contento...., 

Go. Anzi fon contentissimo. 

Ciò. Se vogliamo rincontrarli 

Gt. Ben fapete eh' io mi fido di voi . . , . tifila* 
teli fu quel tavolino, e fecondo il folito man- 
derete a prenderne la ricevuta , quando vi piac- 

Gio. Benissimo. { pop il ficeBttto. Se arriveranno 
dall'Indie le navi che si afperotno nei non-fi 
porti, fpero che nel futuro trimeitre il gua- 
dagno raddoppierà. 

«#. Tanto meglio. Ecco il frutto delle prò vi de . 
leggi del ncftro benefit;» Principe . Da pochi 
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anni il commercio ha prcfa un' attività for- 
prendenre. Egli eiTer deve l'oggetto princi- 
pale d' una favia legiflaiitìBe, inMreflànd» 
tutte le cure, e tutti i pensieri d' un illumi- 
nato Monarca. Le calTc dei Mercanti fono 
ìl teforo dei Prìncipe. La nobiltà non gli of- 
fre che il braccio per difenderlo, e la mer- 
catura li porge i mezzi per far valere i fuoi 
dritti , per assicurare la tranquillità de' ftioi 
fudditi, per accrescere la fua gloria , e per 

Ciò. Il "maggiore elogio del noltro Sovrano è la 
lecita de' fuoi Minilrri, fra ì quali voi occu- 
pate certamente il grado più dillinto . Dal 
giorno che trasferito forte al Governo di que- 
lla Città, per ogni dove si £ parlato fempre 
con ammira/ione della volita giudizi* , della 
volila affabilità, e del voflro disintereflè . Voi 
potete a ragione confolarvene 

Co. Ah Giorgio, e che mai dite? Io fufccttibile 
piu non fono di rifentire fotta alcuna di con- 
jblaz.ianc. Strafcìno gemendo un' esiftenza che 
mi aggrava e fono tanto infelice, che i miei 
desideri si limitano al folo termine d' una vi- 
ta , che inafpiifce ad ogn' iftante il fentimen- 
to delle mie crudeli feiagure . 

Gìo. Signore, voi mi forpfendete 

Co. E più ancora quando vi avrò fatto deposita- 
rio dell'intima angofeia , che da tanto tem- 
po mi opprime. Non v' increfes d'udirmi. 

10 mi troi-o in uno di quei momenti , in cui 
l'anima mibocca , ed è anelante di fgravare 

11 pefo de' fuoi mali in grembo dell' amicizia. 
So che nulla arrifohio, e che polTo fen m dif- 
fidenza c feiua ritegno apiìrW tutto il mi» 

Gì*. 
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Ciò. V onore che mi fiitc impegna maggiormente 
la mia onelU, e la mia gratitudine. Se un 
vollro pari è a n gtuli.iro J .il I' .uTari no , Tempre 
più furi convinto, che la felicità è un fogno, 
che la grandezza è una chimera , e che i ti- 
toli ed i gradi altro non fono che una bril- 
lante illusione. 

Cu. Pur troppo, ed io ne fono il teftimonio e 
1' efempio! Uditemi. Allorché: occupava il 
Governo di lì dal mare, fpofai una Dama 
affai giovine, e molto più feducenre per mia 
fventura. In due anni n' ebbi un figlio, che 
portò il nome di Riccardo , ed una figlia 
chiamata Amalia, ed è quella che avrete pia 
volte veduta in quello palazzo , Mi univa a 
mia moglie non già un tralpoito eccessivo, 
ina quella folida e tenera amicizia, che man- 
tenendosi in un perfetto equilibrio, assicura 
la tranquillità conjugale, allontana i fofpetti , 

fcambievole. M;i quell' incauta incapace di gu- 
fiate la felicità dei puri noftri legami, e na- 
ta con un' anima fchiava d' uno fregnlato 
temperamento, perdutamente s'invaghì d* un 
perfonaggio Sveriefr, che dei giulli riguardi 
mi vietano di nominarvi . Io che viveva lon- 
tano da qualunque diffidenza, non fofpettai 
che una Dama oneila , e un Cavaliere dilìinto 
per la fua nafeita capaci foffero di nutrire 
altri fentìmenti foori di quelli che si parto- 
no da un'amicizia intima, femplicc, rifpet- 
tofa. Ma pur troppo è ben difficile, che due 
pedone di vario fello , le quali assiduamente, 
e con piena libertà vivono fra di loro in una 
certa intrinsichezza, confervino negli onefii 
limiti mn' amiciiia , che foyente ri cangia in 
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uni furiofa passione. Tanto avvenne fra U 
mia Spofa , e il Cavaliere , i quali non paghi 
della colpevole loro cori ifpondcnza , immagi- 
narono , ed efeguirono lo fcellerato progetto 
d'una fegreta fuga, non avendo io mai .po- 
tuto penetrare in qual parte si follerò refu* 
giati . Se 1" indegna condotta della mia fposa, 
fece una pubblica macchia all' onor mio , el- 
la lacerò doppiamente il cor d'un padre, poi- 
ché feco sì tratte il mìo figlio nella fua pia 
tenera età , il quale farebbe adeflo in illato 
di raddolcire in gran parte I' interna ango- 
feia de!!' infelice fuo genitore . Tutte le rì- 
ccichc «(Tendo Hate inutili, un funcfto velo 
nafeonde pur an:he il delìino à' uni fposa 
infedele, e quello dell'amato mio figlio . Es- 
fendo (toppo paiefe I' ingiuria fitta alla Qua 
fanvgl.a , e fdegnando io di dividere il mio 
nome con una perfida conforte, fuppìicai la 
clemenza del Sovrano a cannarmelo / e a 
trasferitoli in un altro governo - Fa allora 
che il n olirò Re mi dichiarò Marchefe di 
Rofeto. lifendo io per 1' avinti Conte di Pav- 
famoro , e si degni] dal governo d' nitri- ma- 
re farmi pacare a quello di quella Cittì , c> 
fuc adiacente. Ma ne il cangiamento del no- 
me, [ti il novo governo , dopo il eorfo di 
varj anni , non feppero in minima parte di- 
minuire il mio affanno , e la rimembrami 
dell' obbrobrio , di cui mi ha ricoperto una, 
poco cauta, e meno faggia conforte. Chi fa, 
mai eh' è avvenuto del mio caro figlio? Uni 
donna che ha tradito tutti i doveri di fpo- 
fa, non può non aver calpelìati quelli dì 
madre . ( piange . 

Sia. Sono finsi bllissimo ad un racconto che giù. 

(ti- 
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Jlifica abbattane l'afflinone del voftro cote. 

10 non faprci quale antidoto apprettare al do- 
lor voftro si grande, e si giutto . Solo vi ri- 
cordo , che vi retta una figlia , e che può 
ereditar ella tutto 1' affetto voftro e le voftre 
foftanze . So bene che mi direte ciTcre un fi- 
glio più nccefiario ad un' illullre famiglio , 
ende perpetuare li difecndenza . Ma rovente 
allorché c' immaginiamo, che debba un fighe, 
assicurare la fnccewione , formare il noftro 
contento , e foftenere U noftra vecchiezza ■ 
egli con una condotta 1 irregolare e difordma- 
ra fa fvanirc le più belle iperanie , e diviene 

11 perturbatore della noftra quiete, il dissipa- 
tore dei notiti beni , e 1' amareggiarne dei 
nofhi giorni. Parlo anch'io in feguito d una 
dolorola efperienza . 

Co. Come? io fo che voi non siete ammogliato . 

Gif. E' vero. Ma per una combinazione vincolato 
mi trovo dall' impegno , dalla prometta , C 
dall' amore , e non gii dalla natura » ai do- 
veri di padre, e mi vedo noli meno in pe- 
ricolo di rifentirc tutte le pene c le difg ta- 
ne che da un ral nome fovente derivane 

Ga. Caro Giorgio, io non v' intendo. 

Già. Quando le voftre occupazioni pollano conce- 
dervi ancora qualche poco di tempo , v apri- 
rò anch' io tutto V interno di quello core . 

Ce. Anzi vi prego , e vi comando di farlo . Io 
hò fentito in parte alleggerite la mìa grave 
angofeia nel porvi alla confidenza de' miei 
mali domeftici . Depositate dunque i voftri 
non meno in queil' anima . Credo i' eflervì 
noto abbaftanza . 

6;a. In uno de" miei viaggi fatti in Inghilterra 
pei lagiane di cemroe:cio, mentis mi tratte- 
neva 
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nevi a Londra, un Signore d'alto grido di 

chiamato Errico, pregandomi d'averne tutti 
la cura , e d' iilradarlo nel commercio , fenza 
palefar mai la pedona, dalla cui mano io I* 
aveva, ricevuto. Tanto li promisi, e quantun- 
que lo ricufassi il menfuale aflégno , che a 
titolo d'alimenti palTar «gli voleva al giovi- 
netto, pure mi coftrìnfe a riceverlo. Ma non 
molto dopo il perfonaggto cestì di vivere, 
ed Errico retto a mio carico. Neil' atto di 
confinarmi il giovinetto m' impegnò colle 
piu fiere promette d' cli-guire quanto egli mi 
avrebbe ordinato. Mi diede dunque una car- 
ta chiufa , raccomandandomi di coniervarla 
fcrupolofamentc , c di non aprirla fe non 
nel calo o eh' io mi trovassi in pericolo di 
vita, o che il giovane Errico foto in qual- 
che cftrcma necessità . Da quel tempo ho cu- 
lloditi Tempre una tal carta , ed ho conside- 
rato Errico come mio figlio, amandolo colle 
vifeere d'un tenero padre. Io ho penfaro 
intanto d' iltituirlo crede di tutti i mici be- 
ni, piu non avendo alcun fuperftitc dì mia 
famiglia. In lui lusingato mi fono di ritrova- 
re il foftegno della mia vecchiaia, il confor- 
to dei cadenti miei giorni, e il follievo nel- 
le tante faccende di commercio, che mi ag- 
gravano foverchiamente in un' età , a cui è 
piu analogo il ripofo della moltiplicità degli 
affari, i quali non ci permettono dì gufiate 
quella tranquilla inazione cf.si neccifaria alla, 
debolezza d'un vecchio. Ma la condotta di 
Errico non corrifponde nè all' educazione che 
gli ho ìfpirata , nè alla gratitudine eh' egli 
dovrebbe alle mie cure paterno . La dissipa- 
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rione , 1 pessimi compagni, e certi tnìftcriosi 
Sotterfugi temer mi fin no eh' egli non pre- 
cipiti in qualche eccello da amareggiare gli 
ultimi anni della mia viti . Da che egli fre- 
quenta una certa Avventuriera, fembra che 
il Aio naturale ed il fuo core in fe fte-Ho 
buono , e Tempre Sensibile ali' onore e alla 
virtù, siasi affatto cangiato. Terno 1' impeto 
dell' età fua . Mi fpaventa la di lui anima 
femplice , facile , e più ancora il foco delle 
passioni, che pili accendersi nelle di lui ve- 
ne. S'egli persifte a frequentarla, dovrò ri- 
correre alla voftra autorità . Un funefto pre- 
fagio attrifta Intanto tutti 1 momenti del vi- 
ver mio , e 1' affetto che in me non s' è in 

lante fu la di lui condotta, mi cagiona un' 
intima triftezza , che non mi fa Rullare pia. 
cere alcuno della vita . Io ben mi avvedo, 
che non potrò lungamente vivere, onde vi 
fupplico d' una grazia , che non dovete ne- 

C». L'intereflè che a voi mi unifee , folleclto mi 
rende ad approfittarmi di tutto ciò clic po> 
irebbe contribuire al . votlro vantaggio , 
ed alla voftra tranqudlità . Impiegatemi , e 
prevaletevi di me liberamente. Me fortuna- 
to, (e capace fono d' alleggerite il pelo del 
voftro aiFanno 1 

do- Nuli' altro, o Signore, imploro dalla bontà 
voftra , che nel cafo di mia morte vi dichia- 
riate ij protettore d' Errico , e che non fde- 
gniate di ricevere e confervare per ogni si- 
■ niftro accidente il mio teftamento , in cui lo 
dichiaro erede universale de' miei beni, e no- 
mino voi efeeutore della ini» ultima volontà. 

Vi 
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Vi prego non meno di cufbdire quella carw 
affidatami dal Cavaliere, da cui mi fu il giovi- 
ne confegnafn . Voi fcnza sforzo vi abbufferete 
a' miei pcieghi, e per confolazione d' un pove- 
ro vecchio, e per il bene e la falveiza d' un 
giovine , che privo di me , farebbe perduto , 
Il cor vol\io così benefico di natura, cosi 
compassionevole per 1' umanità , cosi fensibile 
per P oneliì infelice, eoli generofo coli' indi- 
genia, e cos! amante della gìuftizia mi assi- 
cura del volito conferirò verfo di me, e del- 
la protezione voflra in favore d' Errico . 

Co. ( « atuma . Ve !o prometto . L' ora dell' udien- 
za si avvicina. Amico piti non poiTo tratte- 
nermi. A qurllo de' miti d o mettici , per il, 
quale vi manderò la ricevuta del denato, con- 
legnar potrete liberamente, c la carta che ri- 
guarda Errico, a la teitamemaria voftrn di- 
sposinone. Caro Giorgio, accetto d* cfTere il 
veltro efecutore , e nel tempo ifterTo il pro- 
tettoie del giovine, che tanto interefla il cor 
voftro benefico . Ma fpero nella provvidenza 
che vi concederà lunga vita. 

Ciò. Signore , a me fembra di refplrare. L* età eh» 
mi annunzia il non lontano termine dell», 
mia esiftenia, non ha più per me oggetto al- 
cuno di rriftezza , or che intereflato vi siete 
per il bene eh felicità d'un giovine, che oc- 
cupa tutta la tenerezza della mia anima . (via . 

fio. Ehi; Maggiotdomo. 

I S C E N A IV. 

// Maggiordomo, e detto. 
Ifconmte quel faechetto. Sono 5*e iec- 

Chi- 
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•bini. Precedetemi nel mio gabinetto. ( il 
Maggiordomo vìa. Paafi. Tutti gli fventura- 
ti fufcettibili fono di qualche conforto. Io 
mi trovo nella crudele necessiti di vedere il 
mio affanno fenza rimedio e fenza confola- 
lione , Se ricevo qualche parteggerò follievo , 
me lo fommìniilra 1" elevateli:: del mio gra- 
do, allorché mi compiaccio nello ftender 1* 
mano agi' infelici, quando ne rasciugo il pian- 
to, e reco foccorfo ai ioro mali ed alle loro 
necessità. Quei Grandi, che non conofeono 
le calamiti , non si avvicinano al core degli 
fventuratì, e chi non ha pianto fu ì proprj 
mali, non fa vCrfar lagrime fuile feiagur* 
dell' umanità defolata . { via . 

SCENA V. 

Camera d'Antonietta con porta in faccia. 

Antonietta, indi Guglieìmo. 

... Da che fono in quella città non ho far- 
ti una conquida che meriti ia mia attenzio- 
ne. Errico è da me fofferto , non etTendomi 
per anche capitato nulla di meglio. Ma quan- 
do la fortuna mi favorirle , io licenzierei fui 
momento, e lo farò, quand'egli non abbia 
coraggio di fecondare i miei difegni , che ten- 
dono ad un gran colpo . Altro per me ci 
vuole, che i fofpiri e le fmanìe d' un giovi- 
ne, i cui tributi non provvedono a' mìei hi- 
fogni , e non faziano il mio ìntercfTc , unico 
dominator di quell'anima. So un amante è 
flato viabile nei donativi, V amor mio non 
s'è fiancato, anzi s'è piccato, di fedeltà e di 
co-. 
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cofìanza. Ma quando la mano ha lafciato di 
ricevere, il core ha cenato d' etter fensibile. 
E' tempo per alno eh' io pensi ad arre Ita re 
Ìl corfo delle mie romanzefche avventure per 
godere una vita uniforme, comoda, e tran- 
quilla .... fpero di riufeirvi .... Oh Gugliel- 

Gu- Ecco la mafehera che mi comandale di prov- 
vedervi . Che mai volete farne? 

Aa. Tu fai ch'io nulla opero a elfo. Ciò ti ha. 
fti. Dimmi intanto: v' è nulla di novo? 

Gu. Secondo il folito, niente affatto. 

Aa. Che differenza fra quella cittì e fra Londra e 
Parigi! Che te ne pare? 

Gu. Veramente in quei paesi io mi efercitava per 
voi con più profitto. La Cafa Voftra cri fre- 
quentata da pcz-zi grossi , ed io che aprivi 
loro la porta, era, più attento d' un gabellie. 
re- Qui non si veda che il figlio d" un Mcr. 
canto, il quale non può offerirvi, fé non 
quel poco che ruba a fuo padre. 

Aa- Egli mi ditte jeri che non è fuo padre il vec- 
chio da luì chiamato Giorgio, e della cui fe- 
vcrità bene fpeflp si duole. Lo tiene nel Jilo 
negoiio per imparare la mercatura . A dirte. 
la , io ne fono annojata . 
Gu. Avete ragione. Le amorofe fatarne non ap- 
pagano il voflro gotto. Ghinee, Luigi, Lire 
fterline, Zecchini che begli oggetti degni di 
clfere teneramente amati ! 
An. E non fun essi qualcofs di più reale dei fo- 

fpiii, e delle lancjuideiic degli amanti? 
Gu. E di che furta ! Ho fentito mormorare, che 
il vecchio negoziante siasi avveduto eh' Erri- 
co vi pratica, e che pensi d' interrompere la. 
vofln amiciii» . J vecchi rigidi fono quei 
tem- 
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temporali , che tendono infecondi i voflrt 

. feudi , 

, Alt. Gii lo fapeva , e un tal avvilo mi fuggerifee 
appunto un artifizio .... sì si , può darsi che 
mi riefea un bel colpo . Mi dicono che il 
vecchio Mercante sia molto ricco . 
Ga. Ricchissimo. 

Ah. Ceco ciò , che più mi anima ad efeguire un 
difegno , che mi è fai tufo in teda . 

Gli. Voi ripiena siete d' invenzioni quanto il capo 
d' un Poeta , o d' un Progettili* , ma ciucilo 
che più mi forprende si è , che non vi ho 
mai veduta un momento malinconica . Il drit- 
to di contribuzione che vantate fu gli uomi. 
ni. io lo credo la forbente dell' allegria di 
quelle donne del voiìro carattere . 

Au- Un' altra ne' miei panni farebbe certamente 

Cu. Tante volte mi avete promefib di raccontar- 



lo. Troppo ci vorrebbe 1 Oli me ne fono accadu- 
te di belle.' - . . fappi eh' io fon dama .... 
Cu. Dama? 

An. Che te ne maravigli? Se la virtù {òffe una 
confeguenza della nafeita , in tal cafo tu 
ragione avrefti di maravigliartene .... ma 

Gu. Il diavolo ci entra tutte le volte che femora- 
le difpofta a raccontarmi i vouri bi/.zari ac. 
■ cidenti., 

An. Apri apri . Sarà Errico . Gli amanti penano 
a non vedersi fpalancar fubito 1' ufeio delle 
loro innamorate . 

Gu. Nel tempo che vi trattenete con lui anderò a 
fare un giro . Io fono un cane che mi fervo 
per voi dei mio ottimo odorato . 

An. 
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Ah. No non uicirc. Avrò bifogno di te. 

Cu. Ho capirò. ( vìa. 

jìtt. Se giunger porto, come fpcro , n' miei dife 
gni fb il mio colpo, e iafeio fubito quelli 
cittì. Errico mi ama all' eccetto , ed io met- 
terò a profitto li fua passione , che ho fapu- 
ta ad arte irritare colla lusinga di polder- 
mi oh eccolo. Adattiamoci per dipin- 
gere fui mio volto un affanno , che inter- 
namente non piovo . Se non ci ricreo, 
non ci rimetto che pochi fofpiri , e iU 
quante gocce di pianto , che nulla mi co. 
frano. 

SCENA VI. 

Antonietta albandouata fa A* una fi dia , Riccardo, 
indi Guglielmo . 

adorata Sofia a pafeere la mia ani- 
ma nella certezza 'dell' amor voftro , e della 
mia feliciti . Prendete . ...{te dà ani borfii 
Ma qual affanno vi turba ? Quai lagrime v 
bagnano il volto ? Se V indigenza è quella 
che ve le fa fpargere , ferenatevi . Io qui vi 
prefento quanto può follcvare almen per po- 
co il pefo dei volili mali , ma fpero che po- 
trò pretto dissipare affatto la cagione che v» 
addolora. 

An. Ah Errico ... ! io ti vedo ... io ti parlo .... 

ma per V ultima volta . 
Ric. Quai fpaventcvoli parole , che agghiacciano 

il mio core , c fconvolgono in un punto il 

mia ragione ? 

An. Ci vogliono fcparare , o amato Errico 

Rie. Vogliono fcpararci ? io fremo ! 
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Ali. Pur troppo Ah si , tutto è per me 

Ric. No , non vi fari chi vantar si podi dì divi- 
derci . 

An. Oh ie tu mi amassi ..,,.! 

Ric. Come ? Sofia, dubitar può dell' eccessiva mU 

A*. Ali invano io mi lusingo! , 

BJf. Sr>lpettar puoi eh' io capace non sia di tutto 
pei- non fcpararmi da chi adoro col più dire- 
mo trafporto ? Parla , . . imponi . . . fpiegati . ■. , 

Ah. No , non mi fido . " 

Ric. Mal mi conofei . 

Ab. Temo la debolezza dell' amor tuo ..... 
Ric. Ah fe ancor £ ffe tale, quel tuo dolore, quel 
tuo pianto 1' animano a tutto intraprendere. 

Air. Li prova è grande , , 

Ric. Lo sia . 

4tt. E deggio 

Ric. Devi fidarti, 
A». E polTo , 

Ric. Si, metter mi puoi a qualunque prova. 
Art. Tu vuoi dunque 

Ric. Convincerti dell' ecccfTo i' una passione clie 

An. Odimi . . . f . Giorgio .' 

Rie. Non orreflarti ■>'-.,,. 

An. Ah si quel barbaro 

Ric. Che fu? 

Ab. Egli che tiranneggia i tuoi piu floridi gior- 
ni.... ah si quel barbaro quel moltro .... 

JE(V. Clic pretende? che vuole? 

Ab. La mia morte , : -, - ..i '', 

Rie. Come ? 

Ah. Dimani ci divide per Tempre.. 
Ric. Oli delitto 1 . . . jo fmanio ... ! 

Tom- II. C A*- 
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An. Io gelo ! ( Pmifa. 

Air. Parla. E che far pollo ? 

An. Si prevenga . 

Ric. In qual guifa ? 

Ali. Vacilli forfè ne' tuoi propositi ? 

Rie. Io vacillare? Infegnami , infognami quali fo. 
no i doveri d' un amante tenero e determi- 
nato . Io volo ad efeguirgli . V amore e la di- 
fperalione fono lamia guida. Quelli mi ani- 
mano, ed altro io non afcolto. 

An. Odi dunque ì loro gemiti , e le loro Irrida , 
Amore ti parla, e la difperaiione t' apre il 
fentiero , fu di cui precipitar devi i tuoi 
passi. Ma non arredarti un momento. Se tu 
differirci, inalati vedrai fra di noi degli olia- 
coli informontabili da un'eterna feparadone. 
Allora Sofia non è più per te, ed io non fio 
più chi mi vendichi . Previeni quello colpo 

Nel tempo che il petfido Giorgio medita nel 
di lui core la mia rovina , egli folo incon- 
tri quella morte , che ci prepara . 
Eie. Come ... ? 

*4n. Sì , tutto ardlTci . Impadronifciti de' fuoi te» 
fori . Le Tue ricchezze e la fua morto ci fa- 
ranno ugualmente utili e necelTiirte per age- 
volare la nolìra fuga, e per ricovrirsi in un 
asilo tranquillo e sicuro . Prendi quelra ma. 
fchera, c quello pugnale. Va, corri, ferìfei . 
In quell* ilhnre medesimo Sofia è d' Errico , 
e rinunciando a quelli onelli ritegni , che fi- 
nora 1' hanno refa infuperahile , si abbandona 
per fempre nelle tue bracci i . Io ti farò fom- 
mena, e ti feguirò nei più rimoti paesi , non 
fdegnando d' abitar teco le fpelrmche più re- 
Condite e inabitate . Io obbediente alle tue 
bra- 
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brame crear faprft per te un' arte nova d' 
«mare , e de' novi piaceri , e chiudendo la 
tua anima alle grida della vittima eh' io ti 
dimando, giungerò n eli" eccedo della mia vio- 
lenta passione ::d annullare il tuo delitto. 

Ric. Io ... . ahimè ... ! io potrei .... oh terrore ... ! 
potrei con quella Scellerata mano Squarciar» 
il petto del mio benefattore. . .? Ah Sofìa . . . 
chiedi pure il fagrifiiio della mia vita — mi 
farà dolce l' immolarla dinanii agli occhi tuoi , 
ma non chiedermi un delitto . Ti balli d' ave- 
te addomelricata queiV anima , ahi ttoppo de- 
bole , perchè troppo t' adora, a mentite in 
faccia al più tìfpettabil uomo eh* esi!ta , per 
nascondere agli occhi fuoi la violenra passio- 
ne, che mi penetra, mi domina, mi traSpor- 
ta . Tu mi appianarli la via dei domelìici 
furti per provvedere alla tua indigeni», Sof- 
focando nel mio fena gli acerbi rimproveri 
dell' oncftà e della virtù, che quantunque a 
loro ribelle, lafeiar non porto d'amate. Tu 
trasformando il mio core m' intignarti a di- 
fpreizar le voci del rimorfo, e le grida di 
una cofcenia tormentatrice .... Ah si , ti ba- 
fli quant' io feri per te, ma non (forar giam- 
mai , ch'io divenir polì» inumano, e fccllc- 
rato a tal fegno . {gttta il fanale, e U mafibern. 

Ab- Fremi dunque , e inorridirci . Giacché timo- 
tofo e debole amante non osi di preferirò 
alla tua defolata e tenera Sofu 1' autore del 
mio affanno , e la caufa della prefente mia 
difpetaiione , ah sì, fremi, e inorridì iti , 
Giacché temi di Squarciare il petto d' un per. 
fido, che detefto, quell'altro pugnale è gii 
. pronto per vibrarmelo in Seno.... 

Rie. Fermati oh Dio i 

C i A». 
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Ajt, Non ritenermi. Dopo che mi privi d* ogn? 
conforto e d' ogni più lo&Ve fpcrania , pre- 
tendi ch'io viva? Scollati anima vile, aman- 
te infenfato . Tu non conofei la forza d' uri 
amor vceo - Sì, voglio trafiggerò un core, 
che meritar non fapefli ....... 

Arredali, e mi afcolta Giacche fon col- 
pevole agli occhi tuoi, cangia li vittima , o 
pi' immergi quel pugnale nel lcno . Incontrar 
la morte dalla tua mano è un' idea per mo 
dulce e foave. Punifcimì dunque della mia 
debolezza , ma rifpitta i tuoi giorni, e rifpar- 





fdegno ri' ; 






nel tuo fai 








farebbe dal 


la mone ab 




Mi 


vergogno ir 


tanto del m 




ah si. 


rifoluta mi 




ere, e P di vive 




formare il i 




. Parti. 





■ Jtie- ( peafa. Ch'io parta? ( pcujii ancora, indi sì 
filiate detcrminata. Sì, mì allontano . Qualun- 
que sia ii genere di fupplÌ7.ìo che tu mi pre- 
pari, purché tu vìva , e purché io non di- 

- . venga un parricida, un perfido, un affassi no, 
a tutto fon' io difpqftp. f\ obbedifeo , e ti 
lafcio . ( non ftuztl il più. intima contrago si 
ritira nella porta ili faccia , ma finire rimani 
* -.. ., V,-; 

4„. Guglielmo . . 

SCENA VII. 

Guglielmo, e detti. 

Cu. Sono ai voftri ordini . 
An. Corti dal Colonnello di Liacoiir , c li dirai 
che 
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clic determinata fono A' accettare 3e offerta 
lue gcncrnfe .... 
Cu. Vado 

Rie. ( arma impttaofammt itdietrè . Con un art* 
refphige Guglielma , indi pncipìtofiitarntc corre a 
gettarsi appiedi d'Antonietta. Paufa in quadra. 
Ah Sofìa ..... 

'An. Che pretendi ... ? Scottati .... 

Ric. Qual tradimento tu mediti contro 1' cftrcrrts 
mia tenerezza 

Aa. Che mi parli di tenereua? Parti ti replico... 

Rie. ( aitandosi. Tu dunque mi reacci nel momen- 
to che fiondi la braccia a un altro amante? 
Oh fpasimo.. . ! oh atroce pensiero...! 

Ah- H Colonnello di Lincour è di me degno, ed 
è ornai tempo eh' io lo preferita ad un gio- 
vine ftordito, inutile, debole, infopporrabile . 
Egli è pronto ad assicurar fa mia forte. 

Sic. EJ io pure lo fono .... 

An- Va; non ti credo. Troppo ornai ti conofeo . 

Rie. Sì ... . voglio .... voglio renderti paga . 

An. Già t' è noto a qual prcazo . 

Rie. Oh Dìo .... ! ( paufa . 

A". Eh quanto mai fon follo in falciarmi lusinga- 
re dal vile amof filo.... Ma che parlo di 
amore ? No , tu mai non mi amafli . Sì, fol- 
to gli flessi occhi tuoi col premio della mia 
mano coronar voglio ì voti del Colonnello 
di Lincour. Guglielmo.... 

Rie. Ah fofpendi ahimè...! A emetto colpo, 

a quefla idea il mio univerfale fconvolgimen- 
to, la cieca mia difperazione, la mia furio fa 
gelosìa mi urta, mi fcuote, mi agita, o mi 

Itrafcina Vincerti alfine .... sì , vano 

vr.do . Tu ben m' intendi .... 

An. Ah caio Errico ed è pur vera ... ? qual 

gio- 
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gioji ! Dunque abbraccia. Dunque 

fpe^r pofo 

Ke. Quanto brami . 

An. Ah forfè . . . forfè tu m' inganni . . . dimmi .... 
dimmi, e comprendi quanto io t' amo..., 
aneli tu che delufe tedino le fperanxe del 

Rie. Lo bramo lo voglio .... 

An. Che più tardi ? 

Rie. ( dopo un moment» di tentbrofo silenzi» fierà* 

mente afferra la flile , la. mafibera , e parte . 
An. Egli mi fembra determinato .... Guglielmo ... 

SCENA Vili. 

Guglielmo , i detta . 

Gu. Enrico con precipitazione difeende [e frale . 
I fuoi fguardi erano torbidi..... 

An. Prepariamo quanto è neceflàrio' alla parten- 
za 

Gu. Come? 

An. Oggi è accurata la feliciti della mia vita . 
Seguimi ■ e non ricercai di vantaggio . 



»■ ■ 

AT- 
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SCENA PRIMA. 

Camera pretto al Banco di Giorgio con dei eaffò- 
ni ferrati. 



Giorgia fcrive. Dopo che ha ftritto , rìfiontr» 
vii facchino dì dimaro , e cavandoli di tnfea una 
chiave, apre uno dei cafoni, vi inette il facchetto, 
richiude, si pone in tafta la chiave, e parte. Poco 
dopo comparifit Riccardo travefli'o colla niafibera , 
t il pugnale ia mano. Il contrago dell' anima è dì- 
pinto fui di lai Volto co' più tetri colorì . Il fio pas- 
to è incerto. I fuo'i sguardi fpaosiitati. Affannofo il 
fuo iv/ph-o. Dopo d' effersi alquanto avanzato, siedi 
angfjiiato do un' intima fmania . 



Ric. X2iGli ha in tafea la chiave di quelle cas- 

ic, che racchiudono ì fuoi danai-i ... II tem- 
po è opportuno . . . . (i) ( si alza, poi ricadi 
a federe e rsfla in un terrihile abbattimento. 
Ahimè! quanto mai coita il divenir icclle.a- 
to . . . ! ( panja. Giudo Dio e potrò dunque 
abbandonarmi all' infamia d'un ain>ce affas- 
simo, e divenire in quello giorno il moltro 
più detestabile ch'cSifta. . .? (paufa , si alza . (1) 
Ma una stilla di pianto di Sofia più può di 
t«[* It »oci dell' onore , i\ tutù i gemiti 



PA XTOMIM A. 



SCENA II. 




Riccardo , indi Giorgio . 



dell' 
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dell' umanità , e dì tutti l rimproveri d'uri* 
cofeenza inorriditii all' afpctfo d unsi enorme 
delitto. Ah sì. Sofia, è al mio fianco. Sofia è, 
liei mio core. Ella anima il braccio che {hin- 
ge il pugnale, e con una mano rifoluta c 
ferma si fa guida de' passi mici. (;) Ma per- 
chè tremo . . . .? perchè Iflgriino .... e in un 
punto fpasiirlo .... ardifeo . . . . c non ofo . . .? 
Neil' eltrema mia dilatazione follcvo lo fguar-" 
do timido e sbigottiti!. Ogni oggetto che mi 
si prelenta è un Opribil prcfigio . Un. fànguì- 
tiota velo mi rmfeonde la luce del «ionio. (4) 
La tetra geme, e si fcuote. (;! Il mio alito 
impuro tutto avvelena, c tutto fpatge di ri- 
brezzo e d' orrore, (tf) L' afpetto d' Un las- 
sino Fa inorridir h natura (?) (p*«fl. 
Tanto dunque il Dio che pttnifee ì delitti, 
ama la vita dell'uomo giufto , e tanto veglia 
fu! fui) dcilino? (8) ( ce» impilo fitìotetdttì. 
Ma fa minaedofa immagine di Sofia mi sì 
prefenta. Più irrita la mia rabbia, e più in- 
fiamma ii mio furore . (9) Ah si ... . la vedo ; 

Ella mi moto» 1" odiato rivale che 

3e - . . floride . , . le bracci.! ... Oh timore . - . < 
oh fmania. . . . . ! oh angofeia ....IMa ecco 
Giorgio .... ahimè • qual fupplizio per il col- 
pevole è la prefenza del ginfto ... ! oh me 

infelice ! ( p atifa . E Sofia . . . ? ( paujà ■ Sì , 

farai vendicata, ( ii ritira 0 vijìa appoggian- 
dosi , e tremando . 
Ciò. Il mio caro Errico non si è" per anche vedu- 
to al negozio — La lettera eh' io gelofamen- 
tc cuttoìliva, e che la rigonrda, è già nelle 
mani del Governatole. La fua protezione in 
di luì favore mi tien ora più tranquillo. Egli 
fati i' eiecutor fedele dell* mia ultima volon- 
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ti Ah voglia il Ciclo eh' io polla pri- 
ma d'abbandonare quella cadente esilienti 

th' è fedele ai doveri dell' uomo onefto... (io) 
( Rfccerdó dopo i pia filiamosi contrari , si 
mette rifilatameli!! la mafebera , si slancia , 
immergi il pugnali '::> f.-uo dì Giorgio, e fnf.ge. 
Oh Dio! (11) (.0 qtufio grido Riccardo si ferma , 
trema , e no» ard'jèe riva! versi ■ Giorgio traboc- 
ca in terra . Allo firefitò Riccardo ti rivolge , 
fa un atto di dolorofi maraviglia, 1 li cade di 
mano il pugnale, t la mafebera dal volto. 

Dove dove .... fei lontano da me'. ... O 

caro Errico? In quelli Crudeli mo- 
menti tu mi avrefti.. . .difefo. Eterni» 

Dio veglia.. . . fu i di lui giorni — ve- 
glia .... fulla di lui gioventù, ..e preferva... 

la fui vita da una forte .... uguale ... 

alla mia . mentre Giorgio agonizza , Ric- 

cardo si avanza tremante, t difperot astiente il 
precipita fa di Ini . 
Ric. Ecco il voftro carnefice .... ah padre , padre* 

Ciò. Come ... ? fei tu .... mio caro figlio . . ? ah . . < 
io altro .... non feci .... che amarti . . . quii 
padre . Quella .... rua .... mano 

Ric. Ah sì .... quella ulano. ... i quella d'un as* 
fissino 

Ciò- Ella .... Tempre mi e . . . . cara . . . . ( giti 

la prende , e bacia , Ìndi nel? atto di volerla 

Ric. Egli è morto f . . . egli è morto .... ah fce/le- 
rato.. . ! Padre, padre mio .... cfalar voglio 
l'anima fulla voitra ferirà. { si getta fi! ca- 
daveri . Breve patifi. Con quello l'angue ancor 
(aldo pafeci- voglio il mio elìrerao dolore . ... 

égli 
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egli fcenda nel mio perfido core.... Ah! le 

fue membra s' irrigidifeono . La fui mano 
mi hfeia , e cade. I funi ocelli fon già ve- 
laci . e le fue labbra chiufe per femore 

oh delitto! oh barbarie! ( pàufa . Gli ultimi 
fuoi voti fiati fono per la mia felicità . L'eftre- 
mn fuo bacio lo imprelTe fu quella barbara 
mano, e nel!' atto di ilringenì al feno l'ini- 
quo afTissino the io ri-afille, è fpirato . ( ii 
alza. Paiij'a. Ah Sofia! ... nome terribile e 
foave, ed è pur vero che nel tremendo ab- 
bitfo dei delitti , e Dell' orrore fpaventofo che 
mi circonda , ed è pur vero che balenar veg- 
gio un lampo di felicità? ( ptufa breve . S' io 
fono un parricida, lo fono per te o troppa 
a me cara Sofia, e mentre piango, fremo, 
gelo, c inorridito in faccia di quello cada- 
vere, più fento o crudele eh' io t' adoro. Tu 

mi attendi .... e forfè s' io più tardo 

l'abortito rivale si, larici* nelle tue braccia... 
oh idea più terribile del mio delitto! Volo 
ah sì, volo nel tuo feno afperfo C tinto di 
quel fangue che detefki . ( vii. 

SCENA III. 

Camera di Antonietta. 

Antoni -ma, inJì Riccardo. 



A Utto è già difpofta pei la mia pattern». 
Certa fono eh' Errico, dopo degnilo il colpo, 
%' itnpoiTeflerì delle rfccheexe di Giorgio, e> 
verrà a depositarle in mia mano. Quando 
mi farò impadronita de' di lui teforì , unica, 
meo. de' loiei dilegui, con qualche pretelle- 
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Saprà da me allontanarlo, c fuggirò follccjr» 
mente fonia di lui , ond' evitare le con. 
fe'gueme, che a me derivar potrebbero dal 
fuo delitto. Egli Colo ne potei la pena. La 
di luì pn-fenza e 1' amor fuo formerebbero la 
mia infelicità, e il fuo benefizio la mia fchia* 
vitu . Io -pdo d' eiTer libera per viver felice , 
• non nlcoltare i rimproveri di quello, cui 
devo la mia fortuna. I mezzi, de' quali mi 
fervo per assicurarla , non fono legittimi , ma 
deteflabili . E che per ciò ? Chi si familiariz- 
za col delitto, pio non ne rifente i rimorsi, 
ed io per si lungo tempo avvezza a foffocarli, 
ne ho eflinta per Tèmpre in quello petto ia 
voce. Sento alcuno .. . . Saia Errico. Appun- 
to egli giunge . 

Ric. Sofia , Sofìa , eccomi a voi col' braccio ancor 
bagnato dì fangue 

Ati. Dunque è mòrto...? Vieni, feguimi.... 

Sic. Fuggiamo ah sì fuggiamo 

An- Ma dove fono le riccheize di quel perfido? 

Rie. Le fue ricchezze ... ? ah Sofia ... ! E non fcl 
paga d' un parricidio,..? ah taci! Nulla pia 
non dimandarmi. Rifpetta il mio fpavenfo... 
faziati di quello Angue, onde fon tinto.... 
contempla le mie Jagrime. . . . vedi l'orrori 
che mi circonda .... ma non cercarmi.... 

Ai- Ah vile! E che mi giova 11 tuo delitto fema 
quei (efori eh' effe r ne dovevano la ricompenfa 
e 1' unico frutto eh' io attendeva da un aman* 
te timido ed infenfato? Fuggi dalla mia pre* 
fenza . Ti abomino al par di quello che tra* 
figgerli 

Pie, Ah Sofia Sofia .... tu mi flrafcini nell» 

dilperav.ione . Il tuo crudele abbandono abbat» 
te t anima mia, • mi fa gemer» eiribilmen* 
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miei delitti . Essi nieno 
j nella fperania clic mi 
braccia . Ora tutto è per 



Rie. E feì tu la Uefa Sofia 1 ? 

An. Sì, quella io fono.... 

Ric. Ah il fanello velo mi cade dagli occhi! Tar- 
di oh Dìo ti ticonofto,... 

Ali- So ardifei infilarmi , o rimproverarmi , poco 
■ me colla il pubblicare die tu fei l' affusino 
di Giorgio 

JUc. Si affrettaci, affrettati o donna ofecrabile , o 
moiìto pur anche caro a quclV anima forpre- 
fa, agghìaeei.ira , Sbigottita , e trcmintc . .L'ec- 
cello della mia difperatfl defolaiione no, non 
ha più limite. Sento pur troppo ancora , e 
ne iremo, quella fatale ebrietà, quella violen- 
ta {ebbra di rutti i miei fensì , che chiamai 
rcncre/za. NuJrira quella di giorno in gior- 
no dall' arre tua feduttrice mi tu refo adelfo 
infame, ditL-ltaliile , a (naturato. Sfarlo io rice- 
vei dal Cielo qualche isntimento d 1 onore, c 
di virtà , ma tu con uno fguardo folo , con 
un folo accento tutto ali sì, tEtco eftinguelli. 

■ Ahimè! lo connfco.e mi raccapriccio! Se or- 
dinato tu mi avessi di trucidare e madre e 
padre , c fposa e figli , tutti ah si tutti gli avrei 
con quefla medesima mano malfacrati e trafitti. 

A'i. O partì, a efeguirò la minaccia.... 

Rie- Abbandonato olla difperazione, avvilito dal 
delitto, rigettato dal Cielo , deteftato dagli 
uomini, (trillato dai rimorsi, penetrato da 

■ »n' inferocita passione , fuggo ah fi fuggo , 
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nella di lui dolornfa siraaiigne comincia a 
manifefrarsi ? Oltre il pericolo che mi fotrra. 
Ha, nel cafo eh' egli mi palesi per complice 
della fila colpa , il conofeerc die f avrei for- 
fè amato con dtfeapiro del mio intereffe e 
della mia fortuna, tutto ciò mi perfuade di 
precipitar la mii fuga. Guglielmo^ Gugliel- 
mo Egli era in cara , e li diedi ordine di 
non ufeire. Mi rincrefee clic la fperanza d' 
aenuiftlr le ricchezze del Mercante è fvanita, 
e che non mi trovo danaro fuinuente per al- 
iuntanarmi dal regno , Guglielmo .... Fo(fe 
l'ari andato alla polla per fumare i cavalli... 
ma egli afpcttac doveva il mio ordine.... 
Guglielmo ,...oh eccolo eccolo. Io refpiro ! 



SCE- 
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SCENA IV. 

Guglielma, e detta, 

y(9.Non eri fin cafa ? 

G». Stava pre; indo i bauli 

Ab. E non !ìu, fcntito chiamarmi? -\ 

Cu. Vi diW 

An- Cof» v Uu i dirmi? 

6«- Era i iato a licenziarmi di una Cameriera 
del mio paele , eh; abita qui accanto, alta 
quale profìai il mio orologio d'argento.... 

Ah. Non è tempo di fìr parole inutili . I bauli 
fon pronti ? 

Ga. Prontissimi , quantunque fcarsissimi , 

An- Corri alla porta . 

Ga- Siete dunque dererminata. 

An. Determinatissimi. Fretta prwfto; ordina i Ci* 
valli . 

G». Ma . ... Errico-, ... 
A»- Più non ci penfo . 
Gtt. E il Colonnello .... ? 
A". Più non mi preme . 

G«. Le ^jie protri effe erano grandi Mi flupifeo 

che abbandoniate un sì favorevole incon- 
tro .... Il viaggiar per la polla fuppone da- 
naro, ed io non faprei adelTo dove fondare 
in voi una tale fupposi;ione . 

Alt. Non cercar di vantaggio , Corri per i caval- 
li Un poco di danaro ebbi llamane da 

Errico .... 

Ga. Mi fcmbiare alquanto agitata .... Sul voftro 
oriironte non fogliono comparir nuvole.... 
Ciò mi fa maraviglia. Mi dicefte che quello 
giorno decider doveva della voftra feliciti. 
Non combino aJcflo perchè vogliate precìpi- 
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tir la partenza. Badate che quella rifoluzio- 

Se parto, il mìo orologio è nudato, e un 
complimentario quale io fono della voitra 
anticamera , non ne può reftar feosa . 
An. E ancora ti trattieni? 

Gh. Vado vado.. . . Ma parmi di fentire in tftra- 
da del tumulto. Che farà mai? Permettetemi 
eh' io mi affacci alla fineftta. ( intra . 

Ai, Non vorrei fono inquieta .... Egli toma. 

Gli- Accorre per ogni parte gran folla di popolo 
per leggere un fiiglio che fta attaccato alla 
prossima cantonata . Son curiofo .... Ma il 
facchino che ho chiamato per trafportare i 
bauli, giunge adelfo . Da lui faprò qualcofa . 
Torno fubiro - (w. 

Ah- L' infolìra agitazione , eh' io provo , mi for- 
pende . Sarebbe un prefagio <1 ' imminente 
feiaguta ? Ma la mia partenza mi tagliati da 
ogni pericolo . Dunque più non si tardi . 
Ogni momento mi può efler funeilo . Per fa- 
re alcune polle ho il denaro che balla , c 
poi 

SCENA V. 

- Guglielmo , t detta . 

Giì^J è una gran nova . 
Ah. Parla parla . 

Gu. Giorgio 

Ah. E bene 

'G* Q.uel vecchio Mercanle, con cui flava Errico, 
fu aflas!Ìnaro nel fuo Banco, e il Governato- 
re con un pubblico Ma nife Ilo in ifciitto ha 
ptorasflb 300 zecchini a quello, che fcoprirl 
1' tf- 
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l'affissino. Quand' anche il delatore FnlTe uno 
dei complici, avrà 1' iftcflìi fomma, fenza pc T 
na alcuna afflittiva. Che ve ne pare? 

v4n. {penfi. Mi viene un pensiero . 

(i:t. E qual farebbe ? 

fa. jMa ti fenti coraggio, e fedeltà ballante per 

efeguìre un progetto? 
Gii. Che forfè mi conofeete adelfo? 
A». Io quasi indovino chi ha uccifo Giorgio . . . , 

Cu. La voflra proposizione mi fa credere 

An. Cofa ? 

Gtt. Che sia fiato .... 
An. Chi ? 
Gs. Errico . 

Alt. Or bene; afcolrimi . 
Gb. Parlate pure. 

Ab. Il lungo e fedele tuo fervili o , e la necessiti 
che ho di re in qm-ila circortanza , meritanti 
eh' io ti faccia un' i r.iporra ut issimi confiJ.cn 7 a . 
Jo fui che indussi Errico ad uccidere il vec- 
chio nella fpèranza che s' impadronirfe dello 
lue ricchezze. Ma egli ha potuto aflàssinarlo , 
non già. approfittarsi del delitto per rapirli i 
di lui tefori , unica meta del mio dilegno . 

che accular mi polla per vendicarsi . Tu ve- 
i!i fe 1' affare e d' importanza , e f e conviene 
pon perder tempo. Ic fono in un gran ri Tenia 
c tu pure Tei in pericolo al par di me. Per 
evitate ogni difgrazia ci vuol danaro .... 
Gh. E voi ne avete poco . 

An. Prendi l'impunità. Accufa Errico, e divide- 
remo ì 3&0 Zecchini. Ma prima di tutto or- 
dina i cavalli . Io partirò fola , e t' afpetterù 
al Borgo tre polle di qui didante . Un tal 
danaro ci può ballare per ufeire da quelli 
fiati j e più ancora. Cu. 
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Gii. E vorrete voi (Iella accufar l'amante? 
An. Che mi parli d'amante? Io non 1' ho giam- 
mai amato e quando amato lo avessi , 1* amo* 

bifogni . Non fo che chiudere il mio baule. 
Ma ricordati d'ordinare i cavalli. Io parto 
fubito , e ti afperro . ( vìa . 
Cu- (penja. Non vorrei che Sofia mi mettene in 
qualche brutto imbroglio . . . . ( penfà . Mi vie- 
ne una tentazione Io che ho tempre ce- 
duto alle cattive, afcoltar voglio quella, che 
mi fcmbta utile per il mio ìnterefle, e sicu- 
ra per la mia vita . Non perdo .on momen- 
to, {vi*. 
SCENA VI. 

Sala per 1' UJienie come Copra ec. 

// Governatore siedi: a un tavolino , Jìi di cui ti i un 
calamaro, ai campanello, molli fogli, 
t alcuni libri . 

Go. Quanto fon mai feniibile alla difgrazia del 
povero Giorgio ! Pur troppo fembra eh' egli 
prevederle la fu a morte, avendomi quelli mat- 
tina confegnato il tosamento, e quel fiiglio 
che interelTa Errico. M'impegnerò per quan- 
to poflo a efeguir fedelmente la di lui volon- 
tà , e a proteggere quel giovino, che privo 
d' efperienza , e fenza la vigile cuftodia di 
un faggio vecchio , che li faceva da padre , 
dissipar potrebbe ì grossi capitali, di cui lo 
ha fatto erede. Ma prima di tutto vendicar 
voglio la di lui morte. Le miforc di me 
prefe per difeoprire il fuo fcellcrato affissino , 
lpero che non faranno inutili. Vedasi, fe vi 
Tom. IL D fono 
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fono altre perfone che vogliano Udienza . 
( /nana il campanili» . V Ufeiere a/sa la far* 
fiera , ed entra Guglielmo . 

SCENA VII, 



Go. V Enite avanti. 
Gu. Signore 

Go. Voi mi fembrare un uomo addetto al fervi. 

zio di qualche particolare. 
Gii. E' vero . Io fervo una certa Sofia , ciré abita 

filila piazza imperiale , non molto di qui 

difcofla 

Go. Sì sì; elfer dovrebbe quell'avventuriera, che 

si trattiene da qualche tempo in quella 

città, e la cui vita e- un poco fofpetta . E 

bene; che dimandate? 
Gii. Vengo a gettarmi ai voliti piedi.. .. 
Gs- Forfè avete da lame.nratvi di lei ? 

Gu. Vi dirò ( Mi trema la voce . ) 

Go. Parlate. 

Gu. Avendo faputo 

Go. E bene cofa fapefte ? 

Cu. Che avete me(Ta la ricempenfa di ;co zecchi- 
ni a chi feopre 1' affissino di Giorgio 

Go. Come ? tu forfè 

Gii. Io non 1' ho uccifo . Ma conofeo il reo. 
Go. Non tardare a palefarmcio . 
Gu. Temo. .-. . . 

Go. (Quando ancora ne fossi il complice, la tua 

Gii. Sappiate dunque , che Sofia mia padrona ri- 
ceveva Errico 

Go. Si , quel giovine che (lava nel nego7Ìo di 




Guglielmo , e detto . 



•■ Giorgio . 
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(Su. Appunto. Amando ella il danaro, moftrava 
per lui dell' apparente tenerezza nella fperan- 
za di far del guadagno. Il giovine le porta- 
va fpeflb qualche famma, ma ciò non era in 
proporsione della di lei avidità . Finalmente 
io indurle ad aflasiinarc quel pover' uomo , 
dopo d' averli insinuato di rapirli turre le 
ricchezze, e di depositarle in di lei mano. 
Ma non avendo Errico dopo 1' arTissinia di 
Giorgio portati a lei i di lui teibri , lo ha 
da fe difeacciato . Temendo intanto eh' Erri, 
co pofla accufarla , s' è preparata a fuggire 
da quella città , e mi ha ordinato di pren- 
der Cubito i cavalli di polla, i quali ila ella 
attendendo in cafa . Ma prima eh' io la fe- 
guiti nella fuga, mi In fuggeriro , adefeata 
dai 300 zecchini, di farmi il delatore d'Er- 
rico, progettandomi di fpartire una tal forn. 

vi prego {il Governatore /nana , e 

V Usciere sì pr.'fitita . 

Co. Chiamatemi f Unuiale del mio palazzo. 
( /' Usciere via. ( Qual perfidia ! ) 

Ga- Signore mi raccomando 

Co. La tua vita io ti replico è falva , ma convie- 
ne che tu sia cuilodito , finché non farà il 
tutto pienamente provato. ( Oh Dio! ecco 
le orribili confeguenze , a cui è llrafcinaro 
un giovine incauto, acciecato dalla passione 
d' una donna fcellerata. ( entra t' Ujjtiiatt . 

(Jf. Sono ai voftri ordini . 

Go. Con dudici faldati vi porterete alla cafa del 
Mercante Giorgio , dove trovando Errico gio- 
vine addetto al filo Negozio , lo condur- 
rete ben guardato nelle pubbliche carceri . Se 
non Me in cafa , sia votlro impegno di ri- 
D 1 tro. 
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trovarlo, e d' arrecarlo ovunque l'incontre- 
rete. Mettete poi alla cafa di Giorgio una 
fentinella con ordine di non lafciarvi parta re 
alcuno . Dopo ciò , trasferitevi fubiro colla 
ftelTa feorta fulla piazza imperiale , dove abi- 
tar deve una certa Sofia . La prenderete , e 
condurrete pure Inettamente guardata nelle 
carceri . Chiudete la di lei caia , e lafciatcvt 
non meno una fentinella, acciò non v' enrri 
alcuno fotta qualunque prctcfto . Quello gio- 
vine sia condotto nel Corpo di Guardia , e 
cuftodito con fentinella a villa . Efeguite dun- 
que prontamente il mio comando colla mas- 
ti/'. Mi farò un dovete d' ubbidirvi con tutto Io 

zelo e la fedeltà . Seguimi . 
Gu. ( Non vorrei pentirmi A' aver tradita Sofia . 

tilt Uffizi*!*. 
Co. Povero Giorgio! Da qua! mano tu folli alTas- 
sinato ! Compiango il tuo dettino, ma faprò 

chiede la giuftizia^ncì vendicar ia tua morte. 

ciò che affidarli al mio cote . Ma io feordar 
non pollo quanto da me esige 1' cnormirì 
d'un delitto, clic ha calpcfìata la gratitudi- 
ne, tradita la fede, oltraggiata l'umanità, 
fagrificata l'onoratezza, e conculcato quanto 
v' è di più facto fra gli uomini . ( via . 

SCENA Vili. ' 

Clarice , indi Amalia . 

Cla, Ìl padrone mi è parfo più del folito d'i- 
flflt- 
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fturbato e occupato dalla lua lunga udienza . 
Io era tentata dì farmi coraggio , e di pale» 

farli il fegrero amore di fua figlia Son 

pur troppo pentita della mia compiacenza . 
Ho taciuto abballami ■ Io vedo che Amalia 
di giorno in giorno più s' affeziona a quel 
giovine Ufficiale. .. .rru chi sa veramente s' 
egli sia tale? L'aria di miftero, per cui si 
nafeonde, com' egli dice, per tenere occulta 
la iui amorofa corrifpondema al di lui pa- 
dre Colonnelli), uomo rigido e indirete to , e 
le fue visite accompagnate da tanta precau- 
zione , e tempre notturne , fbfpetrar mi fan- 
no. ...oh io certamente non voglio più ta- 
cete! Clic faper poflo chi sia mai quello si- 
gnor Roberto? Non può efTere un vagabon- 
do, un libertino? Pur troppo il libett maggio 
è la divira di tutti i moderni giovani.... 

Am. Ah Clarice ! 

CJa. Che avete ? 

Am. Oh Dio ! 

Cla. Ma cofa mai v' è accaduto? 

Am. Se tu fapessi 

Cla. Parlata . 

Am. Il m.io caro Roberto 

Cla. lì bene ? 

Ani. E' ftatu adelfo condotto in carcere circondato 

da un 1 immenla folla di popolo . 
Cla. Possìbile? 

Ani. V ho veduto pur troppo io fletta dalla fine- 
ftra , e 1' ho conofeiuto , quantunque fenz» 
uniforme . 

CU- Campatile» il vollro trafporto . Un tal fatto 
deve forprendervi , e vi deve dar della pena . 
In peraltro non ne fon niente maravigliata. 
Forfè quant' è accaduto vi farà conofeerc chi 
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sii quefto signor Roberto Uffiziale , e ringfi* 
tierete i! Cielo, eh' «-gli vi abbia aperti gli 
occhi fui pericoli) , che vi fovraflava . 
Am. I ruoi fofperri t' ingannano. Lgh è un Ci- 

valieie oneflo 

Cta. Sarti ma irranto lo hanno arrecato 

Am. Parkiò a mio pid« . Irgli può liberarlo. Li 

confidò la tenerezza clic lio per lui.... 
C/a. Giacché nulla sa, vi consiglio di tacere, Io 
fui quali tentata > fcnprirli rutto, e l'avrei 
' fatto , fe non ¥ avessi veduto più del foli CO 
affaticato e « .:..■.: • dall' udienza Signora 
Amalia afcolrat* guanto vi dico, e predo fui- 
fe cooofcerete, fe i mìei fofpetti m' ingan- 
nano. Siete tr.-ppo giovine, e per confcgiitn- 
za troppo femplice, credula, ed inefpetta... 
Am. Io terra fono, che il Colonnello fuo padre, 
il quale è tanto feveto , o per qualche ftrava- 
ganza , o avendo forfè penetratala corrifpon - 
deoza ch'egli ha meco, ah si certa fono che 
Io ha fatto arredare . 
Cia. Le vollre fupposizioni non mi fembrano pro- 
babili . . . . Vado ancora penfando che di gior- 
no non si è mai fatto veder pafTare una fo- 
la volta fotto le fineflre di quefto palazzo . 
Non è tale il collume degli amanti per lo più 
adoratori delle fineflre delle loro innamorate . 

Ciò pure mi fa fofperrare 

Am. Clarice, io voglio affulucamente . . . , . 
eia. Che far volete? 

Am. Gettarmi a piedi dì mio padre 

Cla. Ah che mai dire? Il fuo onore ne farebbe 
vivamente colpito , e voi fapete quanto ne 
sia gelofo . . . , Ma s' avanza gente . 



SCE- 
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SCENA IX. 

V Ufficiale , e dette . 

Ufi ^Ton è qui il Governatore? 

Cla. Sari nel fuo gabinetto . Volete eh' lo lo 

chiami? 
Ufi Pifferò io flelTo da lui. 

Cla. Ditemi, fo pure ti può fapere, chi è quel 

giovine che fu prefo? 
Uf. Si chiama Errico. Egli flava nel negozio di 

nn vecchio Mercante, che s è trovato uccifo. 
Cla. Si chiama Errico? 
Uf. Certamente. 

Cla. Ma • (bufatemi , qual' è il motivo della fu a 

Uf. Vi fono dei gravi fofpctti eh' egli abbia aflas- 
sinato il Mercante. Permettetemi. Deggio ri- 

Am. Oli Dio ( ( li getta in braccio di Clarice. Paufa. 

Cla. Quarito vi compiango ! Ma voi effe il cielo che 
io mi fossi ingannata T II velo è ornai caduto. 
La lusinga ch'egli sia un cavaliere ben nato, 
c un Ufficiale d'onore, è fvanita. In lui ri- 
conofeer non dovete che un mentitore, un 
a {Tassino ...... 

Ani. Ah no, non poflo crederlo ! 

Cla. E' la passiona che ve ne fa dubitare. Il Go- 
vernatore avià delle prove fufficienti per, non 
effersi ingannato . Egli è troppo ' circofpetto , e 
troppo giufto per precipitare una rifolU7Ìone . 

Am. Ahimè! Oppreffa da un difaftro sì atroce ho 
appena la fona di fentirne tutto l'affanno, 
che mi piomba full' anima! Ah si, prender 
voglio in orrore la caufa del mio preferite 
abbattimento e della mia crudele angofeia . 

Sì. 
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; può attirarmi una 
■ obliar voglia per - 
mi ha dL-Iufe. 
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io in una corì do- 
nilo di riparare * 
troppo couptrStD 



fgraiia , e fagrifichcro 
un fcnrimento , che mi 
d' affanno . ( parti i* 



A», Ab si, r amore ioni 
tediati dal pentimento 
tubine. Impiegherò il 
in pungere la mia ù 
al dovere e alla virtù 
ricopi e di eonfuuoac < 
braccio di Clarice . 

ATTO TE3EL2G. 

SCENA PRIMA- 

PANTOMIMA. 

Vendono alcuni Servitori , i quali collocano 
i Avallilo in faccia, che ricoprano co» un tappi 
ili vi uicrioHo una fedi» dijiinta , «ta 
ittfli * , e a tìniftra portano due .i/tri ' 
iti quello illa dejìra fi pongono mi 
fingi di quel/o alla sìaìftr* dtiefidie 
J*uti4 il (inventatore , e prendi 
fa d'flré . Suona il campanello 
$t AWa, a le Str. 
*>»* pr*fa»,t* riverì 

piede 0ÌM pan* 




Io 



ATTO TERZO. 
CENA II. 
/ faldati Perfaaaggì , iadì Riccardo . 



) fieno Lo voluro presiedere all' ef;imc del 
detenuto , non gii perch'io diffidi della vo- 
ftn rettitudine e probità, mi per varie altru 
ragioni, che 1:1' impegnano d' assilìerc perfo- 
nalmentc al preferire giudizio . Voi , o Nota- 
re , che avete gii efiminato il Servitore dell' 
Avventuriera eh' e in carcere , faprete rego- 
larvi per tikvare la verità dei fatti , per ve- 
rificare ì deporti, per confrontare i rei , c 
per realizzare gì' indizi. ( fuona il campanti- 
la. Preceduto da tot Viziai:, e accumpagiidt» 
da alcuni Saldati entra Riccardo in iiforiim , 
e coi appi alle mani ed ai piedi . V Ufficiale. 
I Usciere , e i Soldati si ritirano . 
ttìe- ( Ecco il mio giudice . Non mi ("paventa . 

La morte mi è dovuta , e 1' attendo. ) 
Not. Qud' è il volìro neme ? 

( Lo Scrivano firive jhnpre tutte te defioiiaioni 
del reo, tino alla fini della Scena. 
Rh^ Errico . * 
pafrii ' 

■ in Londra . 



-(■grazia dei figli . In ed 
:ori, si oblia ridonano allo 
^.ioni . ) 

'« volito padre si chiamava ? 
die fui accolto in Lon- 
■<■■ qui mi condufìe adem- 
i doveri dì padre. L'ho 
J di lui bocca, effendi! 




J 
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Sì, foffocar vogiio ima passione vergognofli * 
un fentimentn odiofo, che può attirarmi una 
ferie d'orribili difaiìs i , e obliar voglio per ■ 
Tempre un feduttore, che mi ha delufa. 

C/a. Voi mi confolare Seguitemi nel voftro 

appartamento . Io non tralafccrò di porre in 
opera quanto v' è ncce.làrio in una così do- 
lorofa ciicoftania , btariiando di riparare a 
-''quel male, a cui ho pur troppo cooperato 
colla mia colpevole compiacela. 

Ani. Ah si, l'amore dovrà cedere in un' anima as- 
sediata dal pentimento, e in preda alla difpe- 

in piangere la mia difgraiia , e fagrificherù 
• al dovere e alla virtù un fentimento , che mi 

ricopre di confusione e d' affanno . (/iurte in 
braccio di Clarice . 



ATTO TESZO 

SCENA PRIMA. 

PANTOMIMA. 

Vengono alcuni Servitori , i quali colloc/tìio un 
tavolino in faccia , che ricoprono con un tappeto , in- 
di vi menano una fidia dipinta , ma rivoltata . A 
de/ira , e a sinijlra portano due .litri tavolini. Prejfo 
dì quello alia definì vi pongono una fila fedia , e 
prefo di quella alla sinijlra due fidie , ìndi sì ritirano . 
Entra il Governatore , e prendi poflo al tavolino al' 
la dtftra . Suona il campanello , e vengono introdotti 
il Notaro, e lo Scrivano. Dopo fatta al Governatore 
una profonda riverenza , a un di luì cenno vanna 
a federe prejfo il tavolino alia sinijlra . Un Usciere Jla 
in piede alla porta. SCE- 
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SCENA II. 
t fuddetti PerfoBitggi , indi Riccardo . 

Co. Io fletto ho voluto presiedere all' efame de! 
detenuto, non già perch'io diffidi della vo- 
lita rettitudine e probità, ma per varie altre 
ragioni, che m' impegnano d' assidete perfo- 
nalmente al prefentc giudizio . Voi , o Nota- 
io , clic avete già eliminato il Servitore dell' 
Avventuri era ch'i- in carcere, faprete rego- 
larvi per rilevare la verità dei fatti , per ve- 
rificare i deporti, per confrontare i rei , e 
pei* realizzare gì' indìzi . ( faona il campane!- 
la. Preceduto da un Ujjizial;. t accompagnati 
da alcuni Soldati entra Riccardo in di/òrdine , 
e coi appi alle mani ed ai piedi . V Ufficiale, 
l' Usciere , e i Soldati si ritirano . 

Rie- ( Ecco il mio giudice , Non mi Spaventa . 
La morte mi è dovuta , e 1' attendo. ) 

Not- Qual' è il voflrn nome? 

( Lo Scrivano firive fimpre tutte te deposizioni 
del reo, sino alla fine .della Scena. 

Ric. Errico . • 

Net. La patria ? 

Rie. Credo d' cflèi' nato in Londra , 
Not. Volito padre ? 
Ric. Non lo conobbi . 

Co- ( Ecco la maggior difgi-uia dei figli . In età 
renerà fenza i genitori, si abbandonano allo 
malnate loro inclinaiioni . ) 

Not. Saprete per altto come vollro padre si chiamava ? 

Rie. Non lo so . Ma lo che fui accolto in Lon- 
dra da Giorgio, c che qui mi condii ffc adem- 
piendo meco a tutti i doveri di padre , L'ho 
più volte fentito dalla di lui bocca , eflendo 
io 
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io allora , in un' eri (toppo tenera per ricor* 
darmi d' un tal fatto . 

Net. Siete accufaco d' avere uceifo Giorgio. 

Ric. Pur troppo è vero ! sì, non mi difendo. Io 
con un' ingratitudine abominevole , e con 
un'inaudita crudeltà I' ho affassinato . 

Not. Chi v' induife al delitto ? 

Ric. Il mio core perfido e fn aturato . 

Net. Vi aveva forfè provocato con dei mali trat- 
tamenti ? 

Rk. Anzi mi amò fempre con una paterna tene- 

Nat. L' uccidere forfè per impadronirvi delle di 
Ini ricchezze? 



Ric. ConfelTo d* ave 


concepito un cosi vile dife- 


gno, ma dopo 
tato , pentito , 


commelTo il delitto , fpaven- 


e deteltando me Hello , pia 


non ebbi ii co 


aggio di rapirli i fuoi tefori 




o, che lo aveva trafìtto . 


Nat. Se il dcii.k ! Ì;j 


' impoirélTarvi de' di iui da- 


nari v' induife 


ad ucciderlo , ciò prova eh' 


«li era in u 


mo fordido e indiferero non 


fornirti mitrando 


i quanto ti d' uopo ad un 


giovine dell* et 


voftra . 


Ric. Anzi nulla fai 


evami mancare. Il fuo cor* 




e indulgente, e benefico. 


Nat. Forfè i pessimi 


compagni vi fìrafeìnarono nel 


delitto ? 



SUe. Già vel dissi . II mio core . 

Ce. ( Egli tenta di nafeondere e di falvare l'ini- 
qua fui feduttrice. ) 

Net, Può darsi che avendo voi contratto dei debi- 
ti, e non arrifehiandovi di palefarll a Gior- 
gio, ciò v'inducelfc ad ucciderlo, onde ioi- 
di sfa re i creditori . 

Ric. Vi replico che la fola perfidia del mio core 
mi fpinfe all' efeevando misfatto-. Nof. 
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Nat. Daflque vi confettate reo per propria colpa* 

Ric. Tanto affermo, c confetto. 

Nat. Forfè una passione vi ha acciecato ? Nel ti- 
more, che Giorgio si opponefle egli amorosi 
voflri desideri, l'avete uccifo ? 

Pie. Ciò e fallo . 

Nat. E pure vi fono delle prove , che una passiona 

d' amore vi ha fatto commettere il delitto . 
Ric. Lo nego collantemente . 
Not. Non frequentavate dunque alcuna donna? 
Ric. No . 

Nat. Neppur Sofìa? 

Ric. ( Oh nome!. .. ) fcoù là cohofeo .... 
Co. ( impallidifce . ) 

Nat. lì pure si sa di certo che la frequentavate . tS'i 
più è palefe, che a di lei Iftigazione v' iri> 
ducette ad affannar Giorgio, 

Pie. Ho incolpato, e incolperò Tempre il mio core- 

Net. Può darsi , che 1' amafle all' eccello , e che 
colei si prevalerle dell* accecamento della Vo- 
lita ragione per farvi rifolvere al delitto, nel 
difegno che derubarle i tefori di Giorgio > 
onde poi depositargli in fua mano y e fuggir 
feco da quella città . 

Pie. Ve lo replico ancora. Il mio core è 1' Unica 
autore , e il folo complice della mia colpa . 

Aut. Dunque negate di conofeer Sofia, d' averla 
amata , e d' elTervì per lei indotto a uccider 
Giorgio ? 

Ric. Lo nego , e lo negherò fempre . 

On. [ fuena, ed entra l' Cicitn . Venga qttel giovi" 
ne cuftodito nel Corpo di Guardia. (l'Uscii* 
re via. ( Ad onta del fuo delitto, foffoear 
non portò un fentimento di pieti. Fn fe- 
dotto. Fu tradito, e cetea fempre di difen- 
dine la fcellerata cagione del fuo misfatto, ) 
( V Uscit- 
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( l' Usciere introduce Guglielmo > e via. 
Nat. {a Guglielma. Conofccie voi quello giovine? 
Gu. Lo conofco . Si chiama Errico. 
Noi. E voi, o Errico, conofcetc chi egli sia? 
Ric. No . 
Gii. Egli mente . 
Nat- Vai dovete conofcerlo. 
Ric. Mi è feonofeiuto . 

Net. Egli era il domeftico d' uni certa donna chia- 
mata Sofia . Non è vero ? ( a Riccardo . Tacete ? 
Rie. Ho gii parlato. 

Nat. (d Guglielmo. Sapete voi ehi uccife Giorgio? 
Gii. Errico . 
Ric. Lo confermo . 
'Noi. E per qual cagione ? 
Gu. A iftigazione di Sofia. 

Cu. Poco fa quando mi cfammaile , vi ricordere- 
te eh' io deposi , e.confeflai , eh' ella lo pcr- 
fuafe al delitto nella fpcranza, che rubando 
il danaro ai morto, lo confegniffe a lei. Ri- 
confermo dunque che Sofia e'flendo rcitar* 
delufa, m' insinuò di denunziarlo alla giufti- 
lia per guadagnate la* foni ina pofta in pre- 
mio a chi feopriva 1' autore dell' omicidio , 
coli' intenzione di fuggir fubito, come avreb- 
be già fatto, fe io le aveisi mandati i cavalli. 

Net. Dal di lui depollo, o Errico, tomprefo ave- 
te , che Sofia vi ha doppiamente tradito . 
Adelfo non potrete a meno di non contettarc 
)S verità dei farti . 

Rie- lo più non dirò di quanto ho già detto. 

Nat- ( accennando Guglielmo . Comandate eh' egli 
sì ritiri , o pure credete a proposito che li si 
facciano altre dimande ? 

Co- Baila così . ( fuona il campanello . Entra l' Uscie- 
re . Confcgnatelo all' Uffiziale. Gir. 
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Ctt- Io non ho dcpoflo che il vero, c fempre più 
imploro la vollra dementa . ( via coli' Uscie- 
re, ebe torna, e rtfta alla porta. 

Oo. Errico, fe credi col tuo sìleniio di falvar So- 
fia, t' inganni, Ella non sfuggirà dal rigore 
delle leggi , e quantunque tu ti oftint a ta- 
cere, le piove tali fono, che Imitano a con- 
vincerla d' averti ftrafeìnato a commettere 
1' enorme delitto. 

Èie. Signore, io altro non ti rifponda, e ripeto, 
clic nulla più da me fa prete di quanto Iio 
depofio-. Confeffii d'c!Tcrc io foio il reo, e 
come reo confetto mi si deve il foppliwo . 
Io non prego gii per evitarlo . Vi fupplìco 
the si affretti. La vita mi fa orrore. Neil' 
diremo della mia iniquità di' è nccelTaria la 

Go. {{nona il campanello, e vìent 1' Uffizio!*: Ri- 
conducetelo in carcere . ( a un anno dell' Ufi 
filiale entrano i Soldati. C.ir emiliano Riccarda , 
e partono. Il Governatore sì alza, c fico tutti. 
Converrà panare all' cfame della donna. Per . 

Not. Attenderemo gli ordini veltri, [vìa callo Scrìvano. 

Co. Sì, merita quell'infelice d' effer compianto. 
Egli è la Bufera vittima dell' artificio, della 
venalità, e della perfidia d'una donna fcelle- 
rata . Oh Dio 1 , felici i di Ini genitori, le più 
non etiftono! the fpcrtacnlo per un padre il 
fupplizio d' un figlili ! Ah chi sì mai qual 
fine avrà fatto il mio caro Riccardo ! ( paufa. 
Ma conviene, che il feniimento delle mie 
private feiagure non mi arrefti un momento 
nell' amminiilraiione della giù Bilia, Il delit- 
to è grande . Un onorato amico , ed .un vec- 
chio rifpettahile e virtuofo fu auassinato da 
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qucll' ifteflii che amò qual figlio , e C*ie dopo 
d'averlo ricolmato di benefici , e provveduto 
alla di lui esifìenza, iftituito Io aveva erede 
di tutti i fuoi beni . Io alia fui morte eflìr 
doveva il difenfore e il protettore d' Errico, 
Ma la fua morte medesima , per adempir la 
giuftizia, mi priva di due nomi , i cui do- 
veri efereiiati avrei con rutto 1' impegno . 
( pmifj - Ma mi fovviene ndeflb di quel fo- 
glio, che mi mandò Giorgio, unito ai di lui 
reflamento , c che riguarda particolarmente 
Errico . Una tal carta era Giorgio autorizza* 
to ad aprire , o nel cafo di trovarsi egli in 
pericolo di vita, o in un' efhema necessiti 
il' Errico . La situazione di quello infelice 
non può ellere nè più critica, nè più cllre- 
iru . Si prenda . Si apra, e si leggi . ( via. 



Am. l-ZAfciami 

Cla. Egli è partito 

A>n. V ho veduto entrare nel fuo gabinetto. ... 

Cla. La voftra rifoluzione è irragionevole . Cosi 
dunque fegnitate i miei consigli, e abbando- 
nato i propositi, che fitti avete? 

A<». Sento che quell' infelice farà condannato .... 
Il fuo pericolo mi ha vivamente colpita .... 
Egli dunque verrà lirafcinato al i'upplizio? 
. ah queir* idea di tutto mi fi feordare, e li 
vita ancora azzirdereì per tentar di falvarlo . 

Cla. E credete voi che voftro padre . . ..? Ah egli 
può forfè ritornare .... So vi vede così fma- 
niofa, pallida e fconvolta Seguitemi fe- 



SCENA III- 



Amalia , e Clarice , cbt la trattUas , 




gui- 
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guitemi. Voi cfponcre me, c voi lìcfla a un 
gran pericolo, fu giungefTe a penetrare .... 

Am. Tutto è vano. Io fon rifiuta 

Cla, No, non farà mai .'.,.( trattenendola . Veni- 
oite venite meco . 

Ani. Tu puoi ritardare qualche momento !a mia 
rifoluzione , ma non farai capace d' oppor- 
rci.. ( Clarice la conduce Jìco . 

SCENA IV. 

Gabinetto . 

ti Governatore filo. 

Co. Ecco il foglio sigillato, clic riguarda Er- 
rico, {lo apre. V è una foferùionc . Che 
vedo? Lftdiilao Duca di Keint ? Egli è quel- 
lo col quale fuggì Antonietta mia moglie. 
( l'gg* ■) 0 tu che bai avuta il diritto d' apri- 
re quefta. carta, fappì che il giovine Errico ì 

Riccardo figlio del Conte di Pafimoro 

Giudo Dio - ... li) ( j' abbandona ejffànuojìimen- 
te fa d' una Jedia . Paufi . M' inganno forfè ? 
Io flato fono in corrifpondenia col Duca , 
prima ancora ciré conofecffe mia moglie .... 
{offerva attintamente il carattere. Ah si, pur 
troppo il carattere è di fuo pugno , ed 

è quello il fuo sigillo E fari vero!... ? 

ahimè ! quale fconvolgìmento nella mia 

anima ! (paufa. Legge.) 0 tu che bai 

avuto il diritto a" aprire qitefta carta , fippi 
che il giovine Errico e Riccardo figlio del Conte 
dì Pajfatnoro , e di Antonietta di lui mogli?, na- 
ta Barone/fa di Haltinburg . Approfittati di que- 
fin notizia in vantaggio dil giovine , che racco- 
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mando alla tua feasibìlità . Sulla fedi dì Cava* 
lieve , e fai proprio onere ti assicura della ve- 
riti dì quanto fipra a Ladislao Duca dì Kiint — 
Londra il giorno 8 Aprile 177'- Oli fpaven. 
tevole arcano ....! Ali perchè perchè maio 
eterno Dio riferbarc i miei giorni a un ob- 
brobrio sì orribile e ad un' angofeia cosi tre- 
mendi? Io padre, io giadice e di chi 

inai ? d' un reo ■ eh' è mio figlio .... oh no- 
mi! oh eli temo! oh fuppluiu ! oh difpera- 
zione! {siede ajfopito nel dolore. 

SCENA V. 

Amalia, e detto, 

Am. -^\-H caro padre . . . ( gettandosi a' suoi piedi. 
Co. Cielo! ( finotendosi con impeto, e ia atto di 
alzarsi , indi si firma a considerare Amalia 

A™. No, non mi fuggire. Io non lafceiò mai Io 
voftre ginocchia, finché non mi concedete ij 
grazi*, che a implorar vengo da voi colle 
lagrime c coi gemiti 

Co. Ah figlia.... io non t' intendo.... Allonta- 
nati lafciami .... 

Ani. Voi jinghioziate , e piangete? Forfè la pietà. . , 

tio. Non tìcet tir la cagione dell' angofeiofo mio 
. pianto .... Sorgi forgi, e fuggi da un padre 
mifero e dcfolato . 

v4ra.Il voflro dolore inafprifco 1* affanno mio.. ., 
ah volcfie il Cielo che la compassione 

Go. Allontanati .... allontanati 

Am. No , non Jo fperate , fe prima non mi con- 
cedete il perdono d' Errico . 

Go. Cóme,.,? tu. - . tu .. .implori pietà per Errico? 

Am. 
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Am. SI , la voflra figlia implora grazia per quell' 
infelice . 

Go. Al» ! vieni nelle mie braccia . (:) ( la fa ul- 
nare, e la (k'mgt al fino. Pan fa . 

Am. Dunque pollo fperarc Oli Dio! le lagrime 

vi lcendono copiolamente dagli ocelli 

I singhiozzi vi tolgono il rcfpiro. 

Go. Ma non fai per cìii tu implori pietà ? 

Am. So bene che 1' imploro per un reo ... . 

Go. li chi ti della in feno quella compassione? 

Am.W mio core. [ con eaitdidesaa . 

Go. 11 tuo core? ( La voce dunque del fangue e 
della natura ha parlato? ) 

A'". Ah caro padre, giacché vi cortofeo si profon- 
dimeute co rumo li o , ditemi almeno..... 

Go- No, non faprei dirti , fe (La pietà... .fé sia 

icia...o difperafcione quella, che mi penetra, 
mi agita, mi fcoiivolge , mi ilrazia, mi op- 
prime . 

Am. Qualunque sia ciò che provata nella voftr" ani- 
ma , alcoltatt i gemiti d' una figlia .... 

Go. ( ri alza . Ma tu mi forprenii . e mi confon- 
di .Quello tuo vivo interdi .... quefla tua 

Go. Tu 1' ami ... ? Ali fe tu preveder potessi .... 

Am. Io so quello clic dirmi volete. Errico è un 
barbaro. Errico è un traditore. Errico è dc- 
teftabilc Ma che perciò? Lo vedo, lo co- 
nofeo ma lafeiar. non pollo d' amarlo 

( eoa dolcezza . ' 

Go. Tu femprc più mi forprendi. . ..ah foffoca 
un fentimento , che può frraziaie il tuo co- 
re, e lacerare il mio più orribilmente. Tu 
pur troppo codretta farciti a detefhre insie- 
Tom. II. E me , 
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me, e ad amare un oggetto caro ad un pun- 
to e abominevole, quando fapessi . . . . 
Ani. ! Tatto ni' è palefe, ma non per quello diffi- 
do della pierì volita verfo di lui , e del 
vollro perdono verfo di me . 
Ga. Tu parli di perdono . . .? ah dimmi 
Aia. Sì, v' aprirò tutto il mio core . Quando il mio 
giudice è un tenero padre, affondo le imo- 
refe fae vifecre, dubitando un momento del- 
la di lui fensibilita. Un' inclinatone intima,. 
- invincibile mi forza ad amare collantemente 
Errico. Il fuo delitto, e la fua condotta ar- 
liiìciofa e ingannevole tenuta meco, non fiati- 
no avuta tanta forza fui mio core perch'io 
giunga s fcordarlo. Jl fuo pericolo, la fui 
condanna, e la fui colpa medesima, fcafla 
avendo i.mpecuofj mente quell'anima, in vece 

refa più viva, più intraprendente. Non vi 
affondo, che fpeflb ho accolto Errico in que- 
llo palano. Una poco cauta con defecarle n- 
za lia contribuito a fomentare c ad BCCre fie- 
re la mia tenerezza ... Ma voi impallidite... 
Le fnianìe vollre mi fcmhrano più Ìntime , 
più doloiofe .... ah padre! 
(io. Ah figlia! Io credeva d'aver tollerato fino a 
quello momento tutti quelli affanni, c quello 
orribili umilianti feiaguie, che rovefeiar può 
fu] cor A' un padre , o d' uno fpoib il delli- 
no perfecutore , e Lnelorahile . Ma pur trop- 
po mi si prepara adclfo un novo genere di 
fuppiizio .... Tu dunque .... ? ah- "incauta ! 
fuggi . ,, . allontanati dagli occhi- miei. Cela, 
una pacione colpevole e detclhibile , che fa 
fremere il Cielo e la natuta. 
■ j[m- Come . . . .? ahimè ! voi mi agghiacciate . . . . '- 
V amor 
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L' amor mio fa fremere il Cielo , e la natu- 
ra? Ma il mio renerò affetto non mi ha ifpi- 
rato che dei fenrimcnti onclH, e non ebbe 
che un fine legittimo .... Sarà dunque colpe, 
vole? Io rimproverar non podo a me fteflj , 
che 1' clTermi ■ cfpofta ad efier ièdotta... ..Ma 
la feduzione giunta mai non farebbe a de- 
pravare il mio core, e a farmi un fol mo- 
mento dimenticare dell' onefìi c della virtù. 
Se ciò non foife, perduto avrei ogni dritto 
full' amor paterno e fui voilro perdono , e 
in vece di vedere adeffo una figlia ai piedi 
voftri implorar grafia e compassione, 1' a v re- 
tte già veduta agonizzante ci immerfa nel 

Co. Ah\... tu non fai ... . oh Dio . . . ! hfchmi ... 
lafciaroi.Tu non conofei tuttala fccllcr'ite*- 
i.a d' Errico Tu non mifuti tutta la pro- 
fonditi orribile di ti udì' abbiUo , entro di cui 
precipitar tu potevi .... l>;eftalo , ah si dec- 
italo. Tale è il tuo dovere. In quest' iltan- 

la tua pietà ricoprir ti deve di confusione . 
Verri verri il momento che potrai amarlo , 
e che non arrossirai della tua pietà, ma il 
tuo affanno, la tua difperazione , i tuoi ge- 
miti , benché legittimi , non difenderanno 
in quello cote refo impenetrabile dalle leggi 
del dovere dell' onore e della giuftida . 

Ani. I mifteriosi voftri fentimenti .... mi agita- 
no. ... mi confondono mi sbigottifcdno . . . 

Co. Parti .... partì . Te lo comando .... 

^«.Toglietemi almeno da quell'intimo abbatti- 
mento, che. confonde la mia ragione, che 
mi fa gelare 

Go. Tu mi coftringi ad allontanarmi ... a fugsire. 

E * Ali 
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Ah figlia ... ! no , non bramite di diradar 
quelle tenebre angofeiofe, die pur anche ti 
avvolgono .... La rua dolor olii (tifgrazia can- 
gerà pretto d' arpetto, mi non fari meno 
crudele, terribile, e fpaventofa . ( via. 

Ani. Giulio Dio...! lo perdo il freno dì me itcs- 
fa. ... Il mio core urtato e feoffi» fembra che 
balzar mi voglia dal petto .... Bramo, e tre- 
mo ad un punto . . . L' amor mio mi lusinga , c 
mi fpaventa .... Ma la compassione lo con- 
duce . ( con firme*™. Elfi Io anima , e Io 
foftiene. Io non veggo die il pericolo d' Er- 
rico. L'idea del fuo fuppliiio mi raccapric- 
cia. Tutto ali si tutto si fagrifichi, purché 
viva , C sia falvo . ( vìa . 

ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA. 

Carcere ofeura molto con lampione . 

PA NTOMi M A. 

Si veda Riccardo abbandonato fu <T un fi fa In 
no mortale abbattimento. 1! Jho pallore, i finì sìn- 
gbiazù , /.' fitt lacrimi palafitto il pintim;-nto e t itn- 
gofeia della di lai anima, hi quefio agli finte aprire 
il chiaviflillo dal piccolo uftia fin ale della carcere . 
Si finore, e con una marcata cominciane Jpin fra 
le tenebri- chi e quello ebe giunge. Il Cuftode de ih- 
carceri li porta un pezzo di pane e una fiode/la di 
acqua , e pifii sì l' uno , chi f altra in terra dinan- 
zi a' di lui piedi. Rìgtinvd.i d:i:"ci)!-tiiente le catene 
del prigioniero, e parte chiudendosi dietro f «filo, e 
il [movo cbiaviftello SCE- 
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SCENA II. 

Ricconi», indi il Cavernatort . 

Ric. jA-If Sofia, Sofia tu dunque mi carica- 
ili di quelli ceppi , e oli cbiudelli nel tene- 
brerò fonilo di quella carcera ? Ma non per 
quello io bramo che cu sia punita . La pietà 
pei te mi parta , ed io già ne afcolcn la vo- 
ce . La tua colpa reiìi pure impunita . Quest' 
anima che feppe amarti, non fa di te vendi- 
carsi. Ecco gli ultimi fentimenti d' uno fccl- 
tecato. Quelli mi accompagneranno si fuppli- 
zio. («) (paufo. O giudo o eterno Dio, a 
te follcvo i miei gemiti , ed i miei voti . Tu 
che fei il mio giudice? tu che fei il rerror 
del colpevole, e insieme l' unico fuo refugio . 
tu folo puoi operar tutto. Il pili foave de' 
tuoi dritti è quello di parlare ai noftii cori 
trasformati dalla tua voce. Parla, ah sì par- 
la, e cangia gli occhi reducenti di Sofia in 
due rivi di lagrime . Avrcfti tu forfè unito 

pregi per fervire al delitto? Ah si, l'infelice 
Errico vicino al fupplizio , e punito delle fue 
colpe ottenga col fuo pianto, e col fuo fan- 
gue dalla lua clemenia i rimorsi e i! penti- 
mento della ravveduta Sofia.. .. (i) Ma quale 
llrepito interrompe il sileniio di quella ofeu- 
ra carcere ì (;) Quella porla si riapre ancu- 
ra.... ah forfè vengono ad annunciarmi la 
morte! Non sbigottirti o mia debole natura. 
La morte fola può riparare a' mici delitti . 
( paafa . Si attenda dunque con fcrmc/.za , 
e si riceva con ralfeg nailon e . 
Gif. ( Mi tremano le gambe . ) W ( ttv.iw.tasi 
4sl foni» lintwtnu . Ric. 
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Rie. Alcuno si accrcftì fra quelle tenebre 

Co. ( tesolo oh Dio ! ) 

Rie. Ma . ... chi vcilo ? . ,. . M' inganno forfè ... ? 
":ih Signore .... (si precipita o piedi del Go- 
vernatore projlefi a terra . Paiifa . l'afta in gì' 
nocchia. Voi dilcefo siete in quelli tremendi 
luoghi a rcfpirare un' aria infettata da' fiati 
del delitto , e che rifilarla dell' orride Arida 

Co. ( Od' momento terribile, e tenero insieme, al 

Ric. Voi mi femWatc penetrato dall' affanno 

(pan/a. Il mio Giudice fonte compassione di 
uno fcellerato?. .. Ah fuggite fuggite il mio 
afpetto. E' colpevole la volrra pietà , « il do- 
lor voftro vi avvìlifcc, e degradi. 

Go. ( paufa breve . Sorgi . 

Rie. Obbcdìfco. ( ti aUft. 

Go. [ patifh . Io non fnno aderto il tuo Giudice. 
Vengo ad cfeRuire i' ultima volontà di quel- 
lo che tu ucciderli . 

Sic. ( P'iufi . Voi 1' efecutore dell' ultima volontà di 
chi mi amò con tanca tcnerciia, e che affis- 
sinai sì empiamente? Ma come? Io non v' 

Go. ( paufa breve. Quasi prevedendo 1' infelice 
Giorgio la fui feiagura , in quello giorno 
medesimo depositato aveva in mia mano il 
fuo tellamento, ed io li promisi , che dopo la 
di lui morte fiato farci il tuo protettore. Sap- 
pi , e tempre più riconofei 1' enormità del tao 
delitto, egli ti ha ilìituiro crede di tutti i 

funi beni. 

Rie- Ah Signore .... .che mai dire .... ? Giorgio 
dunque .... quello che con quella perfida ma- 
no . ... eh Dio qual confusione ! 

qiial 
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q%al novo lìmorfo .....! quale flraaio infnp- 
portabile .... ! Egli dunque .... oh bontà ! oh 
beneficio ! tu fei la più tormentoni engofei* 
per un cote barbaro c ferì lento ! ah si fuggi- 
te.... come ah come foffrir potete la villa 
del peggiore e del più fnarurato fra tutti glì 

Ce. (paufa. Dimmi, e parla fenza miftero e fen- 
aa occultarmi 1' interno della tua anima . ( pau- 
• fa brtw. Non ti fovvienc di tuo padtc? 

Ric. Fuori' di Giorgio, io d'altri non mi ricordo 
ch'abbia vegliato alla mia. educazione. Spello 
mi dimofìiai bramafÓ eh' egli mi feoprìfle i 
miei genirori, ma fempre ha voluto farmene 
un miftero. 

Co. Sai l'età tua? 

Uh. Credo d' eflere noli* anno diciannovesimo. 

Tanto mi diceva Giorgio. 
Co. (Sono quindici anni che mia moglie fuggì col 
Duca. Egli allora non ne aveva che quaitro . 
Torna efattamente. ) Per altro ti for» errai 
di tua madre? 
Kit. Ho un' idea confufa , e affai lontana d'una 
donna che prendeva*! cura di me, ma non. 
fo poi s' ella folle mia madre, o quakh' al- 
tra femmina desinata ad assidermi Ma vi 

cadono le lagrime dagli occhi, e ben mi ac- 
corgo che vi sforiate di premere in feno 
un angofeia , che voflro malgrado si manifc- 
fla. Il voftro volto è quello d' un uomo sbi- 
gottito e anguillaia nel più intimo dell' ani- 
ma. La fensibilc pietà non ha il carattere di 
un airanno sì profondo, e d' un abbattimen- 
to sì univetfalc. Ah parlate 

Co. Leggi . ( li d a il foglio di Giorgio. 

Ric. ( the farà imi ? ) ( Ij prendi , e Itggt piane ■ 
Ce. 
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Co. ( Eterno Dio , qual dono crudele per un pa* 
dre è un figlio fcellerato ! ) 

Ric. ( li rendi il foglio. Come . ..?io. . . .io figlio 
del Coinè di Paflamoro, c d'Antonietta Ba- 
roriefla d' Haltcnburg ? Signore, fc ancora esi- 
ilono i mici genitori, mtconderemi, io ve 
ne (applico, ah si nJfcondctcmi a loro. Cu- 
ilodiic 1' arcano colla più gclofa fegrcteua, 
Ah no, non ricoprite d' ignominia una no- 
bil famiglia, e rilparmiare ch'io crudelmen- 
te amareggi e difonòri i giorni di quelli, 
cui devo la mia csiltenr.a . 

Go. Tua madre torte più non vive Ma l'in* 

felice tuo padre. ... oh Dio ! pur troppo esi- 
itt per tua fatale feiagura ! 

Me. Rifperrarc dunque i tuoi giorni , e non accre- 
feete all' orrore dello mie colpe ]' atroce rim- 
provero d'aver tolta la vira ad un padre, 
ch< ho ricevuto dalla natura , dopo d' avere 
aflasnaato quello, che mi fu tale in virtù 
dell' amore , e de' fuoi benefizi. 

Gì. Tu chiedi ciò ch'io non pollo concederti.,.. 
Vedi vedi , e incontra ..... 

Rie. Chi mai ? 

Co. Tuo padre 

Rie. Dove....? dove... .? 

Go. la quefte braccia. (;) ( precipitandosi fu di 
lui piangendo . Paafi . 

Rie. Giulio Dio.,.! Voi voi mìo padre..,.? 

Voi il Conte di PafTamoro ? 

Go, Si ■ quello pur troppo fon' io ! Avendoti a me 
rapito tua madre, che fuggi col Duca di 
Keitn, i'degnando io di portare un nome da 
queH' infedele difonorato , il Principe a mia 
iftania me lo cangiò in Marehefe di Rofeto . 
ìì Duca quello fu, che nella tua tenera eti 
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ti confegnò in Londra a Giorno, c da Gior- 
gio fieno ebbi il foglio , che tu leggefti , ed 
è il sicuro teflimonio della veritì . 

Ric. Cielo! nel mio giudice trovo un padre , e 
voi nel reo trovate un figlio ? Ah femprc 
più la mia iniquità si fa maggiore.... Ama- 
lia dunque è mia flirtila ? 

Go. Taci . Non ingrandire il mio affanno, e la 
1 defolaiionc dello fquarciato mio tore . Eli* 
tutto mi ha confeiTato , 

Hìc. Ma non può avervi detto , eh' io non ebbi 
alti' oggetto, che ricavar da lei del danaro 
per faiiare 1' avidità di Sofia . Colpevole non 
fono, che d' aver finto d' amarla . 

Go. ( pouf*. Tu non hai bifngno eh' io difeender 
ti faccia in guest' anima , onde tu mifuri 
1* immenfa ongofeia, da cui è ombilmcnta 
ftraJ.iata ed oppreflìi . La mia fpaveiitofa si- 
tuaiione è dinanzi agli occhi tuoi , e ben 
comprendi il terribile eilremo , al quale è 
itrafeinato un padre , che decider deve della 
virtù à' un figlio colpevole . 

Ric. ( co» fermezza . Non bilanciate un momento 
fra il dovere di quel grado confidatovi dal 
Sovrano , e fra 1' amore paterno . Il delitto 
ha cancellato in me il carattere di figlio, ed 
eftingua in voi tutti i fentimcnti di padre . 
Io correr deggro in braccio al carnefice . 
( con tewrcaza 1 Troppo ancora il Cielo mi 
ha concedo nel farmi godere del volito afpet- 
to . Io non ardifeo nè di baciare la voflra 
mano, ne d'abbandonarmi per l'ultima vol- 
ta nel volito feno. Io ilringervì al mio pet- 
to? Voi nelle braccia d'un barbaro? Quelli 
pefanti nodi degni folranto fono di ftringer- 
mi. La natura mi aborre , e mi rigetta con 
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0». Io non poflo che compiangerti .... ma quell' 
infame donna che ti ha fcdotco . . . . ah si 
1* empia Sofia .... è un moftrù , una furia d' 
averno....!! Cielo intanto che impuniti non, 
lafcia gli fcellecati autoi i dei gran delitti , 
ba d ernia h - di lai dctcilabile, ed inaudita 
iniquità. Ella è gii in carcere 

Rie. In carserc ? ' 

Go. Si, per fubiu la pena che si deve a chi con 
un' atte iiftfrnale calpeftò tutte le leggi dell' 
onorej dell' umanità , c della virtù. 

Ric. Dunque 

Gq. Taci, e Ce tu cfler vuoi pur anche un ogget- 
to degno della pietà paterna , abtundona un* 
empia al fuu dettino. Un pentimento lincerò 
e verace occupi gii ultimi momenti dorila tua 
vita. La mia coiìania t' ifpiri un' egual fer- 
mezza.... Tu vedi a quale lagrimevole fiato 
Con' io condannato '. 

{tic. Ah si, ad onta de' miei cicerati di delitti . 
mentre chiedo the il giudice mi punifea, im- 
ploro che i! padre compassioni un figlio fion- 
turaio e pentito . Si apra l'anima vnfìra fc*- 
iMi* al mio affanno manale, c le voftre la- 
grime si confondano alle crudeli mie lagri- 
me. Io svolterò i volili fofpiii . e vedrò in- 
sieme la virtù voflra fnftencrc un leo nel 
punto ó" el'piar colla motte le fue fcelleratei- 
iC.'Ab si quello reo è> voftio figlio . Inorri- 
dito di fe fieno, ma l'empie a voi caro, egli 
si pente. Egli vi ama. fcgli è un oggetto in- 
felice di difprcizo e d' orrore , ma pur degno 
delle lagrime d'un padre Temibile e virtuofo. 

Co, Nel mio deplorabile diremo nuli' altro a fpe- 
rai: mi relh , fc non che tu incontti la mor- 
te , ma non già come vivclìi . Figlio, è tem- 
po 
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po eh* io ti lafci il mio dolore ..... Il 

giuftriia 

Pie- V intendo. Allontanatevi, e più non divide- 
te meco l'orrore, clic mi circonda in quello 

tremendo foggiorno abitate* dalla colpa. 

(pattfit. Ma caro padre, coniblatevi. Io vissi 
da Icclleraro, e morirò virinolo . ( paufia tre* 
ve ■ La mia anima va depurandosi a grado a 
grado . Tutto fperar' ofo dall' Àrbitri) fupre- 
mo . I Cuoi augnili decreti; e i fooi unpte- 
fcrur abili giudizi fon tempre da un. rifpetta- 
bil velo telati agli occhi nostri , nè poflo.fen- 

so , che i delitti, i quali egli punifee , Tori 
gii perdonati . 

Co- Figlio... . abbracciami io ti lalcio . ( dtpa 
. eT egire fiato alcun poco abbracciata coi, Riccar- 
do piangendo e singhiozzando y parti:, e sì finto- 
no dietro di lui tirare i chiawftcìli foli' «feto ■ 

Rie- ( con fi-rena fermerà . Ah sì , più non si pro- 
lunghi T istante da me bramato . Un forto» 
nato Supplizio affretti la mia morte. Anelo 
d' abbandonare ai carnefici un core, che per 
rifiafcerc ha d' uopo dei tormenti . Io confi- 
do ne! rigote del mio giudice. Una morte 
Crudele purifichi lo mia vita, ed il mio {an- 
gue verfato fino all' ultimi goccia ^ vendichi 
quello eh' io fparsi . Egli chiede uni vendet- 
ta. Ah sì, ella sia inaudita e tenibile, onde 
sbigottite restino tutte quell' anime deboli che 
potrebbero immitarmi. {paufia. S* inginocchia . 
O anima del mio incomparabile amico , io (o 
che tu non mi aborri . Beata dall' afpcctn dell' 
Ente fupremo si fa maggiore la tua felicità nel 
mio pentimento , Prostrato fulla terra , che 
accoglierà fra poco questa miieta fpoglìa , 
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ifpirami quella contante virtù , che accompa-i 
gnar mi deve al lappitelo , e ricevi il mio 
fpirito nell'amorafo tuo feno . ( ti gcttti siu- 
gbioszaudo col capo a tara . 



Go. V I è il Nciaro? 

U/. 'fi' in anticamera collo Scrivano 

G\. S' avanzino, ond' io imponga loro di devenite 
all' efame della prigioniera . 

Vf. Ella vi fupplic* 

Go. Mi fupplica? 

Vf. Clic l' afcolttare da foto a iblo per pochi mo- 

Go. Vuol meco parlare in fcgrelo ? 
Ufi Di tanto isranremcnie vi prega. 
Go. Nulla di più vi ha detto? 

Vf. Aflérifce d' avere dello cofe di molta impor- 
tanza da confidarvi. 

Co. ( No, non pollo indurmi ad" afoni tarla . . . . ) 

Ditele ( poefi. ( Ma io fecondo 1* ordine 

della giu5ti?ia condefeender devo alla di lei 
richiesta.... ( paufi ■ Ah pur troppo è forza 
eh' io mi fpogli d' ogni privata ragione per 
adempire fcrupolofamcnte ai doveri tutti del 
mio grado. ) ( faafs breve. E bene 1' ascolte- 
rò . ( /' Ujfkiaif via . Paufa . Eterno Dio , tu 
folo infonder puoi n eli' anima d' un padre 
fventurato li viuuofa costanza , che fosiener 
lo deve ncll' orrida feiagura , che !i fovrasta . 
Conviene ch'io divida il padre dal giudice. 




SCENA III. 
Sala per 1' Udienze ec. 
It Governarne , e uà Uffizioli. 



e il 
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e il figlio dal reo . Il doloro fo arcano sì fu- 
nesto alla mia teneteli» , e sì oUirobrìofo 
all' gnor mio sesti pure circo fe ritto fra il pa- 
dre ci il figlio Ma ahimè! la natura fre- 
me ( panfa . Frema , si frema . La giusti- 
zia foia si afcolti. Il rigore mi sieda al fian- 
co. Il reo non ctlT.i d' effer reo perei)' è mio 
figlio',... {faufi. Ma fpent forfè quella fed- 
erata, efecranda cagione d'un delitto fi atro- 
ce; di sfuggire dall' orror del fupplizio? For- 
fè aHalic vuole ia mia pietà col)' arrffme- ? 
Ma chiulb è il mio core ....Eccola.. .. Pri- 
ma ancora di vederla, il foo afpetro mi rac- 
capriccia, c mi fcoiiviìlje rutti 1' animi or- 
rìbilmente. ( tildi effopttn nel dolore ■ 

SCENA IV. 

('(5) Antonietta in °rati difird'inc fra catene accampa- 

guata da «a UftùaU, c da Saldati, chi faiitt 
* si ritirau» , e detta . Ella lentissimamente 
si ahanzn a capa baffo , e nella piti 
profonda umiliazione . 

On già per implorare la vostra clemenza 

ho richiesta la grati a di parlarvi 

Go. ( Qual voce ! ) ( fiuoeetidosi vivamente , e tou- 
s-ì dei andata . 

Ai. Confidar vi deggio alcuni fegreti . . . . (Cie- 
lo ! M' inganno? ) 

Go. (Oh Dio! qual volto! ) 
Ai. ( Lo fpofo .,..?) 

Go. ( Ah 1 . ) ( wcntr egli cade come in tra delìquio 
col capo fai tavolino , Antonietta piomba in ter- 
ra . Paufii ia quadro . Ella si alza da fé fteffa . 
Dunque ... oh fpasimo . . ! dunque tu fei ... ? 

Ah 
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Ah t 

lo fpavento . . . . mi chiudono il t 
tolgano il refpiro .... ahimè ... I io tremo.. .1 
io mi ferito morire. (!) 
An. Ah Signore .... il mio sbigottimento .... li 
mia umver&lc oppressione .... h mia ango- 
feiofa vergogna in un iflante cosi tremendo 
mi gettoni) in un profondo avvilimento e in 
una ftupida coflernazione. L' orrore eh' iti 
v' ifpiro , 1' obbrobrio di cui vi ricopro, l'an- 
gofeia eh' io vi cagiono non eguaglierà mai 
V enormità delle mie colpe. Ah sì, una fpo- 
(a difordinara, una madre colpevole , una rea 
filata rat; prefcntarsi doveva in quello afpet- 
to degno del delitto a un con forte ing.in- 



i ne fora Ivi 
lima mr 



Il 1 



le fio alle 



■ gin-" 



. freni 



mfe ìagrime , il m 
pli;io annullando i 
icllituic polTano Ai 
virtù negli eflrwni 
C,t. Che parli di vinti, : 



ielo che le 
1 mio fup- 



fteflU 



, che t 



i tutta la 



abominevole enormità. A chi mai ab- 
bandonarti o fiera fpierata , il tenero Riccar- 
do, il mio caro figlio , allorché fchiava 
vile ile' tuoi difordini rrje Io rapidi dal fian- 
co , dandoti in preda a' una passione illegitti- 
ma , feguirando il Duca di Keint tuo amante? 
Ai- La lei» temi relpirare un momento . (9) ( sì ap- 

p°s- 
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poggia, c prende fiato. Pan/,1 . Elfendomi re- 
fugiata a Londra col Duca , dove racco con- 
dussi il piccolo Riccardo, poco dopo Milord 
FlHIéy feppe aprirai h irradi in quello core 
culle lue generosità , ond' io abbandonai il 
Duca, c lardandoli il figlio, me ne pallai 
con Milord in Irlanda.... 

Go. Interrompi , o iniqua donna , interrompi la 
ferie delle tue nefande colpe . Riferirne li 
vergognosi iftorìa al tuo giudice . Il padre 
vuol da te ragione d' un figlio 

Ab. Immerfa nei difoidini del cor mio depravato 
e venale, io piti non cercai novella alcuna 
di lui. Ignoro il (tao dettino , e non porrò 1 
che detestare la mia difnaturata perfidia . 

Go. Ah crudele...! Non la detettcrai quanto ba- 
tta...! Sappi.... oh Dio...!fugge lo sbigot- 

e fpaVenrevole.. . . Quclf indice . ? . . ali si, 
quell' infelice. . . . 

Ai. Ahimè...! Che a-venne di lui 

Go. Ricercalo all'infame tuo core. Egli faprà dir- 
ti eh' Errico è il tuo figlio Riccardo , e che 
tu lei non una madre, ma una furia delle 
più efecrande d' abbiUò , 

An. Come ... . ? io gelo .... ! Errico - . . Errico .... 
è mio figlio? {petlfa. Oh terrore! 

Go. Prendi, (io) ( ìi dà il figlio dtl lìnea dì 
Ktint , che riguarda Riccarda . Ella lo Ugge, 
e in proporsioue , tbt pia s' assicura della veri- 
tà , trema, e impallidì/ce. 

Alt. Ah ..... ! Chi mi fottiene? {i i) {£ appoggia 
gitasi cadendo . Il Governatori; si alia, e le 
prende il figlia di mano. 

Co. Tu inorridirci, tu fremi all'orrido afpetto dei 
tuoi misfatti, né ancor la terra si fpalanca 
per 
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vittime do' tuoi delitti un defolaro padre, ed 
un figlio infamemente l'edotto , e barbara- 
mente tradito? Mi chi fu la fra feduttrice? 
La ftelfa madre .... oli eccedo ! oli vergogna ! 

ori fpavclico! {pa'ft. Odimi o fcclkrita , 

11 profondo e angofeiofo fen t'intento delle tuo 
colpe è vano. Tu-fei in orrore al Cielo, al- 
la natoti', ed agli uomini .... Oli Dio! pò- 
veto figlio ...-.! fe noto ti fono ebe fu tua 
madre quell* inumana , quril' empia . ... ah 
no, non fo pentirvi lenza fentirmi orribi!- 
mente fconvolgere tutte le vifeere Ma 
più non si ritardi il tuo fupplizio. ( rifolut a* 
metile fiotta il ctimp.uicllo. 

SCENA V. 

Vtftóab, e detti. 



Co- svanii il Notaro . (f Uflkìjh viti. 

Ai. È' inutile o^ni formalità di giudizio. Io fon 
rea dell' alfassinìo di Giorgio, ed e(Ter dog- 
lio full' iltante condannata, e punita. 

Co. Lo farai. Ma tifparmia ii mio difonore nell' 
occultai* qual tu fei 

An. E voi rifparmiatc il fangue di Riccardo. 

Co. Ah fe non fissi che padre ....! Egli è reo. . .. 
(p.tafa. No. Mai non si dici che i' amor 
paterno mi fè tradir ia giustizia. 

An. Non mi negate almeno di vederlo prima che 
io sia condotta al fuppliiio ...... 

Co. Vederlo? 

Aa. Ah SÌ, voglio abbracciarlo 

Co. Mio figlio nel tuo feno? Quel feno che un 
giorno l'accolfe come madre, non ha più di- 
ritto 
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ritto d'accoglierlo come rea. Ah sì quel tui> 
barbato feno è riferbato fultanto ai tormcn* 
ti, che deggiono lacerarlo. 
/}/;. Prima della mia morte anelo d' ottenere il fao 
perdono . 

Co. Chiedilo al Dio delle vendette. No no. Gii 
occhi tuoi altri non vedranno che il carnefice . 

A»- O voi concedetemi quant' io gemendo vi chie- 
do, (i pubblicamente paleserò chi fon' io vo- 
ftra fpofa, che voi siete il mio conforte, e 
che Riccardo è voflca figlio 

Co. Ah raci . . . .! crudele . . . .! e vuoi 

Art. Abbracciarlo , e ottenere che mi perdoni . 
Ecco i! folo conforto che fperar podi) , e che 
imploro piangendo proltnra ni voftri piedi . 
( i inginocchia . 
Ce. Sorgi oh Dio ! ( ella si alt.il. 

SCENA VI. 

Il Naturo , lo Scrivano , V Uffizioli, con Soldati , 
che rrftauo indietro, e ditti. 

Net. C^Uefto è il procedo d' Errico , e voi fot- 
roferiver potete la feri tenia . 

Co. LafcUwlo . A voi affido intanto 1' eterne del- 
la rea . Portatevi fubito nelle Manie del Cu- 
flode delle carceri. Ivi confrontatela con Gu- 
glielmo, ed efeguite tutto quello che da voi 
richiede la più efatta giullizii . 
( // Notar» , e lo Scrivano precedano l' Uffizio- 
le , che fico conduce Antonietta fi n i Soldati . 

Co. ( paufit. Ahimè! alla villa di quei fogli fento 
un'intima compassione, ch'io raffrenare non 
pollò, parlarmi in favore d' un figlio... ■• 
( fattfa. Egli è degno della pietà \ un pa- 
Tom.ll. F dre... 
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dre....non gii la madre fua fcellcrata . . . , 
Ma oh Cielo! quale insidiofo e fegrcro fen- 
timento Cedui tenta ìl mio cote temibile...? 
Ed è pur vero die ad onta mia fonato Ìq 
fono in quello momento di compassionare 
coi figlio anche una perfida fpofa,...ah ne 
fremo. . . 1 (r a) ( paajà ■ Con rijhlutioitt firma . 
Meritano ambedue la morte.... Si cominci 
dunque dai fognar fu quei fogli la condanna 

del figlio FuneRo dovere — ( pauja bn-j; . 

Ma giuflo . Un si orribile ftgrifitio mi colle- 
ra la vita .... Pure oh me felice , fe immolar 
la pollo ai barbari , ma necelfati doveri di 
retto giudice, e alla tenerezza defolata di pa- 
dre . ( prende la penna . Oh Dio '. la mano 
tremante i'degna di preftarsi a un ufficio cosi 
crudele.. .. Deh tu o cclcLte virru figlia della 
grazia raccogliti al mio core , c trionfa del- 
la debole natura , e dell' affetto paterno . (i j) 
{fofirivc i fogli . Ora che ho adempito a ciò 
che dal giudice richiedevano le leggi, 1' ono- 
re , e il dovere , si conceda al padre di pafee- 
re per 1' ultima volti lo fguardo noli' aiperto 
del Tuo figlio infelice, {fuma , ,A entra !' Uf. 
filiale. Conducetemi il prigioniero. ( Ufficiali 
via. l'aufit. Ma dovrò io dunque condefeen- 
dere che 1' iniqua madre si prefenri al figlio , 
che a lui si dilcopra .... E non li preparo 
un novo genere di fupplizio , . . ? Ma s' clli 
parli , fe palcfa 1' arcano ignominiofo .... For- 
fè ancora chi fa che la di lui proTeina rap- 
prefcutaniio più vivamente a una madre l'ec- 
cedo delle proprie colpe , un più intimo e 
dolorofo pentimento rinforzato dai più atroci 
rimorsi non feenda a depurare la di lei ani- 
ma deturpata e avvilita dal delitto ? Allora 
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le farà la morte un rimedio necefTrrio e fi. 

lutare (paiifa. E bene. Veggi il figlio... 

Eccolo. Pietofo DÌO armami di virtuofa co- 
ftania, e nell'agonie della moire foltteni un 
figlio, ond' egli incontrar polla la pena con 
quell' intrepidezza e raffcgnaiione, che ac- 
compagnar deve il profondo fentimento del- 
le proprie fcelleratezze , 

SCENA VII.- 

V Uffizìaù , Riccardo in entrile, e detta, 
V U$aiafc via fubito , 

Ric. Io vengo a. ricevere la mia feti terna . 

Co. ( eoa firenità fornita . SI , caro figlio .... eli* 

è gii forroferitta , . , . Convien lafeiarci 

Ma tu piangi? 

ftic. Quello pianto non lo fpargo fui mio fuppli- 
y.io. Egli è il termine de' miei mali, ma è 
il principio dei volivi. La culhnza che dimo- 
Itrate , non è nella natura , c per cingerne 
il cor volito i quanta pena coirar^ vi deve 

Co. Dunque la vicina morte non ti atterrifee? 

Ric. No Padre amato. Ella della nel mio core un 
fentimento dì foddisfazione . Penlb che la ri- 
cevo da un padre , e che il galtigo ancor 
più fevero è Tempre raddolcito dalla mano 
paterna, A quella idea che mi fuftiene e 
confola, s' unifte p odio d' una vita che refa 
infopportabilc dal delitto , mi profetila una 
ferie non interrotta di rimorsi c di penti- 
menti angofeiosi. Io avrei fempre prefe«»e 
quel cadavere....! fuoi fguardi.... la fu* 

voce qnel fangue. ... quella ferita i 

E i fuoi 
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fuoi benefizi....]* mia crudeltà ... ."oh Dio! 
ogni piu atroce fuppliiio eguagliar mai non 
può T interni fpasimi d' un pensiero cha mi 
raccapriccia, e mi ricolma d' orrore. 

Ga. Mi compiaccio de' tuoi fornimenti , ma pure, 
non te f afeondo .... il mio core .... ah sì 
il mio core ad onta di tutto bramerebbe la 
tua falvezia 

Jtic. Ah padre è l'amore che vi feduce. Teme- 
tene nel crudel cimento la voce. No, non 
si dica che ftpeile eludere il rigor delle leg- 
gi. La nobiltà del mio fangue aggravar deve 
la colpa. La nafeita che c' impogna piu «ret- 
tamente all'onoro e alla virtù, moltiplicando 
e rendendo piu facri i nofii i doveri , ci fa 
piu colpevoli , allorché capaci siamo di deni- 
grarne lo fplendore, e di tradire 1' onestà 
e la virtù. Si dirà che falvaftc un reo per- 
chè fu voftso figlio. A quelli rimproveri fé 



ne aggiungeranno 




igiuriosi, e accu- 


fato farete, che i 


mpuniro : 


iafeiafre un cnor- 


me delitto per 1' 


avidità di 


quelie ricchezze , 


che un alTa«inr> 


ereditar 


dovrebbe dal fuo 


benefutorc . Su eh 


e siete fc 


nsihilc all' onore. 


e the acauiAar n 




e a un r iC770 i) 


caro la vita d'un figlio, ,1 

.-i.'fll"., il vnftm dolore . fi 


quale le forma 
irmat pot.chbe 1' 




ogoa . 




Co. Tot troppo tu fcut 




t amorofo e fen- 


sibilo, o m' inftgn 


i qual s, 


s il dover mio . 


Conofco cb« ru ci 


i nato pe 


p elTece virtuofo , 




colpevole 




UIC Ah' ella mai non 




lai' è ìtalo ìt mio 


defiino . Conofco 




ermi allontaniti» 


dall' educazione d' 


un padre 


faggio ha contri- 



buito alia mìa difgrazia . . ; , Ma ella e ma- 
dre, 
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dre, e quantunque poco (legna d'un tal no* 
me, e di quello di voltra fpofa, puro prima 
di morire bramalo avrei di conofccrla e dì 
abbracciavi.! nella certezza, che il mio tragi- 
co fine richiamata 1' avrebbe nel l'cntiero dell' 
onore e della virtù. 

Go. Oh Di» ! caro figlio .... Tappi ah fa- 
rebbe ornai tardi! 

/tic. No , non i mai tardo un pentimento quand" é 

Ca. Forfè il di lei Spetto funefìar potrebbe la tua 

Mie. Anzi con maggior fermezza incontrerei il mio 
fuppUzio. 

Go. L' orrore de' fuoi delitti t'agghiaccerebbe . .. 
Rie. Scender faprei nel mio core per non racca- 
pricciarmi che delle mie colpe. 
Ga. Le fue fono enormi . 
Sic. E le mie fenia cfernpìo . 
Go. Ah figlio 

Ric. Ah padre .... ma è tempo ornai cho afcolti 
la mìa fentenja . 

Go. E vuoi 

Ric. Affrettarmi alla morte. 

Ga- Oli Dio !..■.. fappi .... dirti vorrei .... vor- 
rei prevenirti 

Rie. Sd quello dirmi volete. La mia fcntenia, fa- 
là fi-gnau fu quelli fogli. ( / accofia aitavo- 
li tio t t offérva. Eccola. (legge.) Errico con- 
vivio per propria toitfessiouc dtlt omicidio w 
hmario e barbmo di Giorgio è condannato al 
taglio dilla ttjla. Si efegaijia . =3 // Marcbtfe di 
fio/Dio ~ Errico da quello momento non c pi» 
Riccardo, e voi più non siete il Conte mio 
padre, ma il Marchefe di Roi'eto mio giudice. 

Ge. la mi fento fhappar le vifotie! 
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Ric. Ditemi fe voi mi perdonate? 
Co. Sì..,, - oh angofeia! 

Kit-, Dividiamoci , dividiamoci .... Potrebbe forfè 
un fol momento di dibolezia abbattere l.i en- 
fiane del mio core ... I voftri sin 3 bio^7Ì . . . . 

il voftro pianto ah sì, si vada. {Juana il 

campanella . 

Ga. Ab Riccardo .....! ^ ( intra l' Uffizhlt. 

Vf.'m Io comandate? { al G»vtr«*tort. 

Go. Sì ....(( 4) ( Riccardo finita ? Vaiali , e nel 
punto d' Bfiir dalla jìcna, si rivolge, ojfervti il 
padre, dm ejfa;inofmi;;He lo contempla, e par- 
te ■ Il Governatore si ritira piangendo, da und 
parte oppòfta. 

'ATTO QU1MTO 

SCENA PRIMA. 

Gabinetto , 

PANTOMIMA. 

Amalia comparifie nel più /qua/lido ùjpelttì. Do' 
poiion molto, cade /venuta . Entra io qtttfto Clarice-, 
rimane forprefa , e cerca di predarle dei pietosi «f" 
ti. A poco a pece Amalia ritorna ia fe jteffa. 

SCE N A II. 

Amalia , e Clarice . 

Ara. Le tue barbare cure e perchè mai mi han- ' 
np richiamata ali) vita? 

Cta, 



Digitizedby Googlej 



ATTO QUINTO. 



ti 



Cla. Ed è possibile che foffocar non vogliate un 
■dolore ', che palefa 1' indegni passione che 
vi difonora ? 



Errico è gii condannato .... Mia padre è 
quello che !Ì toglie barbaramente li vita.... 
Ah giudice inumino .... irreftì arreda li 
tua tirannide . . . . ma fe tu (Vi ineforabile , 

passi li tua crudeltà sino alla figlia 

Cla. Li voce dunque dclk virtù e della ragione 

nulla può fu! cor votivo? 
Ai». Ah eh' ella è pur debole al confronto dell'im- 
petuosità delle passioni! Il mìo core è ilrafci- 
nato verfo il core d' Errico . Tutto ciò che 

10 gli oppongo , non li prefenta che un' inu- 
tile resilienza, per cui si slancia con mag- 
gior impeto verfo di lui. . 

Cla. S' avanza gente .... Venite venite Eflèt 

potrebbe voftro padre...,. , . 
Am. E qui appunto Io attendo . 
Lia- Che mai dire? Seguitemi .... Non accrefccre 

11 fuo affanno Egli fembra agitato ed 

opprefio . . . 

Am. Ho rifoluto . Ritirati...., 

Cla. E volete .... ? 

Ani. Si, parlar voglio a mio padre. 

Sia. Egli giunge Io mi ritiro . ( vìa . 



Il Gevtruatore , e ditta, ìndi U Notare, e fai 
l' U§zìaU. 



Am. Io 




SCENA III. 



Co- 1 Avtite 

Am. Non mi negate un moment» .... . 
(in. Ora non poflb afceluivi . 



Am. 
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'Ani. Se più si tarda, è inutile che mi afcolnattf * 
Cd: fri poco potrò farlo . 
^W. Mi vi prego, .... 

Co. Obbedite. ( infitto, 

A«t. Dunque ritornerò di voi . So che non siete 
■■ crudele. Ecco ciò che calma alquanto il mio 

- 1 acerbo dolore. ( vìa. 

fio. Sempre più comprendo eh' è fieceflitio il silen» 
do nella mia terribile situazione Ma ce- 
co il Nofiro . 

Net. Signore, Telarne di Sofia è flato breve. Ella 
tutro hi cor/fenato. Quelli fono i fuoi depe- 
rii. Le ho confrontato Gugliel.no, ed ella ra- 
tificò quant' egli depofe contro di lei . 

Co. Lafciatemi il proceffo. Sottofcriverò fubito 1» 
condanna . Avvertite (manto l' Uffìzi ile di 
palarlo, che ftia pronto a' miei ordini. Voi 
pure trattenetevi in anticamera per afpettare 
la fentenzi fbfcritta . 

Net. Lessi ad Errico !i ftia condanna, e la ricevè 
Cori mirabile tranquillità .'Guglielmo effer de*- 
ve detenuto, o lafciato in liberti? : " 

Ge. Fare che li sia sborfara la fomma pronteffali, 
indi accompagnato veng:t fuori di Stato , colla 
pena s' egli . contravviene al Bando , d' eflcrc- 
condannato ai pubblici lavori. Lo feoprire 
gli Autori dei delitti è tur -bene per la gitf- 
fìizia, per la focietà, e per la comune sicu-. 
rezza, ma aborrirne dobbiamo ì vili delatori. 
Ritintevi, [il Notare lajcia i figli , e vìa . 
' Eterno Dio , tu rinforza qneflo ' core , ende 
non ceda fottaiipefo di tanti mali che 1' op- 
primono. Tu conofei T umana debolezza, a 
tu la foftieni. Io non fono alfine che unno-*, 
■no, e fofFrir dejgio tutti gli fìraii d'un pa- 
dre, tutti i pia umilianti affanni di fpofo, e 
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i più sceibi ed intimi contraili dell'umanità, 
delti giulriiid , e della natura. Ma a collo di 
tutto s' adempia il dover mio. (i) ( siedi, e 
firhe, fui fieno il tanipaosllo , td tetra t Uf- 
faìalt. 
Uf. Che comandare ? 

Ua. Portate quelli fogli al Notato", diteli eh' eft" 
guifea quanto deve, e poi gli ritorni l'ubica 
in mia mano . ( l' Ufficiate via coi figli . Le 
circoftanze dì quello giorno terribile fono co- 
tanto Arane e crudeli, che mi ilupjfco come- 
la mia csiiìenTa- ceduto noti abbia a così la- 
grimevoli difgrfliie , lontane affatto dall'or- 
dine delle comuni difavventure . Quanti pa- 
dri perdono »i figli , che laro rapisce Una 
morte immatura! Quinci fposi le loro con- 
forti, ed io, oh eccello di dobre 0 d' tìbbro- 
■brio! perdo un figlio, ed io (iella Collretto 
forto di confegnarlo al carnefice . Perdo una 
fpo!a, e forzato mi vedo di condannarli ni 
fuppliiio , dopo eh' ella ftefli ha Adotto un 
figlio, dopo che 1' ha ftrafeìnato nel delitto, 
e che ha ricolmato \tj fpOSO ed il padre é' 
ignominia e d' affanno . 

Uf Hi» confegriati i fogli ar Notaio. Deggio stdtn 
so prevenirvi, che il Comandante della Guar- 
nigione ha mandato Un Di II ace amento di Ca- 
vallerìa alla real villa , -dove s'è trasferito il 
noflro Sovrano . 

G*. ( piifa . Seguitemi . { in atto ili partire < 

■ , SCENA IV. 

Amalia i i 4ttti, 
Am. PRemeft'o mì avete l' aftojtatmi, 
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Ga. Oh Dio...! lafciami 

Ara. Voi condannafte Bruco . Il fuo luppliiio si 
prepara nella pubblica piazza .... Io inorri- 
difco...! Ah padre, voi avete l'anima fen- 
sibile ., . . La vita o la morte de' rei fu Tem- 
pre in voftra mano 

Go. Il di lui defiino è ornai dccifo , ed io non ne 
fono più 1' arbitro. ( via coli' UJfizUlt . 

Ani. Pur troppo i funclli prefentinicnti clic Ura- 
liani) il mio core mi assicurano che fra poco 
fari Errico ftrafcinaro al patibolo. In. tale 
diremo lutto ali si tutto ho coraggio d' in- 
traprendere .... Voglio almeno rivederlo .... 
■ni come? Iptefié Correrò dal Cuftode delle 
carceri . Col pianto fu gli. occhi , coi gemiti 
fulle labbri lo pregherò che veder mi lafci 
lo sfortunato Errico. Non curando il mio 
grado, mi getterò ancora a' fuci piedi, e fc 
faranno inutili le mie lagrime, e le mie (Iri- 
da, cinese' anello che a lui porgerò in dono, 
%tà firmi aptir le porte della prigione, (vk- 

SCENA V- 

Carcpre come fopra. 

Riccardi ablandounto fit d' tilt faffo, ìndi 
Antomttta. 

Rk. ( dopo m msmenlù di silenzio , (a) Si , I' ora 
del mio fupplizió è prossima. Quella imma- 
gine fanguinofa non mi fpaventa, ami è per 
me confolante . Io gii vedo il popolo confu- 
famenre (patio fissar fu di Riccardo i fuoì 
avidi fguardi. Parlarlo afcolto . Lo afcolto 
interrogarsi a vicenda , e inorridite dal mio 
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delitto detefta in un pianto e compiange que- 
IH vìttima infelice e fcellerata. . Certo fusti 
almeno che Sofia purificata dai rimorsi..'.,. 
S'apre la carcere .... E' quello l'ultimo i{bn- 
te dslla mìa vita . i . . Ma io ferito un Tuono 
■ di catene Forfè quakh' altro reo,.. , Giu- 
lio Dio ... ! £ un delirio un' illusione la 

mia ... ? Chi vedo ... ? ahimè . . . > Sofia 

■Sofia,.,, ah fuggi. , .. fuggi ....Perchè vieni 
a fiineftare col tuo affetto gli ultimi iihnti 

della mia vita...» tu tu .. , . ma come. . . ?. 

io tremo...! io agghiaccio ...! oh fpasimo...! 
oh villa ! 

Aa. La mia prefenià ti desta orrore. Ma puf* 

accoltami ..... 
■Ric. Io afeokarti ..... 

An. Quella che tu vedi non è Sofia 

Ric. Ah crudele . . . ! fuggi .... fuggi .... 

Aa. Sai tu chi mi ha concetto di rivederti? Tua 

padre , 
Ric. Mio padre ? 

An. Ah sì , egli non potè negarmi Ì3 grazia che 
io ti riveda ...... 

ìììe. Tu mentì 

An. l'artifizio, la frode, e la meHlogna che ani* 
■ra»*no in queRo core, reflate fono coli' in- 
cauta C perfida Sofia. Ma i momenti vola-. 

■ J Sbi,, .Odimi.. ... 1 

"ft<f. tth agonia! \ I. ■ 

Ah. li Governatore tuo padre t' offre in me An- 

toniotta fua fpofa 

Rie. Tu .... ? come ? 

Au. Pur troppo in me riconofei la madre tu.1 

colpevole e fuatufota, , 
Ric. Sofia mia madre ...,? mia madre Sofia ? 

«h Gtìa . . .-.? gelo , - . . palpito ahimè . . .! 

dove mai fono . . .? io moro . . . (j) Aa, 
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An. { lo filitene. Paufa. Ah figlio mio tato 

figlio no non è 1' eccetto ti' un' inafpetn-' 

ta gioja, che ri fpinge quasi in fen della mor- 
te , mi l'orrore e li> (pavento che ti delta 
l'abominevole afpetlo d'una donna perfida e 
fcellerata . 

Ric. Voi m' ingannate 

An. Ah nò. non è più quello il tempo dell' ingan- 
no .... ali sì , credimi .... perdonami , « la- 
ici;! eh' ij g'illi il piacere di stringerti a que- 
sto feno. So di non meritarlo! ma ii penti- 
mento me ne fa degna . ' 

Ric. Oh Dio .... ! voi m' opprimete 1' anima .... 
Seminami a' cfler dtluf» da un fogno affin- 
nofo . . , . Voi mia madre . . . .? io vostro fi- 
glio....? ab io mi trovo in un abbino di 
confusione, di terrore, e di fpasimn ! 

An. Caro Riccardo .... La morte ci fovrasta.il 
Steve rempo che la pietà ci concede, non mi 
permette eh' io ri dia altra prova della veri- 
tà , dell' cu"er mio . Ma Io stello tuo padre ti 
autenticherà ch'io fono. la tua barbara geni- 
trice, la fua i'pofa infedele Credi tu che 

{e tale io non fossi , concerto mi avrebbe di 
rivederti, e d' unirti al mio feno? Figlio, pur 
troppo degna fono elle tu mi detesti . Ma te 
madre non : è più aderto t iniqua Sofia . Que- 
sta è vicina a fubire il gastigo delle fue col- 
pe, e tu intanto negar non puoi il perdono 
.: chi ti diede li vita, e che prostrata a' tuoi 
piedi implora fra i fofpiri , e le lagrime. ( (( 
inginocchia . 

Ixic. Ah madre .... ahimè .... ! oli Dio .... I for- 
gete . . . . ( la fa atanre , -e l'abbraccili. Io fot - 
prelb fono da una nova piena d' affanno fee- 
nofeiuto, che trabocca fui mio core stupido, 
ede- 
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c arolato. Sento una rivoluzione d'affetti 
che io non «*, efprimere . Voi 
da rae 'I perdono? Ali elte il perdono non è 
uno sforzo per quello elio lo attende, e lo 
brama E £„, chc „ „,„ , fc » 

to padre perder debba in un -ioroo e fiali 
e (poli? S.,i du»,„e' eometto d' abbandoni- 
re al i eame«ee d„e „ gS e„i c [,e p „, f 
-t'.Ah madre mta , noi abbiamo meritata 1' 
ngofei. ehe ei opprime, il fappiy. „ 



affetta. .Ma eg 



a-i-r.d. 



ae slamo I, perfida .,,,„„, del f a „ bar . 

...iro [h e7. n t°r;™t p ; 

iJ offitfo 



»! 1 ..rrorc d< tuo di-Imo p.omb,! fui mio 



Chc dito 
(""dite c 

gì.o.... oh nomil oh r ,memb,an 



...i*rt domi al rnhunale del 
Giudee ctc-.no: Ibi,, u ,„, f poso . ebbl 



on nomi! oh rimembranze ! oh fe. 
..... ! Ah ri. a me non si deve il minimo 
lentimcnio di cumpi.ssione e tu falò Ja 



-.- r intereffe. Eeeo el„ mi .,Lt , o d" 
accrebbero 1' orrore de' miei delitti. 



Rie. Alcuno si avanza . 
An. Verrino a divide^'.... Ecco ^ „ - 



SCI-- 
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SCENA vi. 



Il Notar» , lo Scrivalo , e detti , indi Amalia . 

Not-i avanzandosi allo Scrivano . ( N On compren- 
do perchè il Governatore abbia a costei per» 
meftg di trattenersi con Errico.) 

Seri. ( Il Governatore avrà i fuoi giusti motivi. 
Egli nulla opera a cafo. ) 

Not. Udite, d Sofia, la voftra fentenia. ( tlggt-ì 
Sofia convìnta per propria confessioni d' aver 
consigliato, iftigato , e coftretto Errico all' as- 
sassinio barbaro di Giorgio per derubarli le di 
lui ricchezze, ? condannarti al taglio deltii tefta , 
La coudnma fiv't ineiuìssìliilmeiite efiguita pri- 
ma di firn filila pubblica piazza. Si i-f:<?i.ìjia . 
SS 11 Marcbfi Hi Rojéto = Difpimerevt alla 
morte , ( via eolio Scrivano , 

pie. { pan/a. Ah madre ! 

fin, Ah figlio ! ( si laudano ano in fino dell' altro, 
e refiano abbracciati singhiozzando, e pìangenr 
do . Pmfi . 

Ani. ( entrando dal fondo . ( Ah sì, l'amor mio, 
e il mio differito dolore mi fomminillrano 
un coraggio , che tutto mi fa intraprende- 
re Ma Errico ftrettamcnre abbracciato con 

una donna, piange, e amaramente iofpira . .? 
Qua) palpi tal ii. ne . . . . Qual tremito m' impe- 

lìic. Caia madre, la fola voftra morte forma ades- 
fo il mio fappliiio, Sarei morto tranquillo ... 
Ma oh quanto mi eolia V avervi in un gior- 
no cosi orribile riconofduta ! 

An. RaflWcnari , o amato figlio. Io fenza la mor- 
te , no non avrei giammai potato riforgere 
dal profondo abbino de' mici delitti , e da 
■ ).' qucH' 
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quell'obbrobrio, che deturpò le ore tutte del. 
la mia viri . 

Ani. { Madre...? figlio...? quii nomi, e quale 

arcano ch'io non comprendo' ) 
Ao. Io Tuia pianger devo fui tuo detono. Set.?* 
una madre colpevole (lato faretti un figlio 
feribile all' onore, e amico della virtù . Tu 
bifogno non hai ili eonofeerc" tutta 1' enor- 
mitì della mia deteOabij condotta . Ne folli 
pur troppo il teuioiooio e la vittima ! 
Ric. Più che non credete io fon reo. Ciunsi a 
ifpirare una passione illegittima in Amalia 

mia forella 

Am. ( Giulio Dio. che mai fento? ) 

Ai. Amalia...? ella dunque vive...? come ? 

tu dunque 

Ric. Si, fitto mentite velli [a yisìtava fegretamen- 
te, fingendo d' amarla al folo line d'ottener 
da lei quel dinari, che foyente da me ri- 

Am.( Ah più non rcsilìo ! ) {vacillando , e viancaurls , 

Ric. Q.ual calpeflìo Amalia Amalia .... 

An. La mia figlia.... (4) {Riccardi vedt/ido Ama- 
lia, chi (là per Cadile, si slancia vèrsa di Iti, 
e la fiftieise, Antonietta refia immobili. Pensa 
in quadra . Ah sì , la riconofeo ! è dclTa è 
della. La natura ed il core me ne fan fede. 
Ric. Sei nelle braccia de! tuo fratello Riccardo... 
A». Ed in quelle della tua genitrice. (5) 
Am, ( rtnuttntion a pica a poco dui fsa shnlordi- 
mmto . Ahimè ... ! voi mìo fratello ... ? Que- 
lla la madre mia.. ,? oh ribrezzo...! oh do- 
lore...! oh confusione...! oli momento.. . ! 
( Jcuoteiidosi vivamente . Ma dov' è. , dov' .è il 
padre Egli folo può confermarmi una ve- 
rità, ch'io tremo di nconofeete. Dunque — 
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fin. 1° fon tua madre 

Ric. Ed io tuo fratello 

Am. Oh terrore ! (r,) ( panjà in quadra , 

/In. I tuoi gemiti fori giufti . Io non polio ebo 
confondervi i mici ...-( abbracciando Amalia, 
Ah sì; fempre più divengo orribile a me 
ltcfTa,e deteftabile in faccia all' unirei fa . Ec- 
co per mfi colpa un' intera famiglia nell* ob- 
brobrio, ncll' angofcia , e nella difperaiionc . 
Che più si tarda a ftrafernarmi al fuppliiio? 

^im. Ma ditemi... oh Dio,,.! come come mai...? 
voi io . . . Errico ... ah mi confondo . . 



flit. Chi giunge ? 

SCENA VII. 
fi Carceriere, e detti. 

ffar. ^Ignora, ritiratevi . ( ad Amalia. In breve 
faranno i rei condotti al patibolo . Io non 
pollo più permettervi , che qui vi fermiate . 
. Seguitemi . In vi precedo . ( via ■ 

4m. Qual impeto d' affetti mi si folleva dall' ani- 
ma agghiacciata , c sbigottita ? Ah dov' è, 
dov' ò il padre? Ah sì, la prò rintracciarlo... 
fapiù fqaarciarmi il petto dinanzi a lui , fe 
non mi concede la voftra vita . 

An. Ah figlia , è vano 

Rie. Fermati 

Am. I-.afcia.ni 

Ai. Afcolto non in quale ftrepito . 

Ric. Ecco il momento fatale ..... 

An. Figlia..,.. 

Ric. Amalia ..... 

Am. Madre fratello 

Ah, 
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'." ;v"". 

/li». Io manco ', ■ • , 

An. Oh fpasimo !. ■> ,!»-■ . . iù ■ 
Air. Oh agoni»! bfhX f*rvi»i W gruppo ■ Ama- 
ita rtjla in minta fejltniita da Aatauiitta , e 



SCENA ULTIMA. 

/ Governatore anfante , e poherofo con fiivalì , ac- 
compagnato da due Uffm'ioti puri fthalati , e 
polverosi, da Aste Dragoni, e detti . 



;..Fi, 



. Iglio fpoja 

Ani. Ah padre , pietà ( fiaotendosi vivamin- 

te in atto d' inginocchiarsi ~ - 

Co. Sorgi Tappiate. t. 

Ric. Che avvenne? - .n '." 

Ab. Oh Dio ! , ... ■ 

Am. Parlate „ 

Co. Lafciate ch'io refpirì .. . . 11 noftro Re 

Am. Forfè 

Ab. Che? 
Ric. Come? . 

Co. Sì... .li noftro lìc , vi ha conceflb il perdono, 
An. Ciclo ! , 

Bit. Ed è vero? (S) paufa in quadro . Antonietta 
languidamente cade in braccio di Riccardo, e 
Amalia in fino del Governatore. Gli Uffizioli 

Co. Uditemi. Seppi appena, che dalla residenza 
il nolìro Sovrano crasi trasferito alla reale 
fan villa, effer.Jonc breve il tragitto, mon- 
tai fubito a cavalli) , e rapidamente vi giunsi. 
Tom. II. G Proi 
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Protrato a' fuoi piedi li prefeutli -la Voftra 
fcntenia da me fottofcritta . Avendo ih tal 
guifi adempito a! dovere d-i giudice, adempii 
quello c di padre Cfdi fposo . Fu allora che 
depositai nel luo core fefisLbile il dolorofo e 
tremendo arcano , bagnando le di lui ginoc- 
chia con un dirottissimo pianto. Vivamente 
commolìb dal mio racconto, si piegò per fd- 
levarmi , Celar non potendo 1' intima fui 
commu/ione, mi diifed attenderlo, e si ritirò. 

10 rimasi col cor pieno "di fpcrania, ma non 
ancora abbandonarmi poteva ad una lusin- 
ghiera illusione. Dopo cflersi alquanto trat- 
tenuto, ritornò, e mi poife quella (art», 
imponendomi di leggerla. Afcolt.itela ■ = >Mii 
caro Marcbef: ~ ìr> non aveva d' Uopo dì qitrfla 
rtctntt prava dilla voftra giajiiàa per ossici- 
tarmi del voflro zc/o e della fedeltà vófirà per 

11 mio reale fervida . Voi per non tradire li 
leggi depositate in wflra maio condanuajh mi 
figlio , ed aia fpofi , e non fervendovi dell' ai- 
tata ed arbitra potejìà conferitavi per affal-jir- 
li , votefle più toflo ricorrere alla mia clemenza, 
lo ini compiaccio d' efercitarli , e dichiaro, e 
voglio pienamente affolliti i rei . Quando i loto 
delitti flati fi/fero ancora piti gravi , il vojlro 
merito e la virtù voftra mi per fiinder ebbero firn- 
pre a perdonare coli' ifte/pi trafporto. lo fino 
vi-jatìieats penetrato nel rendervi un figlio 
una fpofa, che liberati dall' agonia di morte, 
firn cui essi gemono , conefecrauno tutto il prez- 
'z$ dell' oaeftà e detta virtù. Intanto vi dichia- 
ra imo primo Miniflro di Stato, perche dalli 
vóflra dì/grazia la famiglia vojlra riceva un 
no-ja liiflro , e perete non fiiprei a chi megli" 
affidare le redini del mio Regno, c la eira de- 
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gli amati miti popoli . a Carla - Tcneramen- 
ig abbracciando mi mi congedò , ed io volai 
afflati figli nel volito lenu. , 

( Paufa io quadro. Stanno aggrappati in brac- 
cio del Governatore, ed Antoni Ma ri/la in di- 
flaux.* , e in un profondo ed limile silenzio . 

Cù. Olì ; si fciolgano le loro catene . ( il Carce- 
riere «li /doglie. Giacché tutti d'uopo abbia- 
mo di conforto e di rìpofo , allontaniamoci, 
allontaniamoci da un luogo cosi ftinelro.... 
Andiamo, ah sì andiamo a rcfpirare altrove. 

Ai. Permettetemi , o Signore , che vi parli per 
un illante . Io ricevo dal nolìro pietofo So- 
vrano urrà grazia, che non ho meritata. Ma, 
più non fon degna di rientrale in grembo 
della mia famiglia , Sento un' intima voce, a 
cui non pofTb resilrere - Lafciate ch'io vadii 
a feppellirmi per fempre in un ritiro per 
piangere i miei delitti , c per riconciliarmi 
con quel Dio, clip ho tanro irrìrato . Egli è 
che mi chiama . Ripiena della di Ini confe- 
lante immagine non cefferò di benedirlo, de- 
gnato elTendosi di richiamarmi al fuo feno . 
Ecco ciò che imploro, o Signore, per viepiù 
meditarmi la grazia del Principe , il vollro 
perdono , e quella felicità che folo attender 
pollo dal fupremo Datore d' ogni bene . 

Oo. La mia famiglia non può che approvare e lo- 
dar meco una rifornitone , che dimoftra il 
sincero cambiamento del voftro core. Spero 
che vi trasformerete in un modello dì virtù, 
e in un efempio utile ed ìllruttìvo. Riccar- 
do, voi fapetc che Giorgio v' iftltul fuo ere- 
de univerfale ■ Io voglio che colle fuc ric- 
G i cheiie 
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chezze si erigi una cafa d' asilo per gli or- 
fani , c che si cortituifea un fondo perpetuo 
per dotare ogn' inno in quello giorno ven- 
ticinque miferabili fanciulle. 

JUc. Io con trafporto fecondo un' opera degna 
della voftra beli' anima . Nei rammentare il 
nome del mio benefattore prò vero ferri pre 
un Ìntimo rimorfo, deplorando la fua forte, 
e deteftando con orrore novo , e Tempre per 
me memorabile il mio enorme delitto . 

Go. Voglia la divina Provvidenza , che gli acci- 
■ denti d' un giorno così terribile ammneftrino 
quei figli, e fcuotiino quelle madri e quelle 
fpose , che sì allontanano dai fieri doveri , 
che loro impongono li virtù, 1' onesti, il 
cielo , e la natura . 



F IN E . 
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RAPPRESENTAZIONE EROICA IN VERSI 
Recitata dalla Compagnia di S. Angelo per la primi 
( volta ncì Regio Durai Teatro di Milano 
Alia presenza delie LL. AA. RR. 

Il SéubniSStmo' ; - -' - \ 

ARCIDUCA FERDINANDO 
Governatole dilla Losibaeiìia Austriaca 
ec. ec. ce. ( (. ■' 

E LA SpBBNISSIfW.,, r..^ ; . .... 

ARCIDUCHESSA BEATRICE D'ESTE 

PR.NCIPBttA E«BDITA*l*- M MODENA. 

La fera dei 15, e iS Ottobre 1774. 
Festeggiandosi il giorno Natalizio di S. M. 
tt AuotrsTKSiMA Imperatrice MARIA TERESA . 

J V f - ■'. ' > ri'* . -, i-J 
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ALCIMENE Regina d' lingeria ; 
TRISTANO Re- di Boemi*;: .7.T . 
DEL MIT A Madre d' Aitimene. 
GHEREBERTO Principe mie di Trinsilvania - 
ADI MANTE vecchio Sacerdote* , 

aspasio . 

■f-J : Miniftn fupremi del Regno. 
TEODORO ) -j .:■> 

Primati del Regho . * " i( ■ ^ 

Guardie Ungheie., -, . i 

Soldati . 

Esercito Unghero. r ., # . 

Prigionieri Boemi. 

La Scena è in Offerì Capitale dell' Ungheria 
at presente detta Buda . 
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s ces:> P R. I M A. 

Sali» regia illuminata in tempo di notte. 
Nel fondo ampia porla aperta , che introduce agli 

appartamenti d'Alamene. 
AI di dentro, e al di fuori della flefTs porta 
Guardie Unghcre. t 

Jjii'iir bty<ta, 'ed AspasÙ. 

Ai- JVEgina , alto silènzio intorno siede 
Alle reali fìanze. Un grato forino 
ì,^ luci aggrava d' Aitimene, tanto 
M'assicurar due Damigelle, a cui 
Ne richiesi in tuo nome. 

De!. Al Gel sii We i ' ' 

Dal noftro Campo ancor nova non giunf* 
Qua! della pugna flato sia l' evento? 
L' Ofte L'oema eiTer doveva in -queir* 
Notte all'alita. Ah benedica il Nume 
Di Gbercberto ii gcnerofo ardire! 
AI vicin Sole a noi fen rieda onufto 
Di liete palme, onde alla figlia ei ftenda 
La man di fpofo . In guifa tal s' adempia 
Del conforte la brama, e il voto efttemo 
Del noìlro Rè. 

As. Ciafcun tremando attende 

Fra la fpeme e il timor della battaglia 
L' esito qua! farà. Propizi» o avverfa. 
Fama non rifuonò, fer cui dobbiano 
Rsmiiìsrci, o gioir. D' Offerì le vie 

Sen 
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Sor, ricolme popolo. TI .periglio,-'"^.'" 
Ch' alla Patria fovrafta , il fonno fcolfe 
Digli ocelli ancor ilei teneri fanciulli, 
Dèi giovani, dei vecchi,^ dell'ingioio ' 
Fcmminil fello. Con alterne hrarce 
Impaccine dnctk e qtìcfto e quello, 
Se il feroce Boemo, i cui guerrieri , 

I inoltri campi iBscSf8rSn&, cadeò , E : - , . 
Sotto dell'armi noftvc: Altri tapira' 1 ' " "■ 
Tacito, e fole.. Altri (lei ciclo impìor* ■ . 

II benigno Favor. Chi per il fangne" ' 
Degli Ungarici Rè fii'cSMl voti. 

Chi si difpone ad impugnar l'acciaro, 

Se il vincitor Boemo a quelle 'mura. 

Volgene l'armi. Il padre anima il figlio. 

Il figlio il genitot. Fln'ttcll'iitéflc 

Imbelli denne F Ungricro valore \/ , ■ i 

Trafpafc aperto, e un tal fpctracol della 

Maraviglia , pietà , gioja , coltanza , 

Tenerezza, coraggio 1 , invidia, c ■ f pirici 

Quelle, Afpasio, non fon le prime prova: 

Ne ]'*ftrcmc Taian, che pe' fooi Hfeg»'' 

Die TUn'ghers virtude. Allor che W 

Con Un ;tói;rentC ruÌnofb d' armi * 

Inondar quelle rive il vicìn Trace;, ' 

Ignorar tu- non puoi co ni è animato' " 

Dal braccio del lor Rè T'tf ngherÈ'ftrfff 

ter di fangue Onoman correr vermiglie 

L' ontìc dell' litro , e ne tremar fui trofie. 

I barbari Regnanti . Ah s' c^li giicqùd • 

DÌ Nciltan fotto i colpi, in Gherebertó 

Ha il fuo vendicato?, che forfè in carfip» 

Le Boeme Falangi ci 'gii feonfifie 

Mercè i! poter de' fuor, mercè il valor* 

De' miei fidi vatlalii. Iti quello fénb ' ■ 

I non dubbi prefagi udii (ni femori 
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- -fcfc ufi' infòlita gioia . Ah fe porésst r 
AH» figlia recar sì lieto annunzio,. 
Vedrei dal ciglio fuo fuggite il pianto ; 
Ed il piacer fu quel dolente folco 
Spiegherebbe un' amabile e serena 
Tranquillitade . Alcun si avania. Vinile. 
L'otdin t' impongo, che fe faufla o tìjfta 
Novèlli iir Offerì giungerà dal campo; 
Non si rechi che a mt. 

At. De voftri cenni ' ■ ; ( " 

Efecnror fedele ognor m' avrete . 

btl.Gh (Sei! chi giunge? E' la mia'figlii 

SCEMA ti. 

AUìmaiC, t Jetta. ■ ,' 

De/ Si allontani cìafctih . Qual novo . a fra mio ? 
Perchè sì fofpirofa . . . ? E chi mai veline 
ti tua calma a lurfcar , figlia diletta r, , . 

Ale. Il breve fonno, oh Dio! che in qutiU notte 
L'è luci mi aggravò , net fen mi fpaiii 
' Tènia , . duolo , ed orror , . ' ." ' J 

liei. Il dubbio evento' ' 

Dell' armi rioftie; A* un Sovràn , d' tìr) padre, 
Dì Neiftano per man trafitto in; campò, . 
La rinieihb ranta' ogfìor più amara e cÌu<W , 
Ed il periglio dello fposo amato 
T' accrefccran néff anima agifa i tS;' :i: \ 
■Qoe* penosi tumulti . Ah cara figlia '. 
No non lafciare ! 3.1 ilmorofo affarino 
Cosi libero il freno . Invan non fpero . 
L'aborrito Boemo ah sì ria donlo 
Dal fcnrìp e dal valor di Gherèberto .. 
Jl «inanima Eroe ta ken «oriofei . 
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Ei tornerà fra poco , e il Gel m' ifpira , 
Vincitore al tuo fianco a flringer pronto 
Quel felice imeneo, che ad ambi appretta 
Gio'ja , pace, e grandetta. HJoftre nodo 
Dai fuddin trainato, c che assicura ,' 
La gloria , lo fplcndore , e la pollini» 
Dell Ungarico imper. L' ombra «tel., tuo 
Gloriofo genitor, del mio conforto , ( i 
Quando li fua vendetta abbia col fangue 
Del barbaro Neiltan , nel cheto Elifo -i 
Tra ì fortunati Eroi non altro brama ; 

Ale. D'un si buon Padre, 

D' un così; giudo Re 1' altjo volere 

E" legge a quello cori Che torni attendo 

Carico di trofei Io fposo mio, 

E anelo al par che la vendetta compra 

D' un gaiiror Tempre a me caro, e femore 

D' affanno oggetto all' alma incerta Vklfc . 

Quand' egli torni vincitore ... . a. lu>. > 

Stenderò quefta man... (cm fiatìmmto dolarofi. | 

Del Sì. dolce idea _ 

X àlVringe. a fofpirar? Quell' oftinaioj ' 
Duot che t' opprime. L' angofeiofo pianto 
Che ognor ti riga il volto, agli occhi- tuoi 
Sojo. richiami un genitore eftinto ? 

Ale'. Xm^il nome ah più da voi non muta 
L' infelice Aitimene , Ella finora 
L' inferno del fuo cor tutto v* afeofe . 

Del. Dunque tu m' ingannarli? Un' airrorofà 
Tenera madre , qua! fon' io , riceve- 
Tal ricambio da te ? Forfè quest' alma 
Non s' apre alla , pietà ? Con ciglio afeiutto 
Ti vidi forfè abbandonata al fiero 
Duo), .che t' affanna? Smaniofa, opprefla 
Per 
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Per il padre ti credo ,- e quel dolore 
Ha nel tuo feno alni forgente? . 
Ale. Oh Dio .... ! 

Dtl. Più non tacer . Sia d' ogni arcano afeofd 
Depositario quello feri materno . 

Ale. Ah Sì , celarvi io pili non Voglio tUIW 
V interno del mio cor" i 

Del- Parla . 

Ale. V" è noto, 

Che '1 genitor folea ralor recarmi 
Alle pubbliche cacce . Egli feguendo 
D' una Seca là traccia , in merlo al bofeù 
Corfc lungi da me. Sola rimasi 
Con due mie fide al fianco . AI mio deltriero 
Ritengo il niorfo. Ond' affettare il padre, 
Scendo di fella, e colle mie compagne 
Su d' un verde fedile adagio il fianco . 
Oh momento fatale! Ecco che innanzi 
Da un ombrofo fentiec mi si pr e lenta 
Nobil Garzon. Benché iti mentita Velie , 
Tutta in lui trafparla 1' alma real». ■ 
In dolci atti o Cortesi a' piedi miei ' 
Umìl si prOltra. Infra i fofpiri ardenti 
Perdon mi chiede. (Ah ne arrossilo!) fi braccio 
Ver lui diftendo. In tenero trafpofto 
Nel forgere dal fuol la man mi ftringe , 
E fu di lei più caldi baci imprime ; 
Stupida, incerta, nel mio feti pèndei 
L' alma ila vari niotì , e ojl quanto ótt Dio -, 
Q,uant' eran grati i fuoi tumulti ! 11 labbro 
Muto testò, ma s' ei tacea, negli tìcchi 
Per lui parlava il fin foaVe amori!; 
Da Quel silenzio deliziofo avvolti 
Che beat fuol gli amanti, alfin primiero 
Egli li feoue , e mi parlò. „ Regina, 
A So che T impref» mia degno mi rende 
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Dell* ira vofira . Ah per pietà , à' un' alma , 
Che v'adori fadcl , non aceufare 
li violento eccello . Amor mi refe 
Colpevole, ed amot Scordi il mìo fallo. 
Ma non crediate già clie in quefte vene 
Sarigue ofcuio mi i'eorra. Ah non avrìa 
Ofato d' inalar gli fguardi miei 
Sopra di voi , quand' io non vi potessi 
Offrire al regio pie feettro , e corona'. „ 
Se un vero amor c' infiamma-, oh come'trova 
Ojiant' è Oc' vnti noftri oggetto e , imita 
Facil U via del cor! Sì grata fpemo. '. 
Il- eh' obldiassi il fqo trafpotto .... Ah forfè 
Obliato 1' avrei, quand'anche in loh. ì 
Non',sì fcrbaiTc un regio fangue. Amore 
Su dei Monarchi, c fu i pnftori adopra 
Gii flessi dritti fuoi. Quand' egli, unifee 
Due fidi cori, a fi; roedefmo è leggo, 
Regio fplendor difpre-iza, e non mifuta 
QueU' orgogliosi gladi, end' è dall' nomo 
Diviftì 1' uomo , 'o per voler del càia , 
O per la folle ambizione umanàjJo!» r-I 
11 - nome fan ìi chiedo. Ceso h, graffe , 
Clip rìfpcttofo imploro ( ei mi rifponde . ) 
Ak-.troppo grande in dipelarlo Torà 

Ilypjlro, il mìo periglio. Un di faprete 

Ma il latrato dei cani, il vario grida 

Dei: cacciatoti, o il replicato fuono 

Dflgl' ilìrumenii , end' echeggiava il bofeo, 

Ne fecero temer d! eiler forprcsiJ 

A partir l'affrettai. DÌ rivedermi e"' 1 

In qiiell' tfieflìi. folitaria parte 

Ei mi pi-omifc, allorché il Re mio padre 

nitro giorno ifottunato aveile 
Rinnovata. Ja caccia: Al filo partire 
Tutta-cangkiM jo jhì trovai . .Divenni 
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A ogni gioja infusìbile. Il pensiero 
Sc4 la gradita immagine m' offriva 

Ri Tuonava ogni Irto cenerò accento 

Il genitor col rinnovar le cacco 

Altra bramata occasion mi por fu 

Di rivederlo, e fempre pili temici 

Si fero Ì nottri nodi. Ali clic pur troppo 

Lo fpeflo con ver far rinforza amore! * 

Ecco del mio dolor. Madre diletta. 

Il principio fatale. Ecco l'evento, 

Che ini tolfe la p: 1C e. Ecco ì a colpa 

Che rea mi fa, fe pure è rea quell'alma 

Che amante amala un dolce oggetto adora. 

Mi offerì li fui fole. \ a ricompenfa 

La mia mi cliiefe. Oh fortunato ììlanre! 

JW. Incauta e che facelìi? 

Ale. Io non vel .celo , 

, Lafè di fpofa io li giurai, ma quella 
A condisUon che in lui riconofeiuto - 
Un conforte avess' io degno del fannie 
Che la vita mi diè, degno del trono 
Degli auguiti Avi miei. 

Del. ( Refpiro . ) 

Ale. Il Padre 

Ben sapete che dopo una (confitta 
Data dal fier Boemo all' armi nuibe 
Ond' animar colla prcfenia i fitoi 
Ungherì valorosi, ad onta oh Dìo! 
De' miei, de' voliti pianti all'onorate 
Antiche membra fovrapporre il pefo 
Volle dell'armi, e corfe in campo. Pria 
Di lafciar quella reggia, al par v' è noto, 
Che coti atto folenne in faccia a tutto 
Il Regno decretò, che fe il nemico 
, Boemo dì fua. man troncato in camno 
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II filo aveffc de' Tuoi dì , la defili 
Di Transilvania a! Prence ìnnami all' ar» 
porger dovessi , c così trado al foglio . 
Ma egli inipofe non men , che di fu* motte 
Compie il prence la vendetta, e allora 
Vote mio fpufo, ed attendete al trono. 
Fui: troppo oli Citi ! Torto Tacciar fen cadde 
Pel crudele Neitìano il genitore! 
pel. Oh memoria funefla in fen mi fpargi 

JJ amarena e il dolor! 
/Ile. Bel padre il fato 

Dissipò tutta la foave fpeme, 
Onde all'alma appreflava una dolc' efea 
11 .lusinghiero snior. De' voti miei 
Più non rividi il fofpirato oggetto. 
Per adempir del lor Monarca. elHnto 
L' eftrema volontS , non ignorate, 
Che v' unìiìc co' fudditi, ed al foglio 
Criiamafle il Prence Transigano. A quella 
Jtcggia volò recando armi ed armati 
Per aflàlir Neiftano , c &«i degno 
Della mia man. Mille conobbi in lui 
Di valor di yirrude eroici pregi; 
Onde gli avrei tutto donato il core. 
Ma quello oh Ciel ! più mìo non era - Al campo 
Lgli affrettossì a vendicare il. padre, 
L la pugna di quella orrida notte 
Dccides dee del Tuo deftin , del regno. 
Di me, dell' amor mìo, dì noftra pace. 
Del. Alcimene , ferenati. Ben fai 

Che ognor mi fono, e mi fiati Tempre care 
Di clemenza le voci, e più le afcolto 
In Tuccia ai fallì d' una figlia . E' degna 
La pietà de' Monarchi, e perir denno 
Quo' vili moih'ì e rei, che tacer fanng 
La celelìe tua voce in regal' alma . 
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Per te, mia cara, a' iuai foavi moti 
Più m'abbandono, mi un affetto vano 
Di'»i da te obliar . L' nlba novella 
Spero chi debba vincitore offrirti 
Un conforte che ti ama. Il tuo dovere, 
li regno tutto, un' amorofa madre. 
Ed il voler d' un penitor frenato 
Tanto ehieggon da te. Lor negherai 
Un neteflkrio fegrifiiio? Il core 
D' Alcimcne farà fermo e collante 
Nei fuo dover? 
Ah. Sì , vcl prometto . 
Del Ah vieni, 

Vieni al mio fen . Connfco, amata figlia. 
Che ti difponi a conferva fui trono 
Quelle virtù, che fplcmkre vi fero 
I famosi Avi tuoi .. . .Ciel ! fra le braccia 
Della tua genitrice ancor fofpiri? 
'Tremi? ti turbi? ed in qual altro feno 
Sperar tu puoi di trovar gioja e pace? 
Afe. La maggior di mie colpe in qucftS foglio. 
Che sinor v'occultai, madre leggere. 

( Lt dà min carta. 
Lo ftcflb giorno, in cui fra i fuoi guerrieri 
Ghereherto partì da quella reggia 
Mi fu recato. 
Del. ( Il cor s'agrn, e trema. 

Che fia ? ) { lieggt . Dota Aìcimem , io vi ramwnto 

La fé, che vt gitimi , cbt mi giura jh . 

Si vi fui curo, infra li felve , caro 

Klfcr non min vi d^gia /a fin dui Irono . 

Prtflo vi rivedrò. Ma Glanberto 

Di tog/iirvi non Jperi a chi v' «dora , 

£ a obi morir fiprà pria di Infilarvi . 

Or giungo a penetrar perchè a' miei lumi 

fiutila carta u;cultaiti. £' certa prova 
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Del pentimento tuo 1' averla sdellb 
A me (Velata. Io ti perdono. Intanto 
Qualunque sia I' incognito, la mino 
Stender tu devi a Ghercberto . Io fpcro , 
Che vincicnr ritornerà, ut temo 
Dell'ubbidienza tua. 

Ale. Sì . cara madre , 

Conofeo il dover mio. Taccia in queft' alma 
Un fconsigliato amor. Di mille morti ' 
Un viver più penofo ah che abbaihnza 
Mi punì del mio fallo! In mezzo al fonno 
La fanguinofa ombra del padre io villi , 
Che m' agghiacciò d' nrror . De' Tuoi lamenti, 
pel rimproveri fuoi Tempre all'orecchie 
Il iuono mi rimbomba, e ancora io lento 
La fredda impreisian della fua mano. 
Che fi tingendo la mia, nel dileguarsi 
Ingombra mi lafciò di tema e orrore, 

{ !' fintnoa iei lantani fcbiamtzzi . 

Del Dal grido popolar, figlia, prevedo, 

, Che un certo annunzio, e farà fallito, giuufc 
Dal campo noiho. Ogni palTato evento 
Meco fpargi d' oblìo . Tutto mi feordo , 
F le possibil folTe, in quello irtantc 
Di più amar ti vorrei di cjuel che t'amo. 

Me. Madre, pietofa madre, ah si conofeo. 
Che P opre di vittude hanno in fé stelle 

Già comincio a goder nel vostro feno . * 

( partono abbruttiate . 



" r V AfTO 



Digilized by Google 



ATTO' SECONDO 



SCENA PRIMA. 
Giorno . 

Regio Cortile, die corrlfponde ad una gran piai. 
za, fu di cui in due linee vedesl lchic- 
rato r Efereito Unghcrcfc. 

Gbereberto dal fondo delia piazza al feloni) di mintal i 
finimenti si avanza fra le due linee dell' Efircita 
fa d' un carro trionfale tirato da quattro di- 
valli . Alt intorno vedami in gran numero i pri- 
gionieri Boemi , e malli gruppi di [paglie nemi- 
che. Al di dietro del corro marcia la Cavalle- 
ria . Giunto all' ihgrtjfa del Cortile , tifimi! 
4al carro fervilo da Aspasia, che a lui pmfj.i- 
d.imcnte t inchina . 

feroce Boemo allìn fui Campo 
Restò difpeiTo e debellato . Carchi 
Di gloria più, che di nemiche fpoglie 
Alla feftofa. Patria oggi vi rendo 
Unghcrì valorosi . Al palpitante 
Sen. dell' afflitte madri il figlio rieda , 
E il vecchio gcnitor , che fui periglio 
Finor tremo del fangue fuo , confoli 
Del cor paterno 11 timorofo affanno. 
Fri Ì cafri amplessi, ed i fecondi baci 
Delle dolenti, ed or giulive fpose 
I msr?ialì (udori, e V afnre cure 
Scordi il guerrier co n forte , e ad effe additi 
te cicatrici ancor fanguigne , illutho 
Frova d' onor , di gloria, e di valore. 
Tom, Il H At. 
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As. Offcn non vide mai giorno più lieto, 
Né gli Ungarici falli ah no non l'anno 
Vantar pio grande e lumino!* palma. . 
11 fuo liberator ciafcun vi chiama, 
E in voi tutti raccolgonsi gli fguarui 
D' un popolo fedel, che già desia 
Vedervi in trono , e impaziente chieda 
Per la vendetta del fuo Re trafitto 
La motte di Neiftaa . Ben mi figuro 
Il piacer volito fra i sinceri voti 
Del plaulb popolar , che adora in voi 
Un Re novello , o un difenfor glorìofo . 

Glie- Spello un intimo affanno al volgo ignoto 
Turba i trofei, le palme, allor che '1 prezzo 
N' è 1' Oman (tempio. Neiftano il Prence 
Pe' nemici Boemi, e che nel (angue 
Dell' Uughero Sovran macchiò la delira , 
Già grave di catene il maggior forma 
De' mici trionfi, e al fuo dell'in si (orba. 
Ma molto oh Dio '. molta, pur manca ancora 
Alla mia gloria or che non volge i caci 
Venosi lumi fuoi fulle mie palme 
I,' adorata Alcimeue . Io fol per le! 
Vinsi, e pugnai. Novella forza amore 
Porle al cor , porle al braccio . Ov' è ? che tarda ? 

As. Signor, le più funelte, e più nalcofc 
Nubi del duol le avvolgono i he' rat', 

Obe. Oh dolce fposa , ah sì fra quelle braccia, 
In quello l'en tu feordtrai 1' affanno 
Che il tranquilla feren de' giorni tuoi 
Ottenebrò finor . L animi fida 
Di Ghercberto in così dolce iilante 
Palpita, brama, anela infra i deliri 
Dì tenerezza , c di piacere . Q voi 
Dei Re conquifhtor pompe fanguigne , 
Voi dell' orgoglio uman. trionfi, e voi 

In- 
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Inquiete grandenc, e che mai siete . 

Al paratori ilei teneri trafporti , . 

Che nafeon dall'amor, ebe la natura 

In feti c'ifpira, e cui vii-rude applaudo? 
At- Signor , giunge Aitimene, e 1* orme fue 

Calca la regia madre . 
Che- Ecco il momento 

Che 'i più {pavé premio in lei mi poiigs . 

SCENA II. 
AMmtBi, Dtlmitti, Guardie Vagberi, * delti. 



Ghe. V-/Ggi, o Alcimene, al fianco voftro io torno , 
E torno vincitor . Di voi più. degno 
Il dettino mi refe or che l'conlicto 
N' andò il Boemo dal mio braccio, ed ora 
Che m' affretto n compir nel fuo Monarci 
Grave de' lacci mìci 1' alta vendetta 
Dell' Unghero Signor , del P.idre volito . 
Se finor la itiftezM, e un* penofa 
Lontananza occupò l'anime noft» , 
Mentre propizia , e per noi lieta forte 
Ci riunifee, ore foavi e care 
Amore, Imene, td il piacer ne adduca. 
Qiial cangiamento é nel mio cor ! La calma 
In lui ri nafte , e la tranquilla gioja , 
Che filila fronte ora mi siede , passi 
Sul voftro ciglio . Meco in quello giorno 
Soli' Ungarico trono afeendere» , 
Che sicuro è per me. Sopra di lui 
Al fianco mio regnare. Ah folo aderto 
Che con voi lo divido, o amata fpofa , 
Del fovrano poter conofeo il pretto ! 
Ah. Prence, la grata anima mia e#mprenrle , 

H •- Ore 
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Che tutto oggi vi dee. Privo di voi 

L" Unghero impero, e quelli reggia, ah forf« 

Predi farìan del vincitor Boemo. 

10 ftefl* affretta mi vedrei di ferri 

A ianguir fotto il pefo , e dell' Europi 

11 più polente popò! valorofo 
Sarìa fonato ad abballar k fronte 

. Sotto un lìbero Ciel , dove per lunga 
Stagion fra lo fplendorc e ia grandezza 
Gloriofa virtù folìenne il trono 
De' miei prodi Maggiori. Ecco il bramato 
Giorno che in fen d' Elifu il padre inulto 
Per fuo ripofo avrà la fua vendetta 
Pi Neltlano nel fanguc- . Egli h vuole. 
Voi la giuralte . Io la promisi , e dessi 
Oggi compir. D' ogn' infelice giunge 
La voce a quelìo cor. Ma egli si chiude, 
Se giullizìa 1' impon , fa il chiede un padre, 
Nò un parricida ha da trovar perdono. 
Gfo-Oh d'un labbro che adoro, e che rifpetto 

Ammirabili fensi! Oh me felice f 

Il giuramento ornai s'adempia. Il capo 

DÌ Neiilan si recida, indi il beato 

Nodo ci Aringa, o dolce fpofa. I miei 

Lauri prefentì fono alto prci'agio 

Di futuri trionfi. Ah (1 , 1' amore 

Dell'Ungarico nome entro quoft' alma 

S eftingucrà fol co' miti giorni. Ai piede 

Del foglio, ove fra poco al fianco volìro 

M'assiderò, fpalanchisi un abbillb 

Pria eh 1 io lenta bramir da quello amato 

Popolo Ì Regi iuoi. Nel fen d' un trono 

Degli avi voliti , e che in voi m'offre un paiìre , 

Quanto felicitar puotc i vaflàlli 

Con noi regnar dovrà. Sarò di toro 

Più amico che Sovraii , nè d' abballarmi 
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Arrostirò nell' apprettar confurto 
All' opprcfià virtn. Scender talora 
Dall' altezza del soglio, onde mifchiarsl 
Fra un popolo che J' ama, oh quale è mai 
Agli fguatdi d' un Rè fpcttacol grato! 
Dtl. Nel tuo gran core, o Ghcrcbeito , ammiro 
11 più nobil trionfo. Un dolce pianto , 
Pianto d* alUminziuit , di tenerezza 
D'ogni vafTMlo innonda il volto. Il vero 
Momento è quello, che t' inaila al trono. 
La tua grandezza , il tuo potere incerto 
Più ornai non è . Tu fei de' nofhi cori 
fiotto la facra, c la fede! c'ulìodia. 

Tu regni alfin Ma non si tardi . Pria 

Che si nafeonda il Sol si ftringa il facto 
Conjugal laccio , e morirò contenta . 
La rea! pompa io ftciTa in- quello iflante- 
Ad affienar mar. vuo. Seguimi Amasio. 

( via eoa Ajpasio . Paitfa breve . 
Cbt. Alcimcne m'inganno? Ancor fui ciglio 
Un reflo di dolor par che ti turbi. 
Salvo è lo fposo tuo. Sicuro il regno. 
Il genitor fia vendicato. Nulla 
A! piacer noilro oggi si oppone, e puoi 
Rattriftarti così? 
Ale. Mai fempre avvezza 

Ai rimori agli affanni, ancor non pollo 
Tutta guflar d' un sì bel di la gioja. 
Gbi- Nel fen di chi t' adora ah presto, a cara, 
PrCstO giuliva lo ti vedrò . Sommcffb , 
Circo di ceppi, e gii vicino a morte 
Un oggetto, Alcimene, ioti prefento, 
Che ltrenar ti dee. Se la grand' ombra 
Del Padre tuo d' Elifo in grembo pronta 
La desiata vittima gii vede , 
k fe n' alljrgta , > una tal vista goda 
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Non men la figlia. Ecco Neistan. 
Ah. L' afpetto 

D' vin infelice Re desta 1' affanno 
In questo cor, benché ritrovi in lui 
Un cmdel parricida . Anche i più rei 
Sull' umana pieuifa hanno ì lor dritti . 

SCENA III. 

$S:ftnuo fra catene sì avanza dal fondo con Guardie , 
e detti . 

D Olci si fin le mie catene in faccia 
A que' be' rat.'. Volse le luci altrove? ) 

Gèt. Neiftan , m* afcolta . E' prossimo il momento 
Del tuo morir . 

Alt. ( Ahimè ! Chi vedo mai ? ) 

Neis-Se d' avvilir ì' intrepido mio core 

Coli' afpetto di morte or qui profumi , 
Gheicbcito , t' inganni . In tale iilante 
Quanto m' è grato il terminar la vita '. 

Afe, ( Neifiano è 1' idol mio? ) 

Che. Mal si confanno 

Con un laccio fervil que' fensi alteri . 

Neil. Se avvinto porto da' tuoi lacci il piede , 
Libero ho il core. 

Ale: ( Oh Dio ! ) 

Gie.Spofa diletta. 

Eccovi innanzi la cagion Funcfìa 

Del voftro dnol, del timor volho . Un' padre 

Egli vi rolfe, c d'involarvi il regno 

Tentare osò. Ma if braccio mìo vi rende 

Il trono avito, c fc non pnò tornarvi 

Un genitore eflinto , a vendicarlo 

Dell' ucciior nel fangtic or qui s'accinge. 

Ale. D' umanitade ai moti amor di figlia 

Si- 
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Silenzio impon detcftar deggio in lui 

Un ciudel parricida.. . un clic... (non poflb 
Articolar gli accenti.) 

fife». Ah che talvolta 

L'apparenza è mendace. Il genitore 

Per queir* man non cadde. Un altro acciaro ... 

Chi. TaGÌ . La morte tua (acro dovere 

Sempre per me sì fi, fe dal ruo fato 

Pende dì le! che fedelmente adoro 

li felice poueflo. lavati profumi 

Ad altro braccio d' imputar quel colpo 

Onde colpcvol fei . Vanne. Si guidi { ai Soldati. 

AI career fuo. Sia quindi tratto a morte. 

Ale. ( Gelo ! ) 

Pcnfa , o Signor, che in lacci ancora 

Monarca io fon . Defiino avverfo puote 

Involarci i! fulgor che ne circonda, 

Ma cancellar da noi non potrà mai 

Qucll' augulìo carattere, che il Cielo 

Ne imprelfc in fronte, e che d' iftabil forte 

li cieco arbitrio è a non temere avvezzo. 

Quel comun dritto, ch'ai più rei gìmTnia 

Conceder fuoie, a un Rè fari negato? 

Ah voi, Regina, voi che in feno avrete 

Un cor men crudo, e a' virtuosi impulsi 

Di pietà più fensibile, vi chiedo 

Che in folenne giudizio ai regno in faccia 

S' odan le mie difcolpe, e £b nel fangue 

Del voftro gcnitor bagnai la fpada , 

Spargete il mio. Seguite allor del padre 

Il comando fatale. Amor;, dovere 

D' ubbidiente figlia e di Regina 

Armino la. Vendetta i e li recida 

Il fil de giorni miei. La grazia è quella 

Che un infelice Rè grave di ferri, 

Spoglia del trono , e di pietude oggstto 
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Implori al voftro piò. So che vi detto 
Odio ed orrore. Un tal pensiero, oh delle ! 
L'i! maggior de' miei mali.. .ah non m'inganno... 
Ne' lumi vollri lampeggiare io vedo 
Un fegno di pietà. Sì vagho luci...,. 
Gif. Troppo e' avanzi; e ti trafporti . Penfa 
Penfa allo fiato tuo . Mal si conviene 

Tal libero linguaggio. A quel desìo 
Innato in noi, che amar ci fa la viti, 

10 tutto dono. Al carcere si rechi. 

JvWj. ÌJunque che fperar deggio ... ? I prieghi miti 

Ottener panno .... ali SÌ parlate 

( ad Alamene , 

Che. Attendi 

Dal vincitor la legge-, 
AVi'j. Io da quel labbro, 

Sii trillo , o fausto, fui d'udire anela 

11 mio destin. 
Ale. ( Che mai dirò? ) 

G£(.Si tolga (tea fdeguo. 

Dagl' occhi miei. 

AWi. Qual ira? qual difprczzo? [fauja . 

Troppo di tua fortuna ah sì ti lafci 
Acciecar dal favor. Vana è ia vita. 
Varj i casi ne fon. Sotto l' afpetto 
Oggi tu fei di vincitor . Col novo 
Sol tu potrifti comparir fra 1 ceppi 
In fembiania di vinto. Io te n' appretto 
Il terribile efempio . Il dì, che feorfe. 
Cinto da mille poderofe {quadre , 
Col diadema in fronte, altrui ternato, 
Stretto da folta adulatrice turba 
Tutto di mia grande?7.a e di mie Indi 
Mi Tuonava all' orecchie. Oggi fommeflo, 
Seni' armj, fenza ftettro, e a morte in facch; 
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Tutto è silenzio a me d* intorno , e leggo 

L' orrov , lo (prezzo in ogni volto . Ah meno 1 

Infelice farò, fe la defittati , 

Se li voftn pietà quant' io vi chiesi 

Non mi nega, o Regina. Io vi fcongiuro 

Por chi v' è caro , e i dolci voltri afferri 

Primiero mentii 

Ale. So quei che deggio 

A un padre uccifo, ed è Colui ben folle 
Nel fuo peusier , che lusingarsi ardifee 
Ch' io di fposa e di figlia in quello giorno 
Manchi al facro dover. Tutto si foffr»; 
Ma si fofFochi in f«n !' ingiufta voce 
D' ui)a pietadc intempeftiva . In petto 
(Noi nego) un cor fensibil troppo io chiuda, 
Che fu gli affanni e fopra i mali altrui 
Come ne' propri si ratrrifta e geme. 
Quel che virtudc un tempo fu, la forte 
Gol variar delle vicende umane 
Fa che colpa divenga in altro flato . 
Ah si, del tuo Jeftino il vincitore 
Arbitro e folo a voglia fua decida . 
Non chiamarmi crudel . Chiuder degg' io 
Su di te gli occhi miei . Non dir the m'offri 
Un Re infelice ed un Monarca opprelT» 
Da una forte fatai . Quanto potrja 
Dettar la mia pLtade in quello petto t 
Più non ritrovo in te. Sol mi ptefenti . ... 

D' un padre V uscifor che morir dee ... . 

Ch' io non pollo falvar.;.. No non dolerti* 
Ma rammentati e penfa , che Alcimtne 
Neiftano in te conofee, altri non vede, (via; 
( Segue Jciua ninfa , in cui Neifiane guarda Al* 
cimtni coh tra/porli a" agitazione e a" amare, 
<■ Gbtrcbcm ejjèrvo Ntiftaae eoa ponderata al' 
teiiziom, ìnM vhammti ti rifeMe . 
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Gbt. Vanne , ne più di riveder prefumi 
La fposa mia . 

Neh- Come ? perchè ? 

Gbt. Ti turbi ? C Pouf* ■ 

E chi bramofo a fegno tal ti rende 
DÌ riveder la fposa mia? Rifpondi . 

Keìs. La fua pietà . 

Gif. La fila pietà ? { paiifa . Ma dimmi : 
E perchè fot da lei pietadc implori, 
E non da me? Più forfè non rammenti 
Che il dilpor di tua vita e di tua mori* 
Al vincìror lafciò ? T* agiti ? Parla . 

Nat. La fatai fomìglianza in Alcimene 
D' una vaga adorabìl Principerà 
Io ritrovai . Seco parlando , parmi 
Di favellar con lei. Bellezza uguale, 
Egual virtudc, e, pari «ade. ...Ah tutto 
La ritorna al pcnsier. 

Ghe. L' hai tu perduta ? 

Neh. Pur troppo ! Or m' odi . Era sì grande e fido 
Lo fcambicvole amor , che acerbo affanno 
Spargea nelT alme noftrc la funelia 
Necessità , che mi renca fra 1' armi 
Da lei divifo . Ond' appreftar conforto 
All' amorofo duolo , entro una felva 
Prossima al campo mio fuolea recarsi . 
Sull' ali dell' amore il più foave 
Da lei volava , e al fianco fuo feordando 
I marziali fndori , e gioja e pace 
L' alma gultava in meno ai deliziosi 
Puri trafporti d' un verace ardore. 
Molto non è ( crudel memoria ah tutto 
Mi fqnarci il cor! ) che un barbaro dediti» 
Mi ricolmò d' affanni e di fventure , 
E al mio rivai la feo fallare in braccio. 
I mali miei, Signor, ch'io non ti celo, 
Ah 
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Ah no non infultar , ma gli compiangi. 
Se dell' idolo mio nella tua fposa 
La famigliami incontro; or norl V iricrefea 
Che della fui piecade io mi compiaccia. 

offendetti non fo. Pria\ch f all' Occafo 
Ritorni il Sol , farà troncato il filo 
De' mici giorni dolenti. Un'altra volta 
Fa eh' io la veda , e poi di me decidi. 

Cic Barbaro cor non ferbo . Agi' infelici 

So quanto dessi; Al carter tuo t'affretta. 

Ntit.Se all' innocente inganno arrido il Cielo, 
Se Alcintene rimeggio, un dolce lampo 
Scende di fpeme a ritenermi in vi» . 

Si puh chiuder l' Atto caria marciò Mt Efircite 
ni fiotti àiì mitimi firummU . 



ATTO 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Sala con Guaidic a villa. 
Cbireierta, Afpasio , e Teodoro. 

Che. G-O' Censi voliti ah più non trafiggete 
L' inquieta alma mia. Facil pur troppo 
E' in rallentar della ragione il freno 
Fra un gclofo timor. In quello Mante 
Aitimene lafciai . Del Rè nemico 
Il deftin 1' addolora , e troppo in lei 
Eccede la pietà. D'amor compagna 
Speno in lui si trasforma. Oli Dio.. ..ma coma 
Un si fubito nflctro .... ? ah si, lo vegg^j ; 
Da un ingiurio timor delufo io fono . 

Ai. Signore, c chi non fa che in un iltante 
Un improvvifo ardor divampa e crefee 3 
Ch' ignorar può di simpatìa gli Urani 
Amorosi prodigi? La farale 
Barbara passion che 1' alme accieca 
Appena nata è adulta . Un fguardo , un Vezra, 
Un tifo, ed un accento han la portanza 
Di dettare talor nei noflri petti 
Una fubita fiamma, e non fon quelli 
Novi portenti agli occhi cauti e faggi 
Di chi tutto conofee il core umano. 

Tea. Al fianco d' Alcimene i più fegreti 
Arcani del fuo cor di penetrare 
Sforzatevi , o Signor . La renerei ' 
Per voi le parli , e i piti foavi modi 
Adoprate d' amor . 

Cibi. Toc' ami { udite ) 

Dal 
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Di! piacere inebriato, e dalla brama 
Di vagheggiare il fuo bel volto, cerco 
Hi libertà un iitante. Alle fue ilanze 
Avido corro'. Ella non mi ode. Avvolti 
Fra i pili tritìi pensier parta di fenfo 
Priva, c di moto. A' piedi fuoi mi fretto 
Ella ilupida, oppreffa oh cìel! si fcuore, 
E par che i fguardi mici sfugga , e s' affanni . 
Sorgo, e ver lei le amanti braccia io ficndo! 
Dolce la firingo, e vedo ch"i fuo pianto 
Scende a bagnarmi il fen . Quii pianto oh Dio ! 
Pianto della più atroce e più fmaniofa 
Difperazion. Dell'alma in fondo preme ■ 
Afpro dolor, ma la cagion ne ignoro. 

As. Voi mi fate ftupir! 

Che. O dolce fpofa , 

E per cjual mai fatalità la fleto 

Spofa mia tu non Tei? Deh fé mi amali!, 

Il fensibile cor di chi ti adora 

Cena di lacerar. A me confida 

Le pene tue... ne d' udir sdegno ( oli affanno! ) 

Fin le tue debolezze ah come teco 

Severo elfer potrei? T'affretta, o cara, 

In cucire braccia. Ah si, vieni, e i tuoi'mali , 

E tutti i tuoi fegreti in lor deponi. 

Il conforto ti attendo. Egli è raccolto 

Del mìo cor nel più interno, e (la che pawì 

Dolcemente nel tuo ... . Vieni... . . ah deliro! 

Ai- Un' acerba d' amor passione occulta 

La tormenta, o Signor. Quii altro duolo 

Rattriftarla potria? Vedo pur troppo 

Che d' Alcimcne il cor d' altri e gii rc f 0 

Tea. Il dubitarne è van . Le regie nozie 
La colmano d' orror . Dell' ira voftra 
A ragion trema, e difpcrara geme. 

Ci.). Nella mia division forfè le accefe 

} No- 
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Novella fiamma il cor? L' ifiabil ufo 

La feduiTe del feiìo?...ah no; auell' alma , 

No che non è d* infedeltà «pace. 

/fi. Temetene o Signor. Lontano amante 

Scmpr' è in periglio, e i dritti fuoi ben fpefli» 
Chi È vicino gli nfmpa . 

Gir. Ah che mai dite? (pausa. 
Aitimene tradirmi? (pa»fa. Un cor ti beljo 
Volubii , manca tot , perfida, infido? ( paiija . 
Jnumano dcllino a che mi ferbi? 
Fu fol la vita mia da' mici prim' anni 
Pi marziali fatiche e di perigli 
Afpra e lunga catena. Oh ilelle! allora 
di' io dopo tante ianguinof; imprefe , 

Sun penosi all'Eroe, sì quandi: io yelìgt) 
Per refpirar, per ricercar ripofo , 
E de* rriùiifi mici pet corre il frutto. 
Pili atroci cure e {paventale incontro, 
Mesto, agitato (' amistà, l'amore 
Interrogo a vicenda. E questo e quella 
M'agghiacciano d'orror. Solo mi resta 
Un'importuna reggia, un'aura folli;, 
Un'infeconda gloria, un nome vano. 
Fallaci omaggi , e più fallaci gioje , 
Atloir che de' mici plausi e di mie lodi 
Tutto intorno m' echeggia, e invidia ognuno 
La mia feliciti, col piè già pronto 
Ad afecnder fui trono, oli Dio! gemendo 
Fra il più in ceti lo dolor dimandi) un core, 
Che confolar mi polla , e pur noi trovo. 

As. Signor , la madre d' Ale imene volge 
A quelle flange i passi fuoi . 

Gie. Partite, 

Nè alcun s' avarisi . 

As, Andiam. ( a Ttodoro, ( L'incendia, amico. 



\ 
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Già %' t deliaco, e avvamperà ben prefto . ) 



tèi. Tutto , ali sì entro ad accufar congiura 

La fpcsa rr,ii . {'lav.j'a. Gli amici ..il fuo tormento.. 
Il fui) silenzio . . .. e l'amor mio. Ciafcuno 
Rea me la inoltra . ..li pur tèmpre quest'alma, 
Sempre di più I' adora , e la difende. 



Et!. V>Or.ie o Signore? In sì fefiofo giorno, 
Che fpira fol feììcitade e gioia , 
Mafia v' incontro e fofpirofo? Siede 
Tranquilla calma in ogni ciglio,- e veggio 
Di renebrofo a mal celato affanno 
Su quelli fronte i piu dolenti effetti? 
Ghe. Oh Dio. . . i Regina. ... 
Del. Ah sì , ai accorgo , o Prence , 

Che le cure del foglio, a cui 1' eiìinto 
Spofo mio vi chiamò, eh' io Uefa v' offro 
In cosi fauito dì , turbano in parte 
Del voftro cor !e tenere dolcezze . 
Preflo del trono incominciate ornai 
A conofeerne il pelo, c desiofo 
D' e (Ter padre dei popoli , il pensiero 
Di follevar gli oppressi c gì' infelici, 
Di premiar la virtù, di fniafcherare 
Quanto del comun bene ha fol 1' afpctto, 
La mente Ingombra , e f alma occupa , e turba . 
Ah si, già Ghereberto in faccia al trono 
Per i fuilJiti fuoi veglia pietofo . 
tjbt. PiaceiTe al Ciel , che si fublimi cure, 

Ch' altri a gran torto chiama afpri pensieri. 
Trilli compagni del fovian potere , 



Teodoro ) 



SCENA II. 



Deimita , e detto . 




E 
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E clic dì luì fono il dover più fjcro , 
Follerò ì foli ahimè! di cui foffrillb 
L' afflitto core il notil pefo. {con dignità. Quelli 
Virtuosi pensieri occupin V alma, 
L' infiamman tutta d' un eroico ardore , 
Da lor s'innalj.a, c non si opprime. Ah male 
Si conofcc ìl mio cor, fe quanto puote 
Eflere a lui di gloria e di conforto , 
Creder sì può, che in e Ab fparga i! duolo, 
E 1* amari tristezza. I| ben del Regno; 
Dei vafTalli l'amor; fomentar fempre 
Quel marziale gcnerofo istinto, ' 
Che 1' Ungarica gente in ogni «ade 
Alle bell'opre e gloriole accefe. 
Ecco i primieri oggetti, in cui raccolsi 
Gli fguardi miei , quand' io gli alili fui trono 
Degf invitti Avi vostri. Ancor di fangtie 
Bagnata e tinta d' Acheronte in rivi 
L'invendicata ombra d'un Rè, del vostro 
Magnanimo conforte, ai cui comando 
Sccsi in campo a pugnar, fento che grida; 
Più non tlrdir. Cada Ncistano , e regna. 
Ah sì, cadrà. La dì lui tomba è 1' ara, 
Su dì cui 1' alto giuramento io feci 
Di vendicarlo, o di morir. Doveri 
Onorati del trono , ih si che tatti 
Compire io vi faprd! 
pll ( Nulla comprendo . ) _ 
(ibi. Quanto al trono degg' io, de' miei fofpiri 
No la cagion non è. Chi mi tormenta 
E" certezza è timore è fpeme è duolo 
I? compassione t amor. L'inquieto affanno 
Amareggia li gloria. Odiofe rende 
Le grandezze, i trionfi, ed avvelena 
P' ambizàon le Iuminofe gioje. 
Ah voi, Regina, ah sì, voi conofeete 

Tutti 
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Tutti i mici mali , e eoi pensier gii forte 
Preveniste i miei fensi, e quel che cerco 
Dal voftro cor non ignorate-. Io bramo.,... 
Del. Non tacete . { Che fia ? ) ■ 

G&t. La cara fposa 

Ah sì, quella che amai , che fido tempre 
Adorerò ; Quella ( oh dettino ! oji pena ! ) 
Che far doveva i giorni miei felici , 
Di fpavcnto , di -duol , <T orror gli i'parge. 
Sola geme, e s'affanna. A lei me»- volo. 
Le offro il mio fen. Palpita , e piange. Io chiedo 
Perchè gema così. Non mi rifponde 
Che con il pianto . In quelle care luci 
Se s 1 arre-Iran le lagrime , il fuo core 
'Fra '1 più intenfo martire afforco e opprcflo 
Smania, s' agita, pena , c- fempie tace. 
Madre le siete . Effere a -voi non piloto . 
Chiudi il cor d' una figlia. E chi la rendo 
AfFannofa a tal fc^no ? Ah ni' Involate 
Da up orribil timor, che quando in degglo 
Più amar la vira , fa che morte lo brami . 
De!- D' Alcimene il dolor no non afeonde 
■ Alcun miftero , onde da voi si tema 
Di fua virtù . Non ignorate quanto 
Acerbo duol del genitore i! fato 
All' alma fua costò . Da quel funetlo 
E fpaventofo dì "che fra le fquadre 
Di Neiftan folto i colpi eftìnto cadde 
Lo fpofo mio , a fuperar non vatfc 
L' intenfo atfanno , che le della in petto 
La memoria fatai . Della natura 
V impressioni in 1' limati core ah troppo 
lU-itan vive e fcpolte . A me si laici 
Torta del voftro amor , di voflra pace 
La follecita cura. Io voglio in Breve 
Che Alcimene qui venga. In voi ritrovi 
Tito. II. J Se- 
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Sereno i! ciglio. Àh tifparmiatc a lei 

I rimproveri amari. E' troppo, o Prence, 

Sensibile il fuo cor . Io fo che v' ama , 

So che v' apprezza, e non v' inganno . Il nodo 

Brunito ornai di più non si ritardi, 

E felice farete . Io vel promerco . 

Vado , f fra poco a voi lieta e tranquilla 1 

S' apprefferà la figlia . ; 

Gbt- Alt si , 1' attendo 

i A. me fen voli , e più non tardi .- . oli Dio . . ! 
Tanfate eh' ogni più fugace ilrante , 
Che da lei mi divide, è per quest' alma , 
Che 1' adora fedele , afpro tormente; . 
XW- Oli Prence incomparabile lattiate, 
■ Che vi ftringa al mio fen. Degno voi siete 
D' elfer felice, c a farvi tal m', appretto . (vi*. 
Gbt. Madre si degna e virinola ah come 
Deluder mi potrìa? Fra le più fagge 
PrincipclTe adorabili fu tèmpre 
In quello regno, e in ogni fuolo eftrano 
Venerata Alcimene. Ah fc ne pubee 
Ingannar la virtude, ed a chi mai 
PrelVar fè si dovrà? ( pan/a. Ma di Teodoro, 
Ed i fensi d' Afpasio io fento ancora 
Che mi piomba n fui cor .... Incauto , e polio 
Credere al fìnto avvelenato labbro 
Di chi calca insidiofo a polirò danno 
L' infide regge , e all' ombra lor s' asside? 
Ghcreberto fei Re. T* avvezza a chiufe 
Tener le vie dell' alma al lusinghiero 
Suon di voce che adula, e che a feconda 
Dell' arti fue , fpelT» ci guida al male. 
Al ben non mai. Spofa adorata, ah vieni. 
Fa che ridente in quello feri ti veggia . 
Altro non cerco. Altro non fpero . E' della . 
Tregua agli affanni ornai . Tregua al timore . 



1 
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SCENA III. 
Ghtrt&crto , e Aleimtm dal fonda . 

Ale- [\^ AcìlU il piede; è oh come- tutto in feno 
Scapiti incerto ilfcot! Ma' la vittude 
' ,; A'j Trionfar m' irifegni. ) > » ■■■ . 

Gfo< Amata fpofa , » . ' 

Pia ferena ti veggio . Ali tu mi rendi 
De' mortali il più lieto , il piu felice! 
Non si ritardi un folo iilante, o cara, 
La mia , la tua felicità . Dal bullo 
A Neiftan tronchisi il capo.-.. 

Ale. ( Oh Cielo! ) : 

Al talamo real pi-onta foa^j» 

( eoa tranquillità pattile», 
A feguirti o Signor. Ma fe trafitto 
Da un' altra man folle caduto efanguo 
II genitor 

Ghe- Sempre Nciftano è reo 

Del filo morir , fe una Boema fpnda 
Il fen li Trapassi) . Tu non ignori , 
Che dopo la fatai l'conficta , in cui 
L'armi del padre tuu giacquer difperfe, 
Gli Ungheri fuggitivi, ehe 1' annunzio 
In OfFen ne rec.tr, depofer tutti; 
Che fono di Neillaii vidcr cadere 
L' infelice lor Re. 

4k. Taloi- di fama 

Il grido è momogner . Più certe prove 

Per convincere un Re, per trarlo a morte 

Vuol giuftÌ7Ìi e ragion . Non iflupirti , 

Se troppo forfè in prò d' un Re, di cui 

Accelerar 1' diremo fin dovrei , 

Ofo qui reco favellar. Conofcì 

La pietofa alma mia . De' più malvagi 

I i L'ad- 
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Di foverchìa pietà , non di rigore. 
Gif- Aitimene, più aliai che tu poh credi 

La clemenm m' è cara . Anch' io gF impulsi 
Alenilo di vittu. La tua beli' alma 
Entro 1' anima mia più infonde ancora 
La pietà, fa dolcezza . A le vicino 
A sì nobili oggetti , e d' un Rè degni 
Più il cor rivolgerò. Dcgl" infelici 
La compassion co' tómoli foavi 
Illuftrc gara ha da deilar fra noi. 
Ah forfè incominciava in mezzo all'armi 
L'arre inumani ad imparar, che infegna 
La crudeltà. Che coli' orrore e il fangue 
Addomeftica 1' alme , e che ci rende 
Sopra l'eccidio uman lieti e tranquilli. 

Al'- ( Perchè amarlo non pollo? ) 

(ìbt- Il Rè nemico 

Mone la mia pietà. Di fuc {"venturo 
Meco parlò. 

Ale. ( Che ferito mai ? ) Fian quelle 

Affai ftrane c dolenti, io mei figuro. 

Che. Egli in te ritrovò 

Ale. Chi ? ■ ( ftvfida , timida , § agitai* . 

Glie. M' odi. Amore 

Infelice Io refe ..... 

Ale. Amor .... ? Doh parla . 

Io per gli amanti sfortunati c oppressi 
Maggior fento pleiade. 

Gii. Egli in un bofeo 

Ale. ( Tremo .... I ) E qual bofeo .... ? 

9be. In fen d* amica felva 

Egli fuolea talor preffo al fuo bene 
Codec que' tari e deliziosi iftanti 
Che or' io godo con te. Nel rimirarti, 
Del perduto idol fuo la fomigliania 
Titta in te ricMobba. 

Ale. 
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Ale. Ed è ciò vero? 

(Comincio ;i refpirar. ) La di/Ice Attuati 

Chi gì' involò? 
Gbt. Dettino nvverfo . 
Ale. E come ? 

G**. Col trarla in braccio al Tuo rivai* 
Aie. ( D' amore 

Conofco adelFo 1' ingegnofa frode. ) 

Io comumngo a ragion quell'infelice! 
Ùbt.tet ravvivar dell' idol fao l'imago. 

E palcere il pensiero egro e dolente 

D' UH milero piacer, volle , 

Ale. Che vuole ? 

Gbc. Vuol rivederti. A un sfortunato io deggio< 
Qucfra grafia negar? 

Ale. Lodo ed approvo 
La tua rara pietà . 

Gbi. Olle' vaghi lumi , 

Che cosi pura gioja e sì foave 
Spargono in fen di clii t'adora, ponntf 
Degl' infelici laddolcir la forte. 
Non tei celo, o Alcimenc. Ah mi perdona! 
Fui folle, e tei confello. In quello petto 
Trova agevole il varco un violento- 
.DÌ gelofo furore impeto infarto . 
Io m'avvidi che in te volg^a Neilìand 
Sguardi di tenerena e di piacere. 
Ignorava il Aio amor. La fomigliama 
Che ritrovava in te, m'eri un arcano. 
Sì tei confetto, in fen provai gli afialti 
Di gelosia. Ma un foco fu,- che appena 
Divampato, s' ctlinfe. Oh quale ade(To 
E rimorfo e rofTor de' mici fofpetti 
M' umilia in faccia a te! Ma fe detello- 
La colpa mia . Se dubitare io pollo 
D' una fpofa adorata ecco U prova .: 



Digitized by Google 



ATTO TERZO. 



lì Consiglio reale dì s' aduni . 

( entrano due Guardie , e parlano . 

Aie. Dunque tu bramì 

Cùe. Ah sì , bramo , mia vita , 

Che Neiltan le fue difcolpe adduca 
In faccia al Regno. 
Ale. ( Oh cor grande e pietofo ! ) 
Che. Alcìmene , tu fola al gran giudkio 

Presiedere dovrai . 
Ale. Io...? Che mai dici? 

( con gratid' atto dì dolorofa Maraviglia. 
Chi. Ogni dritro depor voglio in tua mani) 
Di vinckor. 

Ale. Signore ( agitata , e affamiofa. 

Qbt. E' ornai decito. 

La tua virtu connfeo . A lei m' affido, 
Ed al tuo cove. Il giudice farai 
Del Nemico comune. A te commeflli 
Fi» la vendetta ed il voler d' un padre. 
O di vita , o di morte oda Nettano 
Da' labbri tuoi la fua fentema . IT Regno 
Sappia quant' io difposi . Intanto ah penfa 1 
Nel gran cimento, ah sì penfa che feì 
Spofa, figlia, e regina. Altro non dÌco.(w\t. 
Aie. ( tanfi. Io di Neillan, io di chi tanto amai 
Il giudice farò? Rammentar deggio , 
Che fon fpofa , fon figlia, e fon regina? 
Qual fposa , e come ingannar mai poss* io 
Un conforte , che pure amar dovrei ? 
Qua! figlia a me dì vendicar t' afpetta 
L' ombra d' un padre eilìnto , e qual regina 
Il mio dover pur troppo oh Dio ! m' additi 
Che giudice impaniai sieda, c decida. 
Ma di Neiltan 1' acciar fe non aperfe 
Al genitore il fianco . . . O d' un' amante 
Credula troppo, ingannatrici idee, 



Digitized by Google 



3 5 V A IC IMENE 

Lusinghiere fperanie in fen tacete . 
Jnvan tentate di fedurmi. Voi, 
Voi di fpofa ,■■ di figlia , e di regina 
Augnili nomi e dover faeri, al core 
Tutti vi raccogliete, e all' alma oppretfa 
Virtù che balli ah sì da voi si porga 
Per Ibfkner 1' orribile cimento. 



ATTO 
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SCENA PRIMA. 

Cortile.' 

Ghmliria, Aipasio , TtodorO, è Guardie 
a vifia . 

N O; v' adoprate invai! . Della menzogna 
E delle frodi amici il piè volgete 
Lungi di me. Di fomentar tentate 
Invano il mio timor . La eira fpofa 
Troppo ib conbl'co 1 

As. E puoi j 

T,o. Penfa.,.-.- 

ebe. Fuggite 

Dagli occhi miei, né alcun di voi più ariiifc* 

Insidiofo comparirmi innanzi. 

So quel che dessi a voi nemici vili 

De' creduli Regnanti . I yoftri impulsi 

Degni d' anime ree non fia giammai , 

Che fegna il core, e la virtude offenda, (iiì/i, 

As. Ah Teodoro mi fegui . Un Re ftraniero 
Che cingerà 1' Ungarica corona, 
Ci difprezza così ? Schiavi ne chiama 
Di politica vii, nido d' insidie, 
E di menfogna amici? Non ignòti, 
Che fé ci unimmo a fomentare in lui 
Un gelofo timor y fu per tentare 
DÌ frangere quel nod» che fra poco 
Nella man d' Alcimene a un Prence eftraritf 
AiToggetca noi flessi, e quello impero. 
Al par delle più ole are alme plebee 
Ne djfcaccta così? Teodore or m' sdì . 

ta 
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La difcordia si defti . Il giuro. AI trono 
Egli non falirà . Tutto si tenti , 
E a paventarci fuo malgrado apprenda 
Chi ne offefe , e (prezzò. 

Tea. Di me difponi. 

Uguale è il torto, e tceo in ogni evento 
Dividerò [' onor delia vendetta . 

Al. Il popolo e la plebi.- ah ben tu fai 
Eller quel mare i ftabilc , che pronto 
E' fempre alle procelle, e che si lafcU 
Strabiliar cieco ove il furor Io guida . 
Di novità fitfldte avido ognora 
Speffb un ben che possiede odia, c le tracce 
Corre a calcar d* un mal , fol per desìo 
Di variabil talento . 

TV* E che far pensi 3 

As. Della difcordia accender può le faci 
Un iel mentito per la patria. Intorno 
Ad arte (pargerem , che nove leggi 
Promulgar vuol del comun bene a danno. 
Direna, che aftoggettarci a un Rè flranieró 
Poter non ha la volontaile eflrcma , 
Ed il comando del Re noflro eilinto -, 
Che fra i Primati fcegliere si dee. 
D' Alcimcne lo fpofn , ed ei fol sieda 
Sui)' Ungarico trono. Armi novelle, 
E agevole occasion per fufeitare 
Il popolar tumulto or ne prefetti 
Il prossimo real Consiglio , in cui 
Del Re Neifian giudicar dessi . 

Tto. Ancora 

Tutto non feopro il tuo difegntr ordito. 

Al. A ogni Primate Gherebcrto impofe 

DÌ paffhre al Consiglio, e lor fè noto , 
Che presiedere in quello al Regno in faccia. 
Alcimcne dovrà , 1' arbitra in lei 

Pre. 
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frette gli endo cosi d' un Re fu ì giorni 

Noftro odi;iro Nemico. Ecco in quii guifa 

Contro di Gbereberto animeremo 

Fra il popolo e la plebe i piu violenti , 

£d ì più feditosi. E foffriràssi 

( Si fpargeià ) che afeender debba al trond 

De' noilri Re etti nel primiero giorno 

Del Regno filo depone in man di donna) 

V autorità reni? Che attender pUossi 

Da un debole Sovrari , che- gii ne porge 

Tai prove di viltà ? "Tenta egli forfè 

Dalla morte involare il Re Boemo 

Mercè un giudizio incerto fempre? Amico > 

Ecco qua! venti fufeitar dovranno 

Su queli' iftabil mire il turbin fiero 

Contro colui che ci fprczzà. Nei feno 

Chiufo ferba 1* arcai!. Sempre è il ùlentuf- 

L' anima dell' imprefé . In preftar fede 

Il credulo tuo cor faci! non sia 

A chi più fido e più sincer tu credi . 

Segui i consigli miei . La diffidenti 

Di sicurezza è madre ; 

tea. In me t' affida i 

Tutto compresi . Al grand' uopo m avi»! 
Tardo nella favella, e ptonto all' opre. 

Ai. Chi fa che in mezzo al popolar tumulto 
Propizia forte a noi noti ferbi il rrono ? 
Le Regine s' apprefTano. Su i vólti 
In faccia a lor tranquillità ne siedi. 
A noi, cui 1' arte di mentir fu fempre 
Compagna indivisibile , uno storio 
Cjnjiar i' afuetttj , e simulai non calta- 
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S CE N A II. 

Alzimene, Delmita , e detti. 

Del. "V Allontanate , e alcun di voi non osi 
Di quelle ftanze penetrar la foglia . 

( partono . Aspasia , e Teodora - Le reali 
, Guardie si ritirano , 
Perchè da me fuggir tu vuoi? Cotanto 
Jì' una , qu:le io mi fbi) , tenera madre 
T è orribile la villa ? I più foli aghi 
E della Reggia i più fegreti luoghi 
Sofpirofs. ricerchi, e in lor t' af condì ? 
La colpi forfè oh Cieli così ti rende 

( alquanto fiver». 
Odlofa li luce , e a' lumi tuoi 
I più amorosi e i più foavì oggetti 
Finsi oggetti u" orror? Dunque Alcimene.... 
Ma no, troppo, mii cara, il tuo bel core(rfa/ff. 
Troppo io conofeo . L' alma tui fu fempre 
Amici di virtù . Gli eroici pregi 
De' tuoi grand' Avi in te rinati io vidi, 
E mcn compiacqui. A regnar nata, in pria 
Apprcndelri a regnar fu di te ftefli. 

Ale. Oh quii giorno tenibile e fatale 
Madre quello è per me! 

Del. Forfè finora 

Per te non è fpuntito un dì più bello. 
Ma dimmi, o cara figlia, e perchè mai 
Perchè nel tvto dover torni si pretto 
A vacillar? Mi prometterti in feno 
DÌ foffocirc un amor folle e vano , 
Che li ragione, il padre, il ciel condanna, 
Lo fpofo tuo meco tu incontri . Il grato 
Premio di f U c fatiche c dì fue glorie 
Viene a taccone in ce. Tu io conofei 
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Degno d' amore, e quando avido ci cerca 
De' legittimi fuoi dolci trafporti 
Il tetìimonio in te, come 1' accogli? 
Difperata, dolente, e lagrimofa -* 
Anche un fguardo li nicglii. A tanto affetta 
Rifpondi fol con i singhiozzi e '1 pianto . 
Aitimene è mia figlia.. fella è regimi, 
E per fegati viltà geme, e fofpini? 

Ale- Io giudice d'un Rè? Segnar potrìa 

La mia man l' altrui motte? - ,„ 

Dtl. Amata figlia, 

Pur troppo chi forti cuna regale 
A ufficj penosi è ri l'erbato ! ''■ 1 

Ma. qual potrìa prova d' amor più grande 
Darti lo fpofo tuo? Se. regnar teco 
Oggi «gli deve, in quello giorno ifteiTo 

E '1 pefo incominciò. Pur troppo in prova 
So quanto all' alma sia crudele affanno 
Spargere il l'angue uman . Ma fono i Regi 
Di gitiftiwa il foltegno . II Ciel gli eletti 
Giudici delle genti, e la clemenza , 

Ah.-Qflil barbaro doveri Perchè fra i bofclii 
Il primo dì non vidi in umil flato!. 
Quanto v' invidio o rufliche donicUe 
Che di natura e d' innocenza in feno 
Altri doveri a voi non fono importi 
Fuor di (nielli d' amar! Littori voti 
D'un cor non fcliiavo accoglie in mezzo a voi 
Un più libero amor. Soavi nodi 
CUe il genio forma, e dolcemente ftringe 
Il paterno voler vi fa felici. 
Ma a noi, cui forte ha desinati al foglio, 
Mentre fra lo fplendore e la grandezza 
Par eh» invidiata liberti fui trono 
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Ci sia compagna , oli Dio \ ne siede al fianeo 
Rigida fervitu . Net dar la legge 
AH' univerfn inter, noi il«ssi a ho! 
fmppnghiain leggi, e fino al cor li nieg» 
La liberti de' più innocenti affetti. 

P</-E' Alcimcne che parla? In grembo agli agi. 
Alle grandeize, al fatto, ed agli omaggi, 
Cinti da quanto può bear la vita., 
Chi de' Monarchi più felice in terra? 
Ma penfar dei , che dell' nmanitade 
La condiiion, dagli uomini allontana 
Felicità perfetta in ogni flato. 
Che fe del calo il diadema è dono , 
In ricambio c* impone il Ciel la legge 
D* a (Togg strare il cor. Da noi richiedo 
Pe' bassi affetti il fagriiUio. Il premo 
duello è de! foglio, e cogli eroici sforzi 
Degni di lui ci fa. Figlia, *' appre/Ta 
Del Consiglio i! momento. In te a raccorsi 
Tutti vcrran de' fuikìiti gli fguardi ■ 
Armati di virtù. Vanne. Tu sai 
Ch'ogni diritto mio fopra il Rè vinto 
Deposi in man de! viucitor. Io volli 
Volontaria così dal gran Consiglio 
Lungi renar. E' giunto il tempo ornai , 
Ch' alti'i regni per me; ch'altri dal capo 
D' una corona il pefo alfin mi tolga , 
Cli' io foftenni abbalranza- . * 

Afe. A qual cimento 

Strafcinata mi veggio! 

Del Amata figlia 

Sento di te pietà. Pietà non meno, 
E la cagion ne ignoro ( ah mi perdona 
Ombra del caro fpofo ) ad onta mia 
Per un mifero Re mi parla 

fili, Ah Madre ( co» patimento , 

Ne 
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Si \ 



? lil': 



.Icimcne? 
Ale. Dubitar ne potrefii? 
Del. E ben , fé mi ami , 

Adempì il tuo dover. Ti Jafcìu 

Ale. Ah come ! 

Voi partite ...io dovrò. ..'ah no, non poiTo . . 
-li ferito morir ....! Chi mi foccorre 



Chi m'addir 
All' orribile idea . 

Del. Quasi tu manchi ? 
Quii pallor? qual 
Dilato doloc? 

Ale. Sì , cara Madre, 
Ho rifoluto. Il mi 
V angófcU mia n, 



i' uccide . ..?Io i 



e' tuoi lumi trafpjtrc 

( fiuatiiitlosi vivamente. 
fpavcnro eiìremo, . 
i ha pili freno. Un ferro 
11 len mi lquarcierà, pria ch'ai Consiglio 

Giudice io sieda di Neifhno In lui..,. 

( tremante. 

Del. E che vuoi dirmi? 

Ale. In lui riconoicetc 

De/. Chi mai ? 

Ale. V unico, il caro, il dolce oggetto 
Ch£ amo, e collante amai. 

Del. Stelle! Neiftano 
E' quel che adori ? 

Ale. Ah compiangete , o madre 
D' un' infelice disperata figlia 
Il più barbaro cafo e piti fatale. 
Se del paterno eccidio egli è innocente. 
Li fna innocenza e che mi -giova? In vita 
Ei refterà , ma ognor da me divifo . 
Chiamato a quello foglio ( oh fatai legge » ) 
E' Gherebcrto. Ei mi ama. A lui foltanto 
Stender deggio la man. Lo vuole il padre, 



Digitized by Google 



, M V ALCI MS Iti 

Lo chiede il regno, e 'i dover mio l'impone. 

Se il genitore egli traiifTe, il labbro 
La fentema crudcl della fua ciotte 
Pronunciale olerà? Vedrò dal butto ^_ 



Speme , - 

L' adonto mio ben, femprc i 
" '» lui dù. 



o mori 



Tu Tanica mifqMrci.il cafo i_, 
Di ftupore e di duol 1 anima ingombra . 
Oh come io ti compiango! Ah dolce figli» 
fon miei gli affanni tuoi . Tutti riferito 
La crudeltà del tuo deftin! 
Àie. Dagli occhi 

Vi feende il pianto? 
n./ E chi porrla frenarlo? ( fio»»» h trmU, 
' Figlia il fuor» delle trombe il grand' litanie 
Annuita del Consiglio. Effcrti al fianco 
Più non poffo, e lo fai. Ah quandi ancor» 
Comparir vi dovessi, il cor materno 
Fona ah no non avvia di rimirarli 
Nel cimento fatai . L' afpetto mio 
Tiu dcbol ti fari» . JV Regi all' opre 
Presiedono gli Dei . La tua virtude ■ 
panche all' alma richiama. I di futuri 
Ammireranno in te d un regio core ^ 
11 più illuitic trofeo'; trofeo che tutu 
Dei Re con qui li stori adombra c vince 
I rapaci trionfi . Ah fé lo puoi 
Scordati un.fol momento io ti (congiuro, 
Che amante fel, Mi fegui. 

Ah. Ah v-' c[ìè P" . . ... 

Degl' inf-li-i a-Si angolosi gridi 
Folli ognoi fosda o incforabil morte ! 

■ ( portoni. 

SCE- 
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SCENA III. 
Salone magnifico con «imo. 
Gbtrehtrto , Afpasio , Teodoro , Primati , 



Gbt. yj Ngheri , fe d' un Rè voQ io nemico 
Decider lafcio alla mia fpofa , a voi 
Le fua virtu gli alci fooi pregi appieno 
EfTer denno. palesi. Io fdegnereì 
Un trono, a cui chiamato venni, e ch'io 
Cercai di meritarmi in campo armato , 
Se colla dolce fpofa a mio piacere 
Divider noi potessi . Ella decida . 
Condanni, premi, aflblva . A' fuoi voleri, 
Che dirige virtu , piego la fronte . 
Al. Signor , giunge Neiftan . 

Gbn. Venga A4cimene . { Afpasio via. 

Sieda ciafeun. Sola s' assida in trono 
la fpofa mia. Se quanto il Signor voftro 
Ungheri , da me chiefe , anzi m' impofe , 
Non ho adempito ancor ; fe quefia mano 
Non anche io ftesi ad Alcimene, io deggio 
Fra i raffilili di lei reftar confuto . 

SCENA IV. 

Ncifiano iti cateti fra Guardie, r delti. 



Neìs.M- Rence, s* io qui dal career mio fon tratto, 
Onde palesi al Regno tutto io renda 
Le mie difcolpe , ti fon grato, e ammiro 
Quefta di tua pietà non dubbia prova . 
Gbe. Per or qual fui, qual fon feorda Neiftano. 
Mi vedrai nel Consìglio al par d' ogn' altro 



e Guardi: . 





Tom. II. 



K 



Tra 
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Fra ì vafTalli confuto. E fe t' è dar» 
Produr le tue difefe , è d' Aitimene 
Tutto 1' onor della pietade . 

Stìt. A lei 

Io deggio dunque 

Che. Ali sì, tutto le devi. 

Mi di più le dovrai. Solo in fua mano 
E' la tua vita , o la tua morte . In trono 
Arbitra fola hi da feder fra poco. 
Ella V apprelTa . ( tutti lì alzano. 

Nth. ( Al caro ben vicino 

Sperarne mie nulla a temer vi refta . ) 

SCENA V. 

Aitimene intra fiiiza guardar* Ntifltm. Gbireltrlt 
te porge la mano , unir' ella afcendt fai trono . 
Tutti siedono dopo di lei, fuori di Neifiaao . 



Neil- *-J N Monarca o Regina a pie del foglio, 
Sa di cui v' assidete, ah no non fdegna 
Di fupplice protrarsi . Umile implora 
Da quel bel ciglio sì adorato in terra 
La pietà , la clemenza 



Supplichevole , umile al par d* un reo 
Innanzi ai foglio or qui pietà tu chiedi? 
Cosi favella 1' innocenza? A fronte 
De' carnefici atroci, e de' tormenti 
E' intrepida, tranquilla, é in te paventi 
D' un giudizio 1' afpetto? E' farà vero 
Che innocente tu fei ? Lo sforzo eftremo 
De' convinti colpevoli fu fempre 
Il domandar pietà. Le tue difcoìpc 




Ale- E qua! linguaggio ? 



iT inginocchiarli . 
( gftm. 
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Fi die s'odano in pria. Palefe rendi, 
Che 'l padre mio non trafiggerli , c allora 
Senza implorar demenza avrai perdono . 

Kris. Alcimene sì pretto c come mai 

Quella pietà /cordò , che mi rendea 
Fta le fventure mie lieto e felice? 

Ale. Siili' altezza del soglio , ov' ella siede , 

Più la fteffa ot non è. Guardati intorno. 

I tuoi lacci contempla, c vedi insieme 
D'un popolo gli fguardi in me raccolci. 

II tuo giudice io fon. Figlia, e Regina 
Vendicar voglio un padre, e impugnar deggio 
Della giuftizia il formidabil brando, 

Che olla mia delira il regno tutto affida . 
Se l' uccifor del padre mio non fei, 
A cjze più tardi? Parla, e ti difendi, i 
/Jmj.M' udite. Antico odio funefto ognora 
Gli Avi nolhi divife. In afpre pugne 
Si ftancaro a vicenda, ed a vicenda 
E feonfitte e trofei lor diè la forre. 
Curiofo desìo d' apprender gli usi 
Delle ftraniere genti, in altre rive 
A panar m'invitò. Del Regno il freno 
A foftenere intanto un Prence elessi 
A me di fangue unito. E' a voi palefe, 
Che de' bellici ftudj avido, fcefe 
In campo armato , e ad inondar fen corft 
L' Unghere piagge , alior che feonofeiuto 
In tirarne corti io men viveva. Oli giorni 
Di mia felicitale oh quanto oh quanto 
M' è dolce e caro il rammentarvi adeflo! 
S' io potessi narrar .... ma ben potrete, 
Se forfè (malie un giorno, immaginarvi 
In quali al fianco dell'amato bene 
Amorosi trafporti io refpirai 
Le più foari aure di vita .... ah dove 
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Guidar mi lafcio? A uni regina in faccia, 

PrelTo al giudice mio così ragiono? 

L'ardir foverchio v ■ agira, vi turba 

E dir v' afcolto difdegnofa : O mori , - 

O ti difendi. Una campai (confitta , 

Che dia- gli Unghcri voftri alle mie Quadre, 

| t che de' viaggi miei troncassi il corto , 

Un fortunato cielo, ov' io gode» 

Cià che di caro ebbi nel mondo, altretto 

10 mi vidi a lafciar, per feguitare 

11 dellinu dell'armi. Alle mie Quadre 
Colla prefeni.a mia novo coraggio, 
Nova fpeme appreftai . Per vendicare 
La mia feonfitra , arditamente io fpinsi^ 

Dicr di valore al fianco mio pugnando 

!.';:uJ ; : ^ e :--i--;il ; ìtìoìo i'" :vi ; 

Cotanto è ver che del Sovran 1' afpetro 

Più vai di cento e cento fchierc armate. 

In mio favor fu la vittoria. Allora 

Animato dall' ira e pin dall' odio 

Contro il mio l'angue, ben fapete come 

Il real padre veltro , ancorché grave 

1)' anni , fremendo fc ne corfe in campo, 

E 1' acciaro impugnò. Della mia morte 

Bramufi), udite qual difpofe agguato 

Pria di sfidarmi a nova pugna. Un duolo 

Fra ì più prodi guerrieri egli ptefcelie , 

Che guidato da lui, della battaglia 

Nel tumulto dovea di me foltanto 

Venire in traccia. Ogni Unghcro guerriero , 

Ed ogni voftro Duce autenticare 

Quella trama potrà. Gli efploratori 

Me la fcron pakfe. Un fol momento 

Io non ritardo. Delle regie velli, 

E dell' infegn'e mie tolto ricopro 

De' 
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De mici Duci il più fido . Io nelle fue 

Ale. E che fperafti mai 
Da tale inganno? 

Krìi.la quelle velli io volli 

Deludere un nemico avido tanto 

Del fangue mio. Ecco; le trombo il fegno 

Dan della pugna. I due vicini Campi 

Di polvere fra i nembi abbaftan 1' afte. 

Snudano Ì ferri , e furiosi vanno 

AI dubbiofo cimento. A' gridi orrendi 

Di chi muor, di chi uccide , o incalza , a cede 

Intronar s' odon feudi, elmi, loriche 

Era. il nitrir de' corsieri. Il fangue a rivi 

Inonda il fuSl . Scorre 1' orror, la_ morte, 

E la vittoria ancor pende indecifà . 

Coli' insìdiofo ftuolo ebro di fdegno 

1\ padre voftro in meno alla battaglia 

Va cercando di me . S' incontra alfine 

Nel Duce mio . Delufo egli rimane 

Dal regio manco , e lo afialifce . Il Duce 

Sì difende da forte , e al Padre voftro 

10 fen vibra Y acciar . Gli Ungheri al colp» 
Fuggono sbigottiti , e il Ite che cadde 
Della vittoria in mio favor decite . 

Molti de' miei fui Padre voftro efangue 
Già s' erano vibrati . Un mio comando 
Ne ritien 1' ira . A lui pronto foccorfo 
Fo che s' apprefli , e nella regia tenda 
Vien condotto da me . Ch' io sia ricerca . 
Niuno per otdin mio feoprirmi ardifee, 
E fol d' efler gli dico un de' primieri 
Duci del Re Boemo, e .a' di lui fguardi 
GÌ' ignoto volto mio mi tenne afeofo 
Ale. E quanto refpirò nella ma tenda * 

11 genitor efangue ? 

Nth. 
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Ntis-Un giorno folo 

Ei fopravvine al colpo. Allorché giunto 

Fu all' cftremo momento, a fe chiamommi , 

Per man mi prefe , c d'irte =: A te degg' io 

Duce pietofo, quelli eh' io refpiro 

Ultimi iflanti . Altro non poflb offrirti 

In guiderdon , che la reale infegna 

Degli Avi miei. Prendi . La ferba . Il vero 

Teiìimonio ella 5Ìa, che tu tentarli 

D' involarmi alla morte. Un giorno forfè 

Util tì ria più che non eredi = In quello 

Le deboli fue braccia egli folleva. 

Se la toglie dal collo. Al mio 1' appende, 

Io la ricevo umil. Nell' atto iftefTo, 

Che agonizzando un freddo bacio in fronte- 

Imprimere mi vuol, vigor li manca. 

Languido in fen mi cade, e in un col bacio, 

Che vano fuona, egli efalò lo fpirco. 

Me. { Che afcolto! ) 

Gfe. { E farà ver ? } 

AViV.S'io fon mendace, 

Gli occhi voliti il diranno. Ecco 1' infegna, 
Che da quel giorno io porto al collo appef». 
( i/ apre la vefte , la aofira, e la porge ai Al- 
ci™»* . EJfa in fi-gmto Ih pafi, i„ nano di 
Gbcreberto , che la confegna ad un Primate . 

Ah: ( Oli villa ! ) ( paufi . Ma chi noi far può sicuri 
Che quella regia infegna il genitore 
Grato ti offrirle? In dono forfè ad altri 
Per mercè del foccorfo a lui preirato 
Egli la porte, e non a te. Fors' anche 
Dopo che la tua man l'ebbe trafitto, 
A lui la tolfe . 

Neh. Se al mio lahbro fede 

Non si prefta. da voi , efTer potrann» 
TelHmenj veraci i Duci miei , 
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E tutte quelle numerofe fquadre , 
Che porta n meco i volici ferri . Alcuno 
Non ignorò I' evento. Essi diranno, 
Se la vefte real polii al mìo Duce 
Delufe i volili , e s' io creduto in eJTo 
Fui dell' Unghcro Re , del Padre voftro 
Il crudele ucci far . Sul regio onore, 
Sul carattere auguuo io ve n' accerta 
Di Monarci qua) fon. Che fe Alcimene 
Colpevole mi vuol , piego la fronte . 
Che dir non fo. Ma fo che menfognero 
Il mio labbro non è . Pur fe degg' io 
Senza colpa morir , la mia Regina . 
La fentenìa pronunci , e lieto io moro. 
( si odi i» àiftanzn fuono d' armi , ili tanta- 
■ri, di trombe eoa dei fcòiamazù . 

Ghe. Qual flrepito ? 

Ale Che fia? 

Tu. { Compita è 1' opra. ) 

SCENA VI. 

A fìat}» frettolofi , e ifiJJttti, chi ti altane, 
e Aitimene jeesde dal trono. 

As. Ah per pietà s' accorra . Offen è tutta. 
Sollevata in tumulto. In Ghercberto 
Il fuo Sovra n fdegna la plebe . Il chiama 
Di Neiftan dlfenfor . Quello Consiglio 
Riprova ardita, in cui si fa che sieda 
In femblania di giudice una donna. 
Che dove regna, la viltade regna, 
E tuona invan dal Santuario augurio 
La legge, ov' ella arbitra s' erge in irono. 

Gèi. E' lor Regina 

As. Ogni ragione è vana 

Con 
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Con chi ragion m:ii non conobbe. Chied» 
11 l'angue di Neiftano , e '1 iangue tao 
Il Popol minaccialo. Ei d' un Re vìnto 
D' un Re nemico e deteftaro vuole 

Giudicai- fui dettino . Ab fe si tarda 

Ale. ( Oh fiero caio . ) . 

Ohe. A galìigar gli audaci ( fiotta la fpada . 

10 treno conerò 

Ale. Fermati 

Gif. Ricda 

Nel carcere Nciiiano ■ Ad altro tempo 

11 decider di lui sì lafci . 
Ale. ( Ob Dio ! } 

Neh. ( Ingiurio Cielo , barbaro dettino 

E a quante morti in quello dì mi Terbi! ) 

... ■ { via eoa Teodora . 

Cbe. Non affannarti , e non temere , o fpofa - 
Afpasio, allo fue ftanze or tu la feorgt . 
Pretto io reco farò- 

Ale. Signor 

Gbe. Che temi 

Sul mio periglio, o Tempre a me diletta, 
So che dirmi tu vuoi. Calma deh calma 
Queir amorofa rema . I fidi mìei ■ 
D' un popol folle freneran V ardire. 

( via co' Primati, 

Ale. Quando s'intese mai caio più atroce, 
E quando mai sì vide un' altra amante 
Piu di me combattuta e dìfpetats ! 

( via tea Affarìo. 



ATTO 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA. 
Cortile . 

Sèiieèerto , Deltuita , e un Paggio eoa una fottecef 
pa,fu di cui v e l' iufgiia del fu B* 
d' Ungheria . 

Gbi. D, quanto vi narrai, di quanto di 11» 
Neiftan nel Consiglio in faccia al Regno 
La prova in queita d' uno fpofo cftinto 
Regia infogna vi moflro . Il braccio mio 
I ribelli or fedo. Ma gli empi autori 
Del fier tumulto avranno il lor galrigo . 
Già Teodoro ed Afpasio infra, catene 
In ofeor» prigìon non torneranno 
A rivedr giammai del Sol la luce. 

Del- O d' un Re grande e faggio , o d' un conforte 
Preziofo ornamento al par che caro 
Tu ognor mi detterai le più dolenti, 
Le più dolci memorie. In lui si fetba 
Dell' Avo mio la venerata immago. 
Fuori di me non v' è eh.' indagar poffk 
L' art ifici ofo modo, onde si fchiude. 
Che vedo mai? Qui si nafeonde un foglio? 

Del mio fpofo è il carattere Nel feno 

Palpita il cor che farà mai? 

Gif. Si legga. 

Del ( legge . ss Confort* amata ~ io de' miei giorni fin* i 
Ornai giunto all' eftremo . Ad un ignoto 
Duce de miei nemici io Jtggio qaifti 
ftrevi ijlanti di vita . Ri mi dìfefi . 
Pei- Thmpema del fie cor piiiofi 

la 
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La mia gimmo rial li porgo in dono , 

Dovi- eehii quejìo vendita foglio. 
S' egli in poter Jt miei cadejfe , ognuno , 
E ve! contundo , ognuno in lai ri/petti 
Delfio Monarca il J.finjlrj . Va dolce 
Bacio , ed amphffo abbia la figlia . Addio . 

Gif. Nel giorno, in cui Io fpof» voilro al colp» 
SopravvifTe, fegnara avrà tal carta. 
Ella s' unifee a quanto nel Consiglio 
Il Re Boemo difvelò. Già furo 
Co ri falcati ì fuoi Duci, i fuoi guerrieri. 
Che qui danno fra i lacci . Ognun depon* 
Che Nettano difefe, c non uccife 
Degli Ungheri il Sovran . I] noto inganno 
Del regio manto, onde il fuo Duce avrolft. 
Fa che del ver più dubbio alcun non telli. 

Del. Dalle catene fue Nciftan si fciolga , 

E torni al Regno. InorTervato ci puot» 
Lungi portar da quelli lidi il piede. 

Che. InofTervato? E perchè mai? 

Del. Potrebbe 

Defliir quakh' sltro popolar tumulto 
La di lui libertà , Dunque egli parta; 
Ma celato a ogni fguardo. ' 

Gbe. Il tuo timore, 

Regina, è van . Vuò eh' Alcimene il vegga, 
E che li fciblga di fua mano i ceppi . 
Elia che 1' opra incominciò, la compia. 

Del A lei più grato [* improvvifo annunzi» 
Sarà, che Nei nano a' regni fuoi 
Libero s' affrettò . 
Che. Perdona , s' io 

M' oppongo al tuo voler , ma la mia fpof» , 
Se fu il giudice, fuo, dal di lei labbro 
La fentenza che vita e impér lì rende, 
Afcolcar fui dovrà, Venga Neìflano. 

i Stupì- 
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'Sì 



Stuplfci intanto, e finti . Egli ritrova 

In Aitimene .... ; 
., Del. E che mai trova ? Parla . 

Gbe. Le fomiglianze in lei d" un' adorata 

Sua Principefla . . . . Ella ver noi rivolge 

I passi fuoi. Oh come ognor più bella. 

Sembra a' miei lumi ! 
D//. ( Io fon confufa ! ) 



Chi. Wh dolce 

Oggetto de' mìei voti e del mio foca 
Più non temer per me. Con quella ("pad* 
De' ribelli lo fiuol fugai . Ritorno 
'Sicuro e lieto al fianco tuo. Neiftano 
Tolto libero fia . . . . . ; 
Ale. Libero .;.,,? 

Cie. Ah prendi , (le da si foglio . F./fa ìo hggè finn* ■ 
Leggi, e decìdi poi le viia ci mena. 
Neil' infegna rcal del genitore 
Chiufo quel foglio or ritrovò la madre, 
( Oh quanto mai felice io fon ! Chi vide 
Virtù più bella e più leggiadro afpetto ! ) 
Dtl. ( Pietoso Ciel le porgi aita . ) 
Ale. Oh facri 

Oh adorati caratteri d' un padre, 
Ch' io vi baci lafeiate , e che vi bagni 
Di rifpettofe lagrime ! 



Sull' innocenza di Nettano ornai 
Più dubbio i o cara . I ceppi fuoi difciogli , 
E quel bel labbro a lui torni la vita, 
K regno « libertà . Ch/ al proprio impero 
* Oggi 



s c'è n a 



I 



Alcimsnt, i detti. 
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Oggi fen rieda, or da te fappia .. . .. 
Ale. Io deggio 

Gbc. Sì, qual giudice fuo lo devi, il bramo. 
Eccolo. Ah lo confoh. A te di tutto 
La euri io lafcio in si beato iftante . 

Sei. ( Mifcra figlia , io per lei gelo! ) 

SCENA III. : , 
Neiftano fa catene fra Guarditi e detti. 

Neis.i K core 

Sperar deve, o temer? ) 

Ale. Prence ( Deh parla 

Cara madre per me. ) 

Del. ( Che dir potrei ? ) 

Ncis.{ Nulla comprendo ancor.) 

Gif. Perchè t'arrefti? ( Ad .Attìntile . 

Neis. A ricever la vita , o pur la morte 
Qjlà venni, o Prence? t ; 

Gbe. Ella per me tei dica . 

Ale. ( Né morir pollo? } 

Del. Figlia mia , ragiona . 

Adempì al tuo dover . i 

Neh. Se il cor vi manca 

In porgermi , o Regina , il tritio annunzio 
Dei mio morir, ah ben v'intendo. Io ftelT» 
Ai carnefici miei mi affretto in braccio. 
Se tutto io perdo in quello orribii giorno» 
.No, la vita non curo. Ella farla 
Per me d' acerbo infopportabil pefo . 

Ale. Anzi viver dovete..... I votiti lacci 

Sono ornai fciolci ..Al Regno (oh iftante! oh penai) 
Libero ritornate 

Neis. E come... . 

Gèi. Tutto 

• DI- 
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Di (Velerò . Si fciolga . In quello foglio, 
Che cliiufo fu nella reale Infegna , 
Sci la voftra difefa . ( glh lo dì . 

Mfejo 1' ignorai. 

Chi vel celò? 
Gire. Leggete . ( Neifiano lo legge piana . 

Del. ( Ah voglia 11 Cielo, 

Che il più fanello arcan redi nafcofo. ) 
Ale. ( Sempre mifera me di pena in pena, 

Di timore in timor pattare io deggio . ) 
Gbe. { DÌ mia felicitade eccomi al colmo! ) 
Neit. Prence , tutto compresi. Or che innocent* 

Son' io Regina 

Gbe. Qual si dee, farete 

Scortato al volito impcr . Fejìofa pace 
Fra gli Ungherì e i Boemi in quello giorn» 
Celebrata fari. Ma k v' aggrada, 
Reftatc pur nella mia reggia. Il vofiro 
Afpetto onori il prossimo Imeneo . 
Vadasi al tempio . 
Ale. ( Oh Dio! ) 
Del. ( Soccorfo o Cielo < ) 
Hth. Del trono mio le più gclofe cure 

Mi richiamano , o Prence , al ciel Boemo . 
Puote un istante , s* io qui fermo il piede 
Costarmi affai . La pietà vostra il Cielo 
Ricompensi, o Signor. Al foglio ornai 
Attendete tranquillo. Io non rìcufo 
L' offerta pace . E voi ... Regina .. . ( io fmanio!) 

Più felice di me vivete.... Io parto 

Da voi sì sttinga il facto nodo Ammiro 

La vostra fè, la tenerezza vostra 
Per lui che nato or conofeete al trono. 
Ma vi rammento fol . . . . ( che morir voglio , 
Non maihfeiarvi al mio rivale in braccio.) {via. 
Del. ( Or la tema fvanì . ) 

Ale. 
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Ale. ( Numi f pie tari 

Quando fi a eh' io refpìri «ri fui momento!) 

Che. Al popolo e a' Primati or fja palefe , 
^Che Ntiftan difefe , e non franile 
L' Unghcro Re. Quel foglio in voleri mano 
Gli assicuri , o Regina . Indi ciafeuno 
S' affretti al tempio, e là s' umica , o dolce 
Incomparabil fpof» , il deftin noftro. 
Da eletto ftuol di Cavalieri e fanti 
Guidato pofeia alle di lui province 
Nciftano fari. Pia non si tardi . 

Dt/. Il tutto efeauUÒ. Mia cara figlia. 
Segui lo fpofo tuo. Per te sicuro . 
Sia de' grand' Avi il regno. Un' amorofa 
Madre con fola . Renditi a te {lena. 
Gli feorsi eventi oblia. La fronte abbafl"a 
Ai voleri delCiel. T'allegra, e regna, {via. 

Ghe. Oh Ciel! die pensi taciturna? AI tempio 
Andiamo, o cara. Ogni raffililo unito 
Li bramo (o ci attende . A che d' intorno 
Dubbiofa volgi, c timida gli fguardi ? { paiijà . 
Chi ti turba cosi ? Che può mancarti 
Ór che reco fon' io? {panfit. Non mi i-ifpondi ? 
, Che. far pollo di più ? T'amo fedele. 
Pugno, e 'vinco per te. Pi Nettano 

Arbitra a quello nome o Cicli fofpiri? 

E farla vero .... oh dubbio . i. ! ah che mi fento 
Pa improvvifo furor 1' alma in un punto 
Scuotere ed agitar .... Nel mio nemico 

Forfè Alcimcne orribile pensiero 

fremer mi fai! Trema Di tutto io fono 

Nell'ira mia capace. Un fol momento 
Non vivrebbe Nciiìan. Tu ftefia ancora 
Forfè .. .'. ma no; fei virtuofa troppo, 
Troppo fei vaga , onde celare in feno 
Sotto forme si belli un cor malvagio. 

Ale. 
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Alc.Ta m'agghiacci d'orrori 

Che. S' io non t* amassi 

Il cor non fentirei dalle gelofe 
Furie agitato. Ah sì, perchè ti adoro. 



Perchè tu foli formi c 


)gui 




Un eccello d' amor m 




:ca al fogno. 


Che più me non coni 


pfeo. 


Ah mi perdona! 


Jk- Al tempio m'\ precedi 


. Un 


qualche iirante 


Sola mi laftia. Altro 




chiedo . In breve 


Spofa all' ara m' avrai 


. Da 




Che. Puoi voler rutto, o 0 


olce 




Da un cor già Wo. Qo 




tu brami io 'bramo, 


Quanto impemi efegu 


ifco° 


Io vado. Affretta , 


Deh per pietade affrett 


rail r 





Ale- San pur fola una volta! Or da' miei lumi 
Lagrime di dolor fgorgate 3 rivi, 
E dal profondo di quell'alma ufclte 
Dolorosi fofpìri, in cui vi chkife 
11 più atrfice delìin. Diletto amante, 
Adorato Neillan mi prometterti 
D' involarmi a un rivai . , . che tardi ? E ancora 
Fra queste braccia mie non t' abbandoni . . .1 
Eterno Ciél che dico, e che desìo? 
Sul punto eh' ad altrui hi mano io porgo, 
D'altre brame s'accende un cor. ..ma questo 
Più mio non è. L'anima tutto, e infiamma 

Il più cocente, il più eccessivo ardore 

Forfennata, e tradir pollo uno fpofo 

Che destinòmmi il padre, e che m'invita 

Ad amar la virtù? Madre pietofa 

Ah dove fei? Delle tue voci ancora, 

Mi piomba il fuon full' alma ... ! ah sì ; rifolli . 

Il dover mi consiglia.. Il Ciel mi regge . 

Si corra al tempio , e a Ghcreberto un nodo 
Inviolabil nodo ornai mi ilringa . 

(, in tifo dì rifilata partenze . SCE- 
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SCENA IV. 




Neìfié»o , e dm* . 



iV«i. E dove c 
Ak. Al tempit 
Neis.M tempii 




Che più ritardi? Va, corri, t" affretta 

0 fpergiura all' aitai . Svena i più dolci 

1 più teneri affetti, e tutte infrangi 
Le giurate proni e (Te . Alla mia mano 
Imponi , imponi pur eh' ora ri guidi 
In fen del mio rivai. Di tua perfidia 

Rendimi fpettator . Barbara, ingrata 

Tu mi toglierti forfè a una fol morte 
Per mille volte poi farmi morire? 

Ale IngiufUi.ia maggior quando (' intefe ? 

Il mio duolo, il mio pianto, il mio (paventò , 
L' orror che mi circonda , c non ti parla 
Tutto à' un cor, che fol per te refpiia? 
Le anguille mie non vedi? E che mi refta 

tftìs- Mi ami a tal fegno, 

E si prerto tu cedi? Ora comprendo. 
Clic un oggetto di fprezzo agli occhi tuoi 
Mi rende 1' efter' io vinto ed opprefTo, 
Senza gloria, fenz' armi, e col roffore 
Di dovere il mio regno e la mia forte 
Alla pietà del vìncitor. Sul trono, 
E all' ara fegul un più felice fpofo , 
Clio fuperbo al tuo piede offre i trionfi, 
Le grandezze, il poter . Di quella vita 
Siran brevi le angofee, e la mia fpada 
In vola imi faprà 



Ale. 
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Ale. Che ofar pretendi ? 

Neìs. Faffatmi il cor 

Ale. Pattarti il cor? Tu brami 

Dunque k morte mìa ? Di tanto amore 

E' quella [a merce? 
Ncis.S' è ver che mi ami, 

Perchè mi Iafci? . 
Ale. Abbandonarci ! 
Nei!- Ah forfè 

Forfè non ti affrettavi a piò dell' ara ? 
Ale. Sì; ma fol per morir. 
Neil. Vivi , mia fpeme , 

E vivi fol per me. 

( i iaginocebia, e le bacia la mano. 
Ale. Per chi potrei 

Refpirar, fe per te, caro, io non vivo? 

SCENA V. 

Qhereberto , e Setti. 

G£f.(ETcrni Dei che vedo?) Ali traditori...! 
Così ru vieni al tempio? Al regno tuo 
Così t' affretri? Ah perfido..! Ah infedele..! 
N«V.( Quanto fon brevi del piacer gi'iftnnti!) 
Ale. ( Oh fpavento ! ) Signor .... 
Gbi. Olì . Sia ftretto ( mirano U Guardie. 

-Fra i più tenaci ceppi, e al mio furore 
Nel career più terribile si ferbi . 

Ale. Io fol fon rea. Sopra di me tu del 

Nat. Lafcia che '1 fil della mia vita ci tronchi , 
Quando tu mi ami , e mi fei fida , il trono 
Ne la grandezza invidio a! mio nemico . 
Corco lieto a morir. Nel career tetro 
Son più di lui fra i ceppi miei felice. 
Perchè avrò fempre il nome tuo fui labbra 
Tom. IT. L E 
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E 1' immagine tua fcojr.ita in petto. 

. ( via tolte Gvgrdli. 

Ale- ( Se turco io persi, il ]iiu tacer che vale?) 
£»ppi, ed a voglia tua fquaveiami il feno, 
Sappi eh' è 1' idol mio . Più antichi dritti 
Vanta dì te fu quello cor . Delufe 
La tua gelofa tenia aJlor che volle 
Farti credere in me la femigliania 
Della Aia Principerà. Io nella felva 
Lo yjdì , e [' adorai . D' amor 1' auWo 
Ambo ci unì .' Fè li promisi. ... oh Dio! 
Ma de' miei mali il riandar che giova 
La tergente fatai ? Ballar ti dee 
Che 1' amai, che 1' adoro, e che un iflants 
Sopravviver non voglio :il fuo morire. 

Cbl. (Oh inganno 1 . E che farò? Numi consiglio.) 
Seguimi al tempio, e là ptelTo dell' ara 
Ad onta tua. ..ma no... vuo pria... sì voglio... 
Ah non lo ciò che voglio in mezzo a tanti 
Che mi (Iraniano il cor contratti atroci 
Di duòl , di gclosìi , d' amor , di rabbia . ( via. 

Ale. Che fari mai? forfè lo feempio eftremo 
Medita di Neifhn ? Forfè pretende 
Che violentata al regio letto il fegua ? 
Vadasi all' ara. A piè dì quella un ferro 
Vittima dell' amor farà eh' io fpiri . 

SCENA VI. 

Ddmìta, e detta. 

Dei JPlg'ì; 1 ' ca .W % lia » e cne m »> volge. 
Glicrcberto fra ie? M' incontra, c un fiero 
Sguardo mi vibra. Incerto, fofpirofo, 
Or s' arretra , or si ferma, ora si avanza. 
Indi' col, piè pveciuitofo fugge 

Lui*- 
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Lungi da me. 

Alt. Tutto fcoperfe . 

Ptl. Ei dunque...., 

Ale. Sa che adoro Neiftan. 

Del. Oh Dio! 

Ale. Saprete 

Tutto, o madre, da me. Vadasi al tempio. 

Dal fianco mio pietofa in tal momento 

Deh non vi dividete. Ho il maggior uopo 

Del materno foccorfo. Ah mi fcguìte; 

E in quell' incito amante feno , ov' ebbe 

Un' infelice figlia il fuo principio , 

Oggi il bramato fine ella ritrovi, (partono. 

SCENA VII. 

Tempio con Ara acceia. 

V Ara i circondata dai Sacerdoti . In qualche dìftanz* 
" ftanttò i f 'tintati, e agt ingressi del Tempia 
le Guàrdie. 

Qbereberto, e Adìmaate . 

Adi. Signor , di quanto fra \ mortali avviene 
"' V è uria' «glori fuprema. Alla vendetta" 
Deh non lattiate il fieno,. Al regio lejto 
Da violenza , e non da amor guida t^' 
Una fpofa , di cui l'odio farete.'"'" 
Dovrà feguirvi? Spargerete il ' iàngne 
Di Neiltan, che il Rege 'noftrà 'eftinto 
Vuol ricettato, e vuot'dlfcio? Forfè 
pbliafle , o Signor, 1* eitretnb note, 
Che in quel foglio ei vergò? 
Gbc. Tutto rammento, 

Ma allor ch'io mi rimembro un nero inganna , 
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Un affetto tradito , e la mia fpeffle 
Si vilmente dclufa , io tutto oblìo, 
E fol della vendetti i gridi afcolto . 

Adi. Una felicità fognata , c un trono 

Dell' uman fangue acquiftercte a prezzo, 
E a prezzo d' uni vittima infelice 
Strafelata all' aitar? Deh la ragione 
Vi ritchiari la mente, e fona al core 
Virtù vi porga in sì crudcl cimento . 

Gbe. E dovrò dunque 

Adi. Cedere alla lcgpe 
Della necessità. 

Gbi. Quella degrada 

Chi nacque ai foglio, acuì 1' arbitrio è dato. 
Dato è il poter . 

Adi, Potere, arbitrio è vano 

Contro necessità , che '1 difpotìfmo , 

Li grandezza ed il fallo urta ed opprime. 

Gif. Cedere a lei troppo mi Colli! 

Adi. I! devi. 

Gif- Come? perder dovrò quella che adoro. 

Dovrò lafciarla al mio nemico, e un trono 
Abbandonar eh' io m' acquillai fri 1' armi ? 

Adi. De' Numi eterni , e forfe io non m' inganno , 
Quello è il fommo voler ! 

Glie. De' Numi? 

Adi. Attendi . 

Lafcia che il pano rifpettofo inoltri 
Entro i fieri recessi, in cui profano 
Piede non osò mai d' imprimer' orme. 
Confuterò l'oracolo del Nume, 
Ma tu folennemente a me prometti 
DI fottoporti alla ccleile voce. 

Gin. Empio non fon. Vi; tei prometto. 

Adi. In breve 

Il decreto divin ti fia pakfc . ( via . 

Gbe. 
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Gb:. Giudi fono i miei dritti, ed è più giuiìo 
Il Cielo, a cui mi appello. Egli del trono, 
Ei della man d' un' adorata fpofa 
PofTeiTor mi farà ....Stelle! e- Ce il Nume 
E' aTverfo ai voti mici? L' oppormi allora , 
Vano farla. Nel crudcl dubbio avvolta 

L'alma fpeta, paventa ah sì, fon pronto 

II trono a ricufar, ma non fi perda 

L'amabile Akimcnc. Il fuo bel vifo 

Più del fovran poter lusinga il core. 

Ah no , eh' io 1' abbandoni ai altri in braccio 

Non farà mai. Di perderla il pensiero 

Fremer mi fa. Tutto s' arrifehi. Alfine 

Ilo il potere in mia man . S' io voglio , poflb 

Ofar quanto mi aggrada , e che mi giova . . . 

E queiti fon di Gliciebeito i fensi? 

Del fovrano volere , c della fona 

Abufarmi potrei? Io de' tiranni 

Le tracce calcherò ? Torna Adimante . 

Il labbro fuo del mio dcllin decida. 

SCENA Vili. 

Adhnauu ■ e delti . 

Cbt. .ti ben che rechi? 

Adi. Afcolta , c teca m'oda 

Il Regno tutto . In chiari fensi e brevi, 
L' oracolo parlò: Popoli ( ei dine ) 
Sia voftro Re ibi U reale ìnfigua 
Degli Uiigberi Monarchi ottenne in dona. 
Attintine ti pofegga , e il «miai nodo 
Dell' Ungarico Popolo e Bosnia 
Portili «a popolo filo. Udilìi? Arrapi 
Ln tua promefla. 

Cbt. Oh fagriiiii» t oh pena ( 

AH 
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Adi. Ti 
I di 




mpiango, o Sign 
eti del Ciel con 




rioi mortaf! 



Venerare dobbum. Tanto e' impone 
L' auguiìa Religion. li tuo rifpctto 
V ubbidienza tua più grande e caro 
Al Ciel ti rende, e più lodato interra." 
( V età prefenti, e i fecoli futuri 

Ammireran la tua virtude , e quella 
Meno beila farli, Te al nofìro core 
. Non coftalfe uno stiano. Ella iiddolcifce 
( I più penosi fagrlnzi e fparge 

L' alme d' un grato e amabile conforto. 

SCENA ULTIMA. 

Àiiìmem, e Ddmìia dalla defitti, ,, fyifianà (M 
catene dalla tnrìjlra cun Gtia+dU i 

Ale. ( Il frno bene ! Ali ihe fi a ! ) 
Nas.{ Su gli occhi fuoi 

M' è Toavé il morir ; V 
Del. ( Palpita il cote. ) " 
Gbe. ( Oh momento! ) fi &M#; 
J , . ( ievauò S Neifianò ì ée§è . 

Ale. ( Io tremo! ) 
Neh. ( E a quale 

Devlin mi ferba il Cielo ? ) 
Che. A pie dell* ara 

Venite entrambi . 
Del. ( Io -nulla intendo. > ' 
Sii. ( Oh Din! 

Io mi fento morir ! ) Ambo felici , , 
Ambo Sposi io vi bramo , anzi lo voglio', 
f tiara? Aìri— ia— - „ \T.:n.....^ ■ ^. 



i$rà> Alcìmtnt n Neifiann, i,rfi ,i sma (ina. 
* t "" ii * MmiM. Pan/, in ?«„*„'. 
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Neh. Oh' gioja irtafpettara ! 

Alt. Oh mio teforo ! ( ti abbracciano . 

d'/. Ali figli, amari figli ceco i prodìgi 

Del giudo Ciel . 
Adi. E il Cicl fu quel che impofe 

A Ghercberio 1' atro illuftrc. Il Narri* 

Vuol che legni Neìltano , e sia felice. 

Noto vi fìa F oracolo , e adempia . 

te delire volt re unite . ( gli fp 0 fà- 

j Oh lieto giorno ! 

Adi. lo che fra! la calìgine degli anni . 

Cogli fguardi m' intef no , inclita ferie 
D' eroici farti e dì gloriofe gefla 
Sugli Ùngheri e Boemi Imperi uniti 
Folgorar veggio. Quanti .Eroi famosi 
Si preparano al Mondo! Oh cento volta 
Fortunati Nipoti, a cui concedo 
Fìa di godere iti sì beati luftti 
Ci gnriìizia/ e virtù, di gloria i Frutti . 
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COMMEDIA 
DI CARATTERE , DI CINQ.UE ATTf , 
E IN PROSA 
Recitata per la prima volta nel Regio Ducal Tea- 
tro di Milano la feci dei 19 , io, e 11 
Settembre 1771 
E rapprefentata in Napoli alla prefenia delle 
LL. MM. SS- il giorno di S. Ferdinando 

30 Giugno 1780" 
Fefteggia noesi il nome di S, M. il Re 
FERDINANDO IV 
Felicemente regniate. 
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Ì-/A preferite Commedia ia affrontato il gtudiiitj 
dil pubblico con molta feliciti. -Etiti è la primi 
Commedia di carattere da me fcritta .in Milane) 
l'inno 1770. Una Dama ragguardevole di quella 
Metropoli , e che ci venne immaturamente rapiti 
dalla morte, ne fece P analisi con ragionata pro- 
fondità , e confettò che ausissimo acquistò la rap- 
prefen fazione dalla dì lei fenfata critica. Se non 
mi aveffe ella' proibito di pubblicarla, io certa- 
mente 1' avrei aderto fatta precedere all' Edizioni 
di quella Commedia per P onore che ne farebbe' 
derivato all' Autore. Poiché più non vìve,' tra- 
fgredir potrei impunemente ài fud Ordine, mi 
siccome dato non mi farebbe di evitare il rim- 
provero, che far dovrei giuila'mc-nté a me fieno, 
riii compiaccio dunque di mottilicare il mio amor 
proprjo , Sopprimendo la fudderta analisi. 

Il Gewofi Ugìtfi fia fubìto il dedino delie 
vecchie Commedie, alle quali per adefeare il Pub- 
blico «.cangia dai Comici il titolo. M.a incon- 
trano effe la ferie delle donne attempate, a! cui 
f arte degli abbigliamenti fommiiiiftra una certa 
vernice di giovinezza . Appena si prefenrano , ri- 
conofeiute vengono per quello che fono . Ecco 1 
varj titoli,' fotta de' quali, la pretense Commèdia 
la folle Scene d' Italia : Il Geiierofo Olun- 
4efe.U ErricÈettai e il Erancefi In AmfaTàifk . 

Non. vi farà chi dubiti, die nel corfo di l</ 
anni un Autóre fhidìofo ed offervatore acquiftaf 
non poffii molti lumi. Tale cllendo 1' età di qiie- 
fta Rapprefcntazione ho cercaro dùnque eh' efea 
clai torefi) diverfa , per quanti) m' è flato pos- 
sìbile, da ocello eh' è Comparfa fol Teatro, ad 
ónta che il Pubblico ve P abbia fefiìpre acculta. 
favorevolmente. L' orecchio è un giudice indul- 
gente^ 
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gente, che non ha l'agio di riflettere. Ma quello 
che si fottopone agli occhi è foggerto al tribuna- 
le della ragione, del gurto , e del buon fenfp , 
onde non fa maraviglia fu fovente un' Opera Tea- 
trali.' perde fra i tordi j quella fama , che s' acqui- 
ftò Culle fccne. E non vediamo noi eolla giorna- 
liera efpciicnza , che le tinte eilemporanee piac- 
ciono talora a chi afcolta , e non mai a chi legge? 

La fine dell' Atto terzo di quella Commedia 
è fiato femore un colpo di teatro albissimo ap- 
plaudito. Una tale ciperìcnza tentar mi fece la 
prova delle Pantomime intermedie agli Atti . Io 
d'evo dunque un t.il tentativo alla ptefente Com- 
media . Se ho meritato il primo voto nel noftro 
Teatro per quella innovatone , Io giudicheranno 
i dotti imparziali ed onefti . 



ATTORI. 

ALTON Zio di 
ERRICHBTTA . 

ROBERTO giovino Italiano Apprendili» nel Ban- 
co di Alton . 
TOMSON Inglcfe Amico di Alton. 
Il Conte di FLEURY Capitano Francete. 
AMALIA Vedova d' un Capitano di Nave . 
-PASQUALE al fervi?» di Alton . 



La Scena è in Amfìerdam nella cafa 
dì Aiton. 

AT* 
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Camera di Allori cori tavolini, e fedie. 
Alton a federi tenendo alcune lettere hi mano , 



Alt. V^Ucfto colpo è per me fatale ! La banca 
rotta de' due miei Corrifpon iteri ti ha termi- 
capriccio petfegoìta per lo più i galantuomj- 
ni, e favorifee la trilla gente. Pafquale . Pa- 
fquale . pafquale. 
Pas. Forfè chiamate? ( affacciato alla /cena. 

Alt. Mi pare. ( ft mfre forte . 

Pus. Scafate. Quand' è fei rocco non ci ferito bene. 
Alt. Oh forte inumana ! 

Pai. Tramontana? Oh sì dite bene. Quando fof- 
fieri tramontana torneranno i timpani mici a 
fare il loro dovere. 

Alt. E il dettino dovrà dunque perfeguitarmi fino 
alla morte? 

Pas. Ch' io parli più forte? 

Alt. Taci; taci. Ho altro per la tetra. 

Pas. Vuol far temprila? Oh certo; io credo anch' 
io. L' aria è baila, e nebbiofa , e certi dolc- 
rt organici e periodici indicano sicurissima 
mutaiione di tempo . Ma che avete ? mi fem- 
brate malinconico. 

Alt. Gli affari vanno male . 

Pas- Vi fentite male? Oh mi difpiace ! Forfè ave- 
te la colica , la febbre .... Ah. 




SCENA PRIMA- 




indi Pafquale . 
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jflt. Che colica? che febbre? 

f, t s. Dunque Hate bene. Mi rallegro. Parlate cosi 
fra i denti, che non pollo capirvi. In, fora- 
mi ditemi che cofi dimandate? 

Alt. Sappi oh me difgraziaro! 

fai. Ma che cofa è accaduto? 

Alt. M' è accaduta una gran difgraiia . 

Alt. Sì, due miei Cornfpondcnti fono falliti , e DÌ 

. hanno fatto perdere tutti i miei effetti, 
poi. Saranno effetti iiterici. Oh paneranno. SI 
paiTerarrno . 

Alt- IT diavolo che ti porti. Va' via. ( ftrtt . 

Pas. Mi mandate così prello? ma (curatemi — .o 

' voi non vi fpiegace bene , o io non. v' intendo . 

Alt. Il mio traffico 'non andava per 1' addietro 
mollò bene . V ultima nave che mi predaro- 
no i Barbareschi fu un colpo per me non in- 
differente, e adeflb per quella nova difgraiia 
farò necessitato di far punto, mentre volendo 
feguitare il negozio, noti ho più capitali. 

Pus. Ali', avete dunque ancora dei capitali? 

Alt. Anzi ne fon privo affatto . 

t'as. Sicuramente; quel eh' è fatto è fatto. 

Alt. Eli levamiri di cuà . ( siede. 

Pas. ( Statò tene in orecchi. ) ( ritirandosi un 

1 foco indietro : ' 

Alt- La mia famiglia tetterà miferabile, e quello 
pensiero mi affligge, né fapreì come prefen- 
temence rimediarvi. Frattanto una riforma 
domenica è uccellar issila . Sì . converrà far 

P,;i. Far punto? ( avanzandosi- 

Alt- Si . si far punto . 

Pai- fi fallire, o il far punto non fuppone fem- 
' ' pire difgra;.ia, o povertà; ami iiiog^i è un col- 
po 



Digitized by Google 



ATTO PRIMO. 



d' indufttia , per il quale impunemente 
impinguano le cafle dei mercanti . 
Alt. L' uomo onefto non «i vorgugr.a d' una non 
mentala povertà , e dettila quei beni , ch'egli 
coofetvò i> accrebbe fuìla rovina degli altri. 
L' economia riparerà in qualche pane ai dan- 
ni della Coite. Se la regola nelle fpefe si os- 
serva ancora dai Grandi , è tanto più necelTa- 
ria. alle famiglie, e a quellp particoku.mente , 
che vedono {concertati ì proprj interessi. Iq 
non voglio far debili . 
Pa;- Avete dei debiti ? Oh quefro non è un gran 
male. I debiti si pagano col tempo. Un pa^ 

ed è u/ verbo futuro, che poi palTa all' in.fi! 
nito, e quefto verbo 1' ho imparato a me- 
rnoria dì dodici anni alla (cuoia del maefho 
Malpaga. 

Alt. Quando si promette di pagare si paga. ( al- 
terato. Pafqualt ti ritira Un poco indietro, e 
flit in attenzione porgendo le orecchie . Alton 
stede. Converrà eh' io mariti Errichctta mia 
■nipote, c vedrò di collocare in qualche gui- 
fa Roberto . Suo padre che montava una del- 
ie mie Navi lo lafciò orfano, e miferabile. 
Creduto mi fono in dovere d' educarlo e di 
assifterlo sino all' età, nella quale cncr può 
capace d'adattarsi a un qualche impiego. Sì, 
a Roberto far voglia da padre. 
fot, ( Aderto capifeo . Il vecchio è padre di Ra-_ 
perto . Ma il padrone non ebbe mai moglie, 
e tutti fanno che Roberto è figliolo d 1 un Ca. 
citano di Nave Italiano. La cofa è imbro- 
gliata, e. la rimetteremo al tribunale dei coniu- 
gati . ) 

AH. La mia Errichetta, mi di da penfare più di 
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cgn' altro. La fua boriti, la fila modeftia, il 
fuo contegno hanno perfettamente corrifpollo 
all' educazione che mi fono (radiato d' ifpi- 
rarle. Ah Errichetta! .. infelice Errichetta . .. ! 

( con forza . 

Pus. AdelTo la chiamo, 

Alt. Stolido, e dove vai? ( alzandosi. 

Pai. Non mi diecfte di chiamare Errichetta? 
Alt- Che foflerenza ! Dimmi . Tomfon non s' è vi- 
llo? 

Pus. Che dite? 

Alt. Ti domando fe Tomfon s'è viltoj si; s' 6 
villo? 

Par. E' vero. Errichetta è d' umor trillo 

Ali. Dico fe vedefti Tomfon . ( farti affai . 

Pai. No Signote. E' pur anche troppo prefto. 

Alt. Un amico come Tomfon non è facile a ri- 
trovarsi in un fccolo , nel quale si dice mol- 
to, e si fentc poco, si esibifee afliti, e non 
si benefica alcun». Non ho io ragione? 
-Pai- { Non sò cofa ha dorrò . ) Io per me 

Alt. Come nò? ( dittato* 

Pat, SI Signore, si Signore. 

Alt, Che beli' occasione irebbe di maritar mia ni- 
pote! Dimmi ti fei tu pure avveduto, che 
Tomfon la vede volentieri? 

Pai- Oh sì Signore Tomfon Tomfon 1' ho 

veduto j«ri. 

Alt. Chi vedefti? {.fine. 
Pas. Tomfon. 
/1/f, Il malanno. 

Par, Un anno? vi dico che lo vidi, e li parlai jeri 

fra le undici, e le dodici. 
Alt- Va' via. ( durato. 

Pat, Vorrei Opere cioè mi pare che abbiate 

par- 
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parlato J' economia.. .. Spero che quelli non 

comincerà dalla cantina 

Alt. Ti replico va' via . 

Par. Malvagia? Oh sì Signore ve ne fono due botti. 
Alt. Or ori non isrò più ;l fieno . 

Ah. Ma la tua è impertinenza . 

l'ani fubito , o eh' io 

Ptit. Era inutile che mi chiamane . (in ritto dipartir*. 
Alt. Afcolta. 
Pus. Vado , vado. 

Alt. Fermati . ( forti affai . 

Pili- Soti qui. 

Alt. Tomfon fuol frequentare il vicino caffè, fé 
lo vedi, gli dirai che desidero parlarli. 

Tot. Oh sì Signore ( Non ho capito nienre. 

Non vorrei che li venirle in tetta di rivede.e 
i conti delle provviitc del vino, o di visita- 
re le hotti . I conti fono (lati aggravati dalle 
mie mani, C le botti alleggerite dalla mia 
bocca.) " (pmru. 

Alt- Sì , ho rifoluto . Etichetta Cui fpofa di Tom- 
fon . Egli non guarderà, eh' ella sia fen/a 
dote, o mi lusingo che il Ck-lo provveJcrà 
ancora ben prello ai bifogni di Roberto. Al- 
lori poco bafterì per follentarmi nel breve 
tempo che mi iella da vìvere. Se tutti quelli 
che fono perfeguitati dalla fortuna liinitaflcro 
i propri desideri, e abbracci afferò una difbrc- 
ta c nccertaria economia, si vedrebbe tane' 
oro e tant' argento di meno fulle velli, ci 
nomi di tanti e tanti titolati e giovìnalhi 
non si roderebbero dalla polvere nei libbri 
dell' Avere entro le botteghe dei poveri mer- 
canti . ( porto ■ 
Te»'. U, M SCE- 
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SCENA IL 
Camera d' Ecrichetta. 
Brrìebttta, e Amalia ò federe , che lavorati». 

fr.Come? tornai: volete a afa volita? 

Am. Già fnpcrc che dopo la motte del Capitano 
mio manto fono rimafta fola dia iella della 
famiglia, e che non poflo per confeguenza 
allontanarmi pei: molto tempo di cafa. 

£r. Non fono alline che due giorni di più fa- 
grificati all' amicizia . Aggiungetevi anche il 
terzo, e mi ricolmerete d' un vero contento. 
Sema di voi mi trovo oppreflV, e in certi 
momenti capace farci della più difperata rifo- 
.Juzione, La volita preferii., e V umor volìro 
giojjle fono d' un dolce lenitivo, alla mia in- 
terna affluitine...'. 

Am. E bene, per oggi reflciò con voi ; ma dimani . . . 

Et. SI, dimani partirete. Non fono indifereta . 
Quello giorno ad ogni collo ha da togliermi 
da tante angultic. Amica, bifogna penfarci. 
Per pietà non mi negate il vollro foccorfo , 
ne mi abbandonate coi faggi vofiri consigli. 
La cola diventa troppo feria. 

Am. E di che forte ! più feria di così non può edere . 

Er. Io tremo' 

Am. Ed io cosi lavorando compongo dei lunari, e 

mi auguro d' eflere una buona aitroìoga. 
Er. Mio aio è capace di tutto (mando fanpia , che 
■ ho feg tei a mente fpofato Roberto. Oh me in- 
felice « 

Am. Nello flato, in cui siete fa d' uopo non af- 
fliggersi. La vollra fallite interefla pili pcr- 
fone ad un tratto . 

Er. 
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Er. E come volete che per tal funefta certezza io 
non mi difperì? Ah sì, pur troppo è giudo 
il mio dolore, ed è pur troppo vero il mio 
fpavento ! 

A">- Roberto finalmente è volìro marito. La co fi 
si accomoderà . In oggi fono cosi frequenti i 
contrattempi di tal forte, die oramai si con- 
siderano come giovanili bizzarrìe • Alton vi 
vuole un gran bene, e vi perdonerà. 

Er. E' vero che lo zio mi ama teneramente, ma 
ciì) appunto mi dilaniala , c mi ricopre di 
muore. Egli vuoi bene anche a Roberto, 
giovine povero si, ma ricco di merito , e di 
onoratezza . Le fue attrattive , e le fue raro 
doti m' incantarono. L'amai. Egli mi corci- 
fpofe . Chicfe d' elTer mio, ed io conofeendo 
che viver non poteva ferrea di Iiii, condefeesì ' 
fenz.' altro consiglio, che quello del mib co-" 
re all' amorofe , iru legittime fue brame. Ali 

Am. Tutta^quefta patetica fi h (bocca m' è nota da 
un pezzo , Ma per altro !o Beffo volito zio 
fenza volerlo , ha cooperato a farvi intrapren- 
dere il parto avanzato, che fatto avete. 

Er. Mio zio? in qua! modo? Io fola troppo fen- 
sibile mi lafciai trafportare, e incolparne non 
poflb che il folo inconsiderato amor mio ; 
che mi colta tanti timori, e chi sà quante 
lagrime dovrà coniarmi! 

Am. Ditemi, cara Errichetta , e dov' è mai la pru- 
denza d'un nomo, che si fuppone di giudi- 
ìio , pcrch' egli è vecchio , di tenere in cafa 
liberamente, dove c' è una fanciulla, un gio- 
vine amabile? Amica, siamo donne, e con 
gran facilità ri approfittiamo dell' occasioni. 

Er. Amalia voi v' ingannate. Io 'non ho difefa 
Ma né 
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nè fcufa . Una Fanciulla favia deve fapcrsr 
regolare da le medesima. La virtù nafte in 
noi, quando lappiamo follenerci nei pericoli. 
Non si può mai dir virtuofa chi non feppe 
resi fiere , e quella che mantienili oncila fra 

Upiu'pericolóll^ecasbnf" 11 " 
Aia. Quand'e così, io non pofTo afpirare alla glo- 
ria di tali eroine. La mia educazione, c il 
mio u-mpcramento unito a uni naturale bon- 
tà di core, mi hanno avvicinati i piacevoli 

fr. Voi fcherzate, cara Amalia. Ma vi conofeo 
abbaflanza per cITer certa che il voftro lab- 
bro non è d' intelligenza coli' animo voftro. 
e colle volìre massime . Ah Roberto quanto 
meglio farebbe eh' io mai non ti avessi ne 
conofeiuto nè amato ì 

(jw. Come? vi difpiace d'averlo amato? poveri- 
no! non mi par elio lo meriti. Egli è il più 
buon marito del mondo! Per una moglie dei 
voftro core, e del volìro caratrere , non. pote- 
vate trovar di meglio. E' una fortuna per 
voi, ma farebbe una gran difgrazia per la 
fpofe di Francia, e d' Italia , 

Er. Non mi curo di conofccrle . 

A'"- Oh fe le conofcelTe ! 11 Capitano mio marito, 
che aveva fatto dei fpessi viaggi in quelle 
parti , mi ha fu di ciò informata quanto bafta . 
Oh quei vivure alla fam-facmts fra marito et 
moglie è la più bella moda di quei paesi. 

Er. Io non l' invidio, anii la dettilo. Ma cara 
Amalia pensiamo aderiti di riparare al mal fat- 
to . Quello folo mi pteme . Se voi pure vi 
adopxaftc per farmi fegrctamente fpofar Ro- 
berto , 
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berto , adeflo mi abbandonerete? Non v'è rom- 
po da perdere. Io non vi ho fempre al fian- 
co , e ogni giorno che pana, più mi avvicina 
al funefto feoprimcnto del mio matrimonio. 

Ani. Fui- troppo le prove faranno cosi certe e vi- 
sibili, che non vi farà Infogno di tellimoni. 
Io crederei a proposito che parlalìe con Ro- 
berto. E' neceflario intendetela con lui per 
agir di concerto, e per rifolvfre con fonda- 
mento . II volito zio ha ricevuto le lettere , e 
dev' eflere occupato nel leggerle. Il momen- 
to è favorevole. ( li oHa. L' avviferù fubito . 

Er. Mi dilpiace- che per me foffrir dobbiate tanti 
incomodi 

Ani. Tacete cara Errichetta. Fra le amiche fono 
"dolcissimi quelli pietosi efercizi. (parte. 

Er. Ah sì, pur troppo è 1' amore per il cor noltro 
un consiglerò affili nocivo. Se quando sì ami 
si penfaue al futuro, ci fpaventcrebbe'il pre- 
fenre. L'onore in pericolo non permette che 
pin si nafeonda il fegreto mio matrimonio. 
Ab Roberto perchè fedurmi? Ed io perchè 

afeoharti? Sento alcuno (si alta. Sarà 

forfè Amalia che torna . . . . o forfè il mio 
adorato Roberto .... Ah sì è delTo . Non mi 
fono ingannata. Ah che al fulo vederlo mi 
feordo di tutto, e lì perdono! 

SCENA III. 

Roberto, Amalia, e detta. 

Hot. Ara Errichetta, tenera fpofa, fon guì, 
fono nelle voftre braccia . 

Er. Ah Roberto! . (pimige. 

Rai. Voi avete le lagrime fu. gli ocelli? Che av- 
venne? Er. 
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Er. Oh Dio! 

itob. Tacere , c fofpirare? Ah fedele Amalia, par- 
lite almeno voi , e non mi tenete in una sì 
crudele incertezza . 

Ani. Dalla voftra fpofa fapretc tutto. Temo die 
alcuno di cafa ci forprendiL. Slimo bene di 
ritirarmi nella camera contigua per olTervare. 
Rifolvete in tanto , e sbandite la malinconia. 
( In certfflKituaiiuiii amorofe i duetti fon più 
adattati all'ai dei terzetti. ) (parte. 

Rat. Ali fe vi fon caro, dileguate fpofa diletta il 
mio timore. Che vi accadde? diche vi affliggete? 

Er. E non fapete le mie circoilanze ? 

Kob. Le sò pur troppo! 

Er. E vi maravigliare dunque delle mie lagrime, 
del mio dolore? 

Kob. Deh non mi tormentate di vantaggio! Il ri- 
conofeermi la prima ed unica cagione del vo- 
lerò prefente affanno è per me una pena da 
non esimersi. Se la forte mi aveffe ricol- 
ti e lo fdegno di Alton volito zio. L' ofpi- 
lalitì offefa, l'amicizia tradira, e i benefizi 
di me pag.iti d' ingiatìtudine fpargono nel 

Er. 11 nollro matrimonio non si può più ornai 
tener celato. Penfate al mio rifehio, al mio 
decoro .... Ah Roberto io gelo! 

Rob. Vi pentite forfè d' efTer mia? Vi rincrefee 
d'avermi amato, e d' avermi re fo il più fdice 
di tutti gli uomini? Ah crudele! 

Er. Ah nò; mi dolgo foltanto perchè la fortuna 
vi ha fatto povero. 

Boi. Cara Eriichetta fono aliai ricco, allorché tut- 
ta io poITeggo la vojlra tenerezza . Quella 
compenfa, c compenfcrì sempre gli oltraggi 
della fotte. Er. 
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Er. Ed è possibile che la f.irtuna prodighi ì fuoi 
doni all'ignoranza, alla viltà, all' impollina , 
e fuventc alla colpa medesima? 

fio*. Siccome la fortumi difpenfk gli onori e le ric- 
chezze , e li natura le virtù, cosi I' una non 
confutando l'alerà nelle fne diftribuiìoni, ec- 
co 1,1 caufa amata Errichetta, per cui Ì loro 
doni si vedono sì differentemente diftribuiti . 

Er. Ma intanto che rifolvÌamo?_Pensiamo al mo- 

Rob. Ah si ho rifoluro . Corriamo a gettarsi a' fuoi 
piedi. Alton è finalmente un uomo, ed avrà 
le vifeere umane. Le mie, le voftre lagrime 
porteranno al fuo core un aflalto inacetiate, 
e tenero insieme. Lo sdegno cederà in elfo 
al pensiero di vedere il male fenza timedio . 
No, non avrà tanta ternarie , e tanta infen- 
sibilitì per resiltere, e per allontanarci dalla 
fua prefenza . Quand'egli sia concento, noi 
faremo pienamente felici. Le voci della na- 
tura finalmente trionfano. Le ftefle leggi par- 
lano in favor noltro , e invece di crudelmen- 
te dividerci , c' impongono d' amarci , forman- 
do a noi medesimi un facto dovete della fles- 
si noftra felicità. 

Er. Quella rifoluzione mi par troppe precipitata , e 
non mi par baftante a dileguare il mio fpa- 
vento . Ella fervir ci deve nei foli eitremi - 
Vedasi d'impegnare qualche amico dello zio. 
Facciamo che alla lontana lo tentino , e che 
difpongano a poco a poco il fuo core a per- 

ilfli. Ed a qual mai de' funi amici affidare un fe- 
greto così importante? 

Er. Tomfon mi fembia il folo, che fra tanti me- 
ritar potrebbe la noflra confidenza. E' caro 
al 
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dei, t non pcnfate clic Tom fon vi ha riguardata 
feaiprc con occhio parziale? Oh quante vol- 
te I" ho veduto affittirsi teneramente fopra di 
voi, e tutti i fuoi fguardi Furono tante fe- 
rite, che mi penetrarono nel più profondo 
dell' anima ! S' egli vi ama 

Ei: E che perciò'? Egli s' impegnerà nella mia 
cailfa con più fervore. Si, più mi compro- 
metto dell'opera fua . ne farebbe mai capace 
di far forvirc il fuo amore delufo d* iftrn- 
mento ad uua vile vendetta . E' troppo fag- 
gio , è troppo ocello, è troppo virtuofo. 

Rtib. Un tale espediente non mi piace; v' è trop- 
po tirchio , c temo 

Er- Nrf, amato Roberto, v' ingannate. Se v' è 
caro il viver mio , toglietemi dai continui ri- 
morsi , e da un timore affannofo . Farmi di 
leggere fcritto fu d' ogni volto 1' ingiuriofo 
Colpetto all' onor mio. Se alcuno più del ro- 
ller, traitìen gli occhi fopra di me, io arros- 
sir™ , io tremo, io mi confondo, e l'anima 
fensibile all' illibatezza de' propri pensieri , in- 

parie i più indifferenti difeorsi , e gli fguar- 
di r più innocenti. Se tutto, o caro Rober- 
to, fcc' io per voi, siatemi grato al prelen- 
te, e rendetevi Tempre più degno del mio 
affetto, col non porgermi occasione di penti- 
ceco 1' ìfìante di mettere alla prova quello 
amor voftro. Andate in traccia dell' amico 
Tomfon . Abbandonatevi al fuo foccorfo. De- 
positate in feno dell' oneftà e dell' amicizia 
il nallro arcano, e cosi abbian fine una vol- 
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ta tante fauni», tante anguflie, e tanti ti- 

Roii. Dilettissima fpofa , dolce mia vita cono fu- 
bito a ricercarlo . Sì , conofco d' aver dubita- 
to a torto dell' incomparabil carattere d' un 
onorato amico, qual' è Tomfon. Colla mia 
confidenza cercherò d' impegnarlo , e colla 
mìa sincera confessione l'ptro di renderlo 
fensibile in favor noflro. Chi ha 1' anima 
grande e vìrtuofa , desidera simiii occasioni 
per diftinguersi, e si che non v' è tempo 
né opera meglio impiegata dì quella , che si 
efercica per il bene degli altri. Confidatevi 
dunque, e fperate di livcdcrmi pieno fra le 
vollie braccia apportatore d' una felice no- 
vella . < parto. 

Er. Ciclo, pictofo Ciclo, tu che conafei h debo- 
lezza del core umano , deh non punir due 
infelici, e a picrì ti mova ia loro trina si- 
tuazione. Se afcoltai quei teneri fentimenti , 
che facèfti nafeer con noi, deh con un pron- 
to lVjccorfo assicurami al fianco un conforre , 
clic fu m' imponi d' amate, c togli la Bufe- 
ra Erricherta da quel rolTore , e da quell' 
odiofo avvilimento, eh' è proprio tol della 
solfa . ( parti , 
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Alt. V-VAra Frrichctta t' ho da parlare, e mi 
rincrefce di deverei dare delle cattive nove . 
£r. { Ahimè! ) Cofa è accaduto? 
Alt. La banca rotta di due miei Cnrrifpondenti 

mi obbliga in quefto giorno a far punto . 
Er. Infelice mio zio ! ( ftl,i pia infelice Erri- 
chetta ! ) { piagge . 

Alt. Non piangere ragazza mia. Il Cielo, e h 
provvidenza vegliano fu gì' infelici , nè dob- 
biamo difperare . Afcoitami . Tu comprende- 
rai benissimo, che dopo una si funefta di- 
fgrazìa , io non fono più in cafo di ibitencre 
il pefo d' una numerofa famiglia. Devo dun- 
que penfare a te , e penfare a Roberto. 
Er. ( Io tremo! ) 

Alt. Non polTo nè esimerti nè nafeonderti il 
difpiacere eh' io provo in sì fatai circoftan- 
za . V averti Tempre conosciuta per una fan- 
ciulla favia e modella , ti ha cattivata in ogni 
tempo la mia benevolenza, ed hai a maravi- 
glia corrifpollo alla mia buona educazione. 

Er. ( Oh rimprovero ! ) 

Alt. Bifogna cedere adeflb alia necessità del delti- 
nò, che mi perfeguita , e cercare di darti 
flato. Tu fei in un'età a proposito per adat- 
tarti al matrimonio, e per conofeerne i do- 
veri. Siccome noa ti ho mai feoperta per 
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una dì quelle fanciulle, che nella fcelta del 
marito non confricarlo che fe delle 1 preva- 
lendosi foltanto del proprio capriccio, e nul- 
la del confenfo e del piacer dei patenti , ho 
penfato dunque di ritrovarti uno fpofo , che 
potrà renderti pienamente felice. Queftì fona 
i matrimoni benedetti dal Cielo, e che assi- 
curano il concento , la feliciti , c la pace 
dell' onorate famiglie. 
Er. ( Che dirò ? ) 

Alt. Vedo che ti confondi , e che ti fmarrifci a 
quello difcorfo. Poverina ti comparifco! La 
ma rara modeilia ti fa nafcondeve quella con- 
fular.ione , che occupar fuole il core di tut- 
te le fanqiulle, allorché loro si parla ili noz- 
ze c di marito. Non è vero ? 

Er. 11 rammarico di dovervi abbandonare ha la 
maggior parte nel mio preferite turbamento. 
Le tante prove del veltro affetto mi tederan- 
no fempre vivamente nel petto fcolpite . Non 
potete poi immaginarvi di quanto d.ilore mi 
sia 1' infauda notitia delle voftre perdite . 
Oltre al vedervi ridotto in povertà, il cono- 
feere che a queda inafpctrata difgrazia (levo 
forfè la fatai necessiti di dovermi allontanar 
da voi, queda ah sì quello forma la mag- 
giore delle mie pene ! 
Alt. Voglio lusingarmi che maritandoti , non an- 
detedi da me lontana. Vedremo ancora dì 
collocar Ruberto . Non è egli un giovine che 

Er. E' vero . . . . ( CLnefio nome mi agghiaccia ! 1 
Alt- Egli non si è mai abufaio di quei tenenti 
che gli ho compartiti, e ben gli si doveva 
1' affetto, che gli ho dimoftr;ito in riguardo 
dei fuo povero padre. Sì, IL voglio bene, e 
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font. E perchè no? 

Alt. Ma non ha dote 

Tom. E' bella è modella è virtuofa . Qual dote mag- 
giore può fpeiare un uomo faggio? E' quelU 
in oggi una dote così rara nelle fanciulle , 
eh' Lo 1' antepnngo ad ogni teforo. Una mo- 
glie onefta , quantunque povera, è un bene 
che non ha pari, siccome è un male fenz» 
paragone una moglie capricciola , quantum- t 
que ricca . La fpofero . 

Ali- La fperanza in voi fondata non mibadelufb. 

Tato- Mi figuro che non farete in cafo di pagate 
le lettere di cambio nelle prefenti voftre cir- 
(ollanze, Accettatele pure. Avrete da me tut- 
ta la fomma che vi può abbifognare 

Alt- Tanto fu volete per me? E come ricompen. 

Tb"<- Tacete. Nella compiacenza de' voliti ringra. 
ziamenti e della sincera voftra gratitudine non 
diminuite il prezzo de' mìei benefizi. Sì, fpo- 
ferò Errichetta fenz» dote, ma però desidero 
i' ottenere il fuo pieno confentimento . A 
quella condizione accetto la di lei mano. Li 
prudenza, 1' onoratezza , la fua, e la mia fe- 
licità richiedono una simile precauzione . Il 
matrimonio fenzi il genio fcambicvole è la 
più grande di tutte le difgrazie , perchè fenza 
rimedio. Mi guarderei di rendere infelice me 
ftcflb , ed un' onclta fanciulla . 

Alt. Errichetta è troppo favia è troppo prudent» 
per ricufare un uomo del voftro merito - El- 
la non sì che cofa è amore, clTendo ftata 
lempre divifa dal commercio delle perfone di 
fuori, La fua model! ia , e la fua fommissione 
mi «(Sicurano del di lei confenfo. lo l'ho 
educata a bella polla per formare la felicità di 
... .i uno 
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uno fpofo qual siete voi. In materia poi di 
regolare una cafa non ha pari . Sà 1' arnmeti* 

Tw». L'avete forfè gii prevenuta di quella voftra 
rifoluzione? 

AH. Sì, le ho detto qualcofi in albatro fui pr*- 
posiro di maritarla, ma le ho taciuto il no- 
me dello fpofo , purché io voleva in prima 
efler certo dei voitri fenrimenri. 
Tom- Non tardate a parteciparglielo, e la. fua ri- 
fpolla mi fervila di norma per concludere il 
matrimonio. Quand'anche non si eiFettuafle , 
m' intendo che non ricusiate h fuvvensione 
offertavi per pagar le cambiali. Non creda il 
mondo eh' io compri volha nipote a prezzo 
de miei benefizi . Non'penfo, e non opero 
tosi vilmente . 
Alt- Giacché tanto v' impegnate per la mia fami- 
glia, vi prego a non perder di viltà Rober- 
to. Voi lo conofeete abbastanza . &' un gio- 
vine capace di farvi onore, fetta vostra pro- 
tezione s' in cere ira per lui. li i fognerebbe im- 
piegarlo. A voi non mancano luminofa ade- 
renze per agevolarli un colbcamento , e tut- 
ti si ascriveranno a fornaio pregio il fecon- 
dare le volìre premure. 
Tom.{ptnfa. Si, Roberto fari collocato. V'è ap- 
punto un' occasion favorevole , che farebbe 
molto al fuo cafo fulli flotta dell' Ammira- 
glio Rayner mio intimo amico. Ma non si 
può perder tempo, mentre i concorrenti fon 
molli. Vado ad adoprarmi , e quanto prima 
faprete il $uccelìo degli amichevoli miei uffi- 
ci . Parlate intanto ad Errichetta. Animatela 
ad aprirvi tutto il fuo interno. Se mi actet- 
Ui In. mia mano, il mio core, e tjuanto j os- 
seggo 
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seggo è per lei. Se mi ricufa, li mia stima 
farà Tempre la sccITa , e non per questo mi 
stancherò d' assistervi , e di farvi del bene . [via . 
Jilt. Ah perchè tutti gii uomini non famigliano 
un uomo sì onesto e si virtuofo? Par trop- 
• po chi ha il potere di beneficare non bene» 
$ca,o foltanto si beneficano 1 vili adulatori 
ff gì' infami impostori. I patti, 

SCENA in, 

Camera d' Emchctta . 

Errhbttta , e Roberto. 

JldS.CH Ari, stato fino a cafa di Tomfófii ma 
invano. Mi hanno detto ch'era, ufeiro più 

Er. Egli stà ideilo appunto parlando collo zio, 
ond' io mi credeva che già I' aveste prevenuto . 

Jioli. Parleranno insieme fulla difgrazia d' Alton, 
e questa mi fa tremare fulle nostre circostan- 
ze . Ma voi mi Ambrate più del folito Ìlare 
c foilevata , nè podo comprendere 

£r- Sì, avete ragione di maravigliarvi vedendomi 
allegra .... Sappiate intanto che noi faremo 
debitori iella nostra feliciti alla steHU di- 
fgraiia dello zio. 

Hai. Come ? per me onesto è un enigma. Spiegai 
tevi, patiate, confolatemi. Io non v' intendo. 

Er. Lo zio ha dilposto d' unirci in matrimonio. 

fiat. Possibile? mi pare urt fogno. Io voftro? voi 
mia.? ed Alton contento? Ma in che guifa? 

perchè? quando? ah non mi tenete pm 

incerto ! 

■Ef. Si , qon v' è più bifogno per indurlo a peci 
donarti 
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àonam delle preghiere c dell' intercessione di 
Tomfon . Io ficila gli ho pai-Iato poc' anzi, 
c mi ha chiaramente assicurato, clic nel tem- 
po che penia a me, penfa nel tempo ftefib 
anche a voi, eiTendo rifoluto di renderci am- 
bedue contenti, Il difeorfo è così decifo, che 
non v' è pivi lui>go da temere. Voi impiega- 
to , ed io voftra fpofa , ecco la giulìa, e la 
vera interpetr mone de' funi fen tinteti ti . Chi 
preveder poteva quello felice avvenimento ? 
Ah Roberto i.i fon fuori di nic! Corriamo ah 
si coniamo dalle rio, e implorando il perdo- 
no coroni il fuo Ctinfenfo la, noftra felicità. 
Uùl. Ah Erxicbetra io torno dalla n:ortc alla vi- 
ta . Sì , non si tardi . Affrettiamoci a' funi 
piedi (i/i otto di rifilata partenza ■ 

SCENA IV, 

Alton , e delti. 



. Ho 



lo piacere di ritrovarvi insieme. Dcside* 
rava appunto di parlate ad ambedue. Afcnl- 
tatemi figlioli miei cari . 
Er. Amatissimo zio ali si parlate, io ve ne prego. 
Kob. Ed io vi afcolco con impazienza . 
Alt. Sediamo . ( Rotei lo avanza tri fedie , t Alton 
tiede nel mezzo. 

Er. Vi obbedifeo . 
Rob. Anch' io. 

Alt- I-e mie djfgrazìs già vi fon note , nè dubito 
che ambedue prefa avrete una gran parte 
nelle medesime . E' vero che un amico ripa- 
ra adeflb all'ingiurie dell' ovverfa fortuna, 
ma contuttociò è Decedano eh' io mi ponga 
in illato da potete un giorno, reintegrarlo , 
Tom. U. N La 
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La mìa famiglia, .come vedete, non è pic- 
cola, einde bifogna ch'io pensi a collocarvi. 

Et. ( Che zio amabile , e compiacente ! ) 

Rob. { Che ìnifpettato contento! ) 

Alt. Quando farete ambedue collocati, attende™ 
con tutta la premura a risillcmaru gli affavi . 
Non mi crediate, figlioli mici, infensibi- 
le alla voftra perdita , anzi vi assicuro che 
ne riferito il più vivo dolore. Io fono di te 
contentissimo mia cara Errichetta . La tua 
modellia, il tuo ritirato contegno, e la tua 
obbedienza ti hanno fempre refi degna di 
tutta la mia tenerezza. Voi' pure o Roberto 
non vi siete finora refo ingrato a quel poco 
di bene che ho cercato di firvc, e per quello 
non' mi fono fiancato, e non mi fiancherò 
mai di beneficarvi. 

Et: Da uno ilo umorofo afpcttarmi non poteva fe 
non quel}' ultima prova di veracissimo affet- 
to . Tanto Lo, quanto il confette che delimi- 
to mi avete, viveremo fem(ire memori de' ve- 
ltri benefizi , e dipenderemo in ogni rempo dai 
faggi voliti consigli , e dalle voftre determina- 
zioni, pregando il Cielo a concedervi tutto 
quel bene, che meritare. 

Kob. ( Son cenfufo, nò sb che (Tire.) 

Alt. Speto o amaro Roberto di vedervi quanto pri- 
ma occupare un buon impiego. Tomfon im- 
pegnato per voi me ne assicura . Egli può 
molto , e quando promette non manca. Non 
è già di quelli che fanno dell' eforbitanti 
promesse, e che poi finalmente altro non fo- 
no , che immafeherate parole . Il nome di 
Tomfon è facto fu i labbri dell' indigenza , 
che non ancora ricevè dal fuo cor tenero e 
^cnerofo una ecudete repulfa . Egli è il pro- 
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rettore de!!' innoccma insidiata dai reducenti 
donativi dei Grandi . La f<u mano aleiuga 
le lagrime della vedova abbandonata, e ri- 
trovano pli orfanelli nelle lue braccia le vi. 
(cere d' un novo padre amor o io . L' uomo 
fremutalo incontra Tempre aperto il di lui 
Tono, c cento e cento defolatc famiglie da 
lui tolte dai diliftti.e d;lla milei ia , prollra- 



nc Ut anno gemmai degni t tiranni c i di- 
fi tono ri dell'umanità . Ah sì. ciecamente ab- 
bandoniamoci al comune nHiro benefitioiCi 

Roù. So pur troppo o Signore d' efiere indegno di 
tante grazie , ma nel tempo eh' io meno le 
merito, voi di pio ne siete prodigo. Intanto 
dal cor vollro benevolo io fpero all'ai di più. 
Norj ardirei per altro di lusingarmi a tal le- 
gno , fe or qui non vi conoscessi già difpofto . . . 

Er. lid io al par di lui non avrei coraggio d' in- 
tercedere dall' amor vofko il più grande dei 
benefizi, fe voi medesimo 

Re!/. Ali sì non ifdegnate 

Er. Ch'io mi getti a' voltri piedi ...( s' inginocchiano. 

Roù. Che fupplichevolc abbracci le voihe ginoc- 
chia.:... 

Alt. Aliatevi figlioli cari . Voi mi fate piangere 
di tenerezza. Dall' intenfo voftro rammarico 
in dovervi diftaccar dal mio fianco , compren- 
do di qual tempri è L' amore che mi porra- 
te. Mi compiaccio di quella certezw ; ve ne 
farò grato, e meglio cono feste te il mio core. 

N a " SCE- 
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SCENA V. 
Un Strwtort ctn un foglio , e ditti- 

flw.Quefto viglietw viene a voi. 

Alt. Ritirati. Il carattere è dell' amico Tom fon . 

( io apre , e legge piano. 

Er. ( Ovia > non biiogna perder rempo. Parliamo, 
e feopriamo tutto allo 710 . ) 

Roh. ( Sì cara Etichetta , approfittiamoci di que- 
lla favorevole circostanza. ) 

Alt. Buone nove, figlioli, buone nove . Oflorvate 
c Roberto quello che per mia mano vi pre- 
fenta I' amico Tomfon . ( // da un faglio. 

Er. ( Che fari? mi batte il core . ) 

Jlob- E' questa una patente d' Ultimi di marina 
per me. 

Er Oh me ne rallegro! Son pur con folata ! 

J!oi. Io non fo dove mi sin dal piacere Ah 

Tomfon ! Oh generofo amico...! Signo- 
re, quanto mai deggio a voi, e quanto deg- 
gio al noflro benefattore....! Perdonate. 
L' eccedo del giubbilo è si grande, che m' 
impedifee di potervi «fariniere colle parole i 
vivi fentimenri della mia gratitudine. 

Er. Ecco finalmente Roberto ' decorofamente im- 

Alt. Non v' è dubbio. Quella è la fua pitento . 
Tomfon glie 1" ha procurata . 

Er. Oh uomo incomparabile! Oli anima veramen- 
te degna d' ogni bene e d' ogni felicità! 

Alt. Ho piacere che tu riconofea 1' amico merite-. 
volo d' elìer felice . Dimmi , nipote cara , 
avendo egli operato tanto per noi , non ha 
egli il diritto fulla noftra riconofeenza ? 

■Er. Ah sì, ritrovar non fantei'una ricompenfa 
che 
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che potetti: avvicinarsi al ftio cor granile e 
benefico. 

Alt. Tu puoi nipote cara incominciare ad ettcrli 
grata. Se egli mi ha liberato da un' inevita- 
bile rovina, fe ha refo con un impiego feli- 
ce Roberto , non dubito che non pofla ren- 
de? contenta te pure o amata Errichetta por- 
gendoti la mano dì fpofo. 

Er. ( Oh Dio! ) 

Rai. ( Che fento! ) 

Ali. La tua virtù, e il tuo dovere mi assiemano 
del tuo confcnib. Preparati dunque con fol- 
lecìtndine a o/uelle nov.ie. Tomfon ti ama, 
Tomfon ri desidera , e a lui già t' ho prometta . 
Oh guanto farai fortunata nelle braccia d' un 
uomo sì rifpettabile , che forma 1* ammiratone 
comune! Io corro a renderlo partecipe del pia- 
cere che t'inonda l'anima in potorio convin- 
cere della tua, «ima , del tuo affetto , e della 
tua gratitudine. Roberto, voi pine difponctc- 
vi ad occupare la vollra caiica . Il dover volho 
vi richiama fui vafcello che vi fari deliba- 
to. Tate onore a i.ic che vi amo, al voiho 
benefattore , e a voi medesime . lìccovi am- 
bedue finalmente contenti e collocati a fecon- 
da delle voltre fperanic.e delle mie promette . 
Scacciate ogni triilciz.a , e non vi difpiaccia 
dividervi dal mio fianco. Quantunque da me 
lontani, vi porterò fempre impressi nel core. 

{gli gbl/riiccia , e parti. t tuffi • 

Roi. Ah Errichetta! 
Er. Ah Roberto < 
Rob. Qual colpo ! 

Er. Qual fentenia' ( payfii ■ 

Rob. Oh giorno! 

ir. Oli pena ! ( Partono difpirataiutut: da dui par' 
tiW»p. AT-. 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Salotto". 

Sjiherttt, indi il Capitano Flettry . 



Rei. IO 


^ion sò in qual mi 


indo mi sìa! Erricher- 




i fì avvifare- che 




dere 


nelle fue ftanze? 


£d io potrò ? Sì , 




;eiTarÌa quella pr< 


.■cauzione .... Ma oh 


quanl 


•a mi colla! Non' 


è molto eh' io fono da 


lei di 




S già un fecolo. E fe' 


dovrè 


partir culla flot 





feiare Èriichctta efpofta al gaftigo e ai rim- 
proveri d' uno rio fdegnato . . .? L' onor fuo , 
il fuo pericolo, la mia lontananza .... anch' 
jo perdo il freno di me ftefTo , e it mio ec- 
cessivo dolore mi toglie alia ragione! ( ji ab- 
bandona in dijparte della Scena jòpra una ftdia 
fmaiiìàadù • 

Cap. Boti jour. , {entrando. 
Rob. Ah si , fono all' eftremo della difperazione ! 
Cip. Bon jom flion ami. 

■Rob- Tutte le combinazioni si fono unite per ren- 
dermi il più' infelice di tutti gli uomini. 

Cup. Bon jour ,' bon jour . Che diable ! fei anchan- 
taro? {patendolo. 

Rob. Chi siete SignotcP chi volete? come in cuc- 
ila cafa ? ( alzandosi . 

Cap. Douccment, doucement mon garcon . Tu cer- 
ei trop des chofes, et je ne fuis pas obligato 
de me fuirc connoitre da un valcltoV .... 

Rob. { Collui piu m'inquieta, e m'altera. Sia chi 
si 
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si voglia, ho altro che penfare. ) ( in etto 
Ai partir*. 

Cap. Coment? tu t' en vai come un asino? 

Rob. Signore, portatemi rifperto , altrimenti 

Cap. Ah fjquino non pansi gue jc fuis un officier..? 
Hot. E per (juefto? 

Cap. IV faut me refpcctarmi . Je fuis le Capitarne 
Cornee de Fleury . 

llob. Che mi vantate i vofiri titoli ? I tìtoli ab- 
bagliano i fuperbi , che gli pofleggono , e i 
pani che gli ammirano.' 

€tp. Tu fei un fou , et je te perdonile. Mais ]a 
veux parler avec le maitre de la maifon . EU 
il fotti? Tu" ftai muetto? Parbleau io fono 
capaHe de me faire rendre raifon ..... 

Rob. ( Evitiamo 1' impegno , e folo e difperaco va- 
dasi a languire di timore e d'affanno, {vìa. 

Cap. EcoUte .... ecoute . . ... Va-t-cn . Je ne fuis" 
pas contanto de cet accueil . Il eli fou fans 
doute, autremantc je lui auroit cartata la tè- 
te. Je cerchcrez en perfonne dans la maifon 
pour rancontrace Monsicur Alton . Cet pais 
eli fans civilicè . Les gianti font rudes et 
fombres . Je rerurnerez en France dclicteux 
fejourno de la politcilc , de la galanterie , ce 
des graecs. 

SCENA II. 

Alcun ,' e detto . 

Alt. Un Uffizlalc...? Signore, che comanda- 
te? chi v' ha introdotto? 

Cap. Esco fatemi — Je fuis le Capitarne Cornee de 
Fieury, & je cerche de Monsieur Alton-... 

Ali- Iw fun quello ... . . 

Cap. 
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Cap. Vnus .-■? Et bien rcconnoilTer. cn moi le Sii 
de Monsieur Jacques Fieury vótre anciano 
corrifponda.il te . Ces lettre; voi affiircranno . .. 

Alt. Oh mi rallegro 1 Le leggerò con piacere . 

( bgg* piano. 

Cap. ( Cet hommo me femblc hónneto. Sa mina 
me plait, mais il porte dans fa front le 
fombre et gros carniere de la natìon . Je 
partirei , je partite! tour de fuitc . ) 
Alt. Godo con tutto il Core di potervi conofserc, 
e dì fentire le buone nove di voftro padre . 
Siamo ilari grandissimi amici. Permettetemi 
intanto cb' io v' abbracci 



Cap. Oh! oh fans fanoni. 





( lo abbraccia . 


Cap. Te vous en pris no 


fio. ... ( Moi daiiì 


les bras d' un vieux? Cela 




Alt. Io non avrei mai creduto 




amico avciTc un figliolo sì 


gentile e manie- 


rofo . Da quanto io vedo e 


ferito dalle fue let- 






Cap. Oui; a chittata la negocia 


cione , a achetata 


una Comtea, et à moi une 




finterie dans le Regimanro 


du Due de Lon- 


ville . 





Alt. I negozi per Ini fono andati iempre bene, 
ma per me 

Cap. Nous fjavons la votre difavanrura de la ban- 
querotte. Toutes les gianti honnetcs voi han- 
no plcnto , mai* dans cette letrre du votre 
correfpondanti; de Toulon voi ecoutercre 
quelque novella nùn defagreaBile . ( gli dà 
una L-ttera. 

Alt. Il Cielo lo voglia! ( legge piano, 

Cap. ( Man pere a toujouM eflinmo cet homrae 
là, et je lanto piriè de. fa difavantura . TJa 
bari 
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ben Fiane.ois a le cour fensible , et ne peuf 
pas fouttnue 1' afpecto de 1' honnctetà ni^ 
Iheurcufa . ) 

Ali. V avvifu che mi dà Monsicur Dolignon di 
Tolone affai mi confala , e quello piacere le- 
devo a voi. La fpcrania di poter rlcuperari' 
parte del mUi danaro non è poca eof; t per 
me. Intanto vi offro rutto me ftt ffo , e pen j 
fate che quella è cala voftra . Mi lusingo 
che mi darete 1' onore e il contento ili ;c-< 
fiat- meco ... . , 

Cap. Mon cher ami je ne puis pas. Pref internante 
io vojagio pour foula'giarmi de lei faiigu<s d* 
la dernieie campagne contre le Roi de FrUi- 
f e , et je partirez tantcfto pour 1' Analctcrra , 



Alt. Desidererei almeno i|i qualche guila di poter» 

vi efftr utile . 
Cap. Cher Akon bierl obli gè . 

Alt. Giacché siete rifolutu di partir per Londra ( 
vi J«rò una lettera per Milord Amrkm, u 



Alt. Se mi permettete , vorrei fcrivetla futuro . 
Cap. Oui ', aliti , allei ..... 

Alt- Stufate le vi lafcio folo , ma ritorno al pili 
pretto . ( parti . 

Cip. Oh fan! facons . Si je m' arretroit en Hol-< 
lande je devienti rois on mifanuupò. Les fem. 
mes maiiate onc il i t que font fuuvages , et 
ridicul emante attaehàte aux leurs cpoux . Lei 
filles font à la follìe fevercs , et paf confe- 
quence liegoutanti aux jeu>L d' un Francese/ 
qui cecche la galanterie, la gentilefle et la 
facilitè. Je vu dans tous les pais les belles 
. me ccrchcr , priarmi , et donnarmi des mar- 
citi de complaifance, et d' amour- Comcii! 




iiu potrà giovarvi . 
-fu io. 
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doni fan! regretto je fouffriiez d' Èrre ici rcfu- 
fato du beau fex* ... ? mais que vois je? Eft 
uneDcefTa? Quel aimablc vìfigio! Ileias ! el- 
le me fambla mclanculica , et marcila lenta- 

ici fans icre appeicuro la contarci piare . Ah je 
fuis diaboliquemance anflammato * ( si ritira a 
vip . 

SCENA III. 
Erricèetia, e ditto in difpartt . 

£r. Ari sì, tutto sì feopra allo zio ma qui 

non lo vedo. Amalia mi assicurò ch'era pas- 
fato in quello ialotto. Ab, che tutto congiu- 
ra a prolungare le mie anguille e il mio do- 
lore ! Povero Roberto 1 chi sà fe potrò rì- 
■ vederti .... oh timore! Ma- ogn' iftanre elio 
feorre mi può eifer fatale . . . . Si cerchi 1' ama- 
to zio, ed a' fuoì piedi o s' implori il perdo- 
no , o s' incontri ia' morte . ( ia att» di ti- 
fitela partenza. 

Cap. Ah giantile Venus arrecatevi . Je vous adore . .. 

Er. Scollatevi 

Cap. Ah sì, je vous adore vótre beautè 

votre aimable bouche . .. . je brulo , et jc ile- 



Er. Scollatevi- vi replico. ( Chi è mai- coftuì e 
come qui ? ) 

Cap. Coment? mi meprifatc? Ah cela eli le plus 
grand' malhciir de mi vie! Vos jeilx anchan- 

tatori mi hanno Menato . ( Quel friand 

morfean! J Parmettetèmi que fur certe mano 
candida 

Et'. E quale ardire è il voltro ? La fc iati: mi .... al- 
lontanatevi . . ..voglio partire 

Cap. 
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Cap. ( té ti oppone a deflra e a siuìftra . Ah crucile 
DeefTa! No, je ne puis pas vpi vedere eloi- 
gnare de tnois . Mori cocur efl _dej;i touc à 

voiis . Ali sì, je veux fur cct alabitro 

( in atto di baciarle la matta . 

En Se ardirete' d'accollarvi, o d' infultatmi in 
minima parte, con quelìa mano ( io al- 

to dì darli uno fi hi affo . 

Cap- ( ptnfò. Un officier qui o' a jamais ledo ira- 
to Ics efeadrons Prussiens crendra prefante-' 
mante un foulìetto d'une jolis miglioria- ..? 
Ah ma clicre voi vi trompate . Ah' si , je 

je ne permetrci jamais , que vous vouS 
eloignate de tnoi.. ... 

Et: Infoiente .... temerario .... lafciatemi partire , 
o ch'io .... 

Cap. Coment ? rcfufbret vous un homme, que voi 
, adora, un Erancefe, un Capitain , un Comte.. 

Er. Se folle anche il primo Monarca dell' Univer- 
fo non vi tratterei diverfamente . _ ( parte. 

Cap, Ah' mon aftre . . .'. mon idolo moti ame . . . 

Jarnicoron ! quelle beautè ! Le bon vieux Al- 
ton je fais qo' il avoit une nitee . fclle ferì 
ians dome. Ah quel vifàgio! quel charmantc 
creature! Mais.. ..mais fa modefiifl, fa feve-' 

riiè Eh je ne veux pas me decoui-agiai- 

ijii. Mon merito a toujouvs teraflato t'ous ies 
óbrhcles, et je fuis fùt de la conquète . 

SCENA IV. 

, Alton coti una lettera , e datti . * 

Ali. ^Eccomi a voi colla Lettera. Vorrei potervi 
fervire' iff Cofe di maggior, coniegucrria , ma' 
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reftare Jan? vorre maifon . Ho refufato. 
Mois à prefante je comprando de vpus of- 
fanfare, et je ne partire-/, pas ,pour f Anglc- 
tetta. 

Alt. Come? non volere più partite? 

Cip. No, mori ami, ce je refterez uvee vous. Etes 

vohs continuo? Jc patterei à Londre danf 

le mois procheno . 

Alt- Per me siete fempre il padrona 

Cap. Dites moi . Je fcais , que vous avei uni 

niece . N' eli pas vrsy ? 
Alt. Verissimo . 

Cap. Et vous ne profaniate pas i elle le Capitaìn 

Comte de Fìeury? 
Alt. Le fanciulle in Olanda Hanno ritirate, c non 

si moiri-ano per complimento ai foreftieri. 
Cup. Mais Ics paranti ils ne rifquent rient mott- 

trando fes filles agli ctrangeri de mon rango. 
Alt. Noi usiamo cos! . 

Cap. Ceti» fagtìns eft tres-mouvefa et plebeienne . 
Lefl peres ótent à Ics demoìfelles des occa- 
sioni eclatanti de lés bien mariare . 

Alt. Quando il Cielo vuol felicitali: , non v' è bi- 
fogno d'efporle al pubblico. Le figlie mode- 
lle e ritirate, ancorché non passino la mo- 
ftrs, trovano fra di noi dei decorosi collo- 

Cap. Rerrancfiiamo Ics géncralites , et venons nouJ 
au pmiculier. Mon cher Alton je mi fono 

plait .... ah quelle beautè ) quel mot- 

feau '. 

Alt, In che modo, e quando l'avete reduta? 

Cap. 
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Ca/. Diins le montasi» que voi vi siete eToignato , 
je ici admlrnto le plus bei ouvragio de !» 
nature. Je ne puis pai voi esplicare il bula- 
verfamanto que ics beau* jeux ont produit 
dans moti a me . Je 1* aime i h Mìe . Ah sì 

non me la donate en mariagio 

Mi- ( Alleai comprAido il morivo, per cui dififc. 

rifee la iua partenza. ) 
Caf.Vwa ne parie/, pus? L' exces do la joie voi 
ha fourpiifo, et voi era Ics parole!. Parbleau 
vous avei raifon ! Une Niece d'un Marchan- 
do fc mariare avec ie Capitain Comte de 
Fleury? Ah c' ed un paiTuge bien plus douce, 
et plus touchant de tous Ics palTagcs du ce- 
lebre maitre de chapelle Lulli. Mais poor la 
tieautè je vom pardonne I 1 obfcurirè de vótre 
nailTalice, et je fuis promto à la randere Ma- 
dame la Comtelfc de Henry. 
Alt- Comprendo tutto 1' onore che mi fate, ma 
Erctchitta mia nipote non può cfler volita, 
euendo gii impegnati, e poi quand' anche 
fofte libera, non voglio maritarla fuori di 
Amtlerdam. 

Cuf. Se i voftri malori vous ótent le mojen de lui 
donare une dote convenable à mes tirrcs, et 
à mon tango, je ne vous cerche rie», mais, 
je lui fairez une contradore de trente mille 
francs, et si vous non volete mariaria hors 
A' Amfterdam, je cheterò le fervice, et je 
m' etablirò eri Hollande- 
Alt. Vi replico che fon tenuto alle vofhe esibi- 
zioni. Errichetta è già promejla ad un mio 
cai o amico , e prima di fera feguirà il ma- 
trimonio . 

Cap. Oujourdui ? Ah partitali l et o,uel feri 
cec 
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cec homme que vous anteponete au Capitain 
Comic de Flcury ? 

Alt. Egli i come vi dissi, è un mio carissimo ami- 
co, che non è ne capitano né conte, ma 
che si vanti del più illibato galantuomifmo , 
attributo che non Tempre sì unifee ai In per- 
iati vi dell' ambizione , e eh' io ftimo più di 
tutti i titoli dell' univerfo . ' 

Cap. De quel pais eft cet grand homme? Je vcuk 
\ U conti oltre. ' 

Alt. Conofcendolo vi glorierelte d' immitarlo . Egli 
è un gentiluomo d' Inghilterra flati li no qui 
in Amlterdam per ceni fuoi negozi , c sì 
chiami Tomfon . '' " ' 

Cap- Ah morbleau ! Il eli Anglois? Oh fans doute 

r -i il doic Ètte un 'heros. Un Anglois ì cette 
perdite beaute? Un Anglois? Je la compian- 
go .Elle mourra tisica en trois mois. Pour 
une belle femme eli necellàire un Francefe 
finsible aux plaisirs, capabile d' une tendre 
passion , gay, galant, beau. ...ah vous fetes 
nion chcr ami dans cet mariagio le plus fan- 

glaote facrifìce du monde maloiofa En- 

rictta! Un Anglois eft ibmbre, melancolico , 
gialofo , lunatico, froido....et tu cher ido- 
. Je de mon ame dans fes bras . . .? Ah je fuis 
deferperato ! Je ' veujt yoir cet heros, et je 
cfpcre qu' il me cederà vótre Nìece. Un flem- 
matico Anglois il n' cntre pas en concurrcn- 
ee avec un galant francefe . Il doit connilicre 
nótre fupecioritè. 

Alt- ( Coflui mi difturtn, e m'inquieta non po. 

"'" co . ) Pafqualc ; ehi Pafquale; c' è nefTuno? ' 
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SCENA V. 
Pasquali, e detti. 
Pai. IVll avete chiamato ? 

Alt. Si. Conduci qucfto Signore nell' apparramen- 
Pai. Di l'opra.*!...? ( Cofa ha detto? ) Sì , sì ho 

Cap. Je yeux refler au meme ètage d' Enrictta . . . 

A/e. Vi prego ho degli affari premurosi 

Cap. Jc m'eri vaìs.et après.jc fiiiret rranfporter 
mon cquipagio . A' vous revoir cher onde 
d'une inComparable nieee. Picnei.(fc bacia. 
Je vous pris de fairc agi-care de ma part 
certe marque d'amour à 1" adoratile Enrictta . 
( parte eoa Pasquale che torna indietro confuso . 

Pas. "Ditemi 

Alt. E non vai ad accompagnarlo? 

Pas. Voi mi dicefte fopra ; chu ha che fare col 
francefe il fopra, o il fotto? 

Alt. Ti ho detto di condurlo nell' appattamenro 
di fopra, malad ertissimi Mia. [forte affai. 

Pas. Signor padrone feufatemi . Vado. (parti. 

Alt. Quello contrattempo del francefe mi rinciefce 
affaissimo. Ordinerò ad Errkhetta , che piu 
non efea per ora dalla fua camera, e parte- 
ciperò fuhito a Tomfon quelt' accidenre. Si 
vede che al tiglio del mio cor rif ponderi te Fleu- 
ry i titoli di conte , e di capitano hanno del 
tutto guaftata la teiia. Io non fono né tito- 
lato nè cavaliere, ma mi picco di profetarne 
le massime . ( parte. 
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SCENA VI. 
Rèltrta, indi Pafquslt. 

Jhb. Ìo non fi> che rifoìvere ! Gemo nerpIcITo 
fra la difpcrazione , fra l'amore, c lo fpa, 
vento . Eil è pur vero eh' in dovrò feguirar 
la flotta? Il dover mio tanto da me rkhie» 
de .... e la mia cara fpofa . . . .? Oli pensie- 
ro più funeflo della morte medesima! 

fns. Oh oh siete qui? Ci mancava adelTo qucll' Uf- 
ficiale francefe. Oh fe fentìfte ! parla cosi 
fproposi ratamente , che non si capilce uno le- 
va.... Ma caro Roberto cos' è quefta volha 
malinconia nera? Orfu; venite meco. Andia- 
mo in cantini, e tracanniamo una dozzina, 
di bottiglie . 

J[«b. Laiciami in pace. 

l'ai- Io non fon capace? Soli capacissimo di berne 
anche trenta. Venite, venite, e io vedrete. 

JJLob. Lafciami folo, di novo te ne l'applico o ama* 
to Pafquala, 

ì'et. I! vino vi fà male? Oibòi siete in errore , 
Ma voi fofpirate. Parliamo fui ferio ; E non 
porrù fapere la caufa dell' umor vofiro sì trillo ? 

Jiob. Taci per cariti. Te ne piìego. Njn m'in- 
quietare . 

fot. Mi volete parlare? Ovia fatelo, e apritemi 
unto il cor vofiro. 

Rai. ( Deh tu picrofo Cielo foccorri un infelice , 
o eh' io m' abbandonerò a, qualche difperara 
ìifoluiinne. ) (parte. 

Pus- Con tutto il mio ingegno, che non è poco, 
io non arrivo a capirlo .... Ma ;.itto vien 
Tom fon col padrone difeocrcndo gravemen- 
te. Mi ritirerò per non fentire di che parla, 
fio. 
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pò. (Indi' Inglefe è generofo, e rpcfTo mi re- 
gala. Adelfo poi eh' è fpofo d' Errichctta mi 
afpetto uni magnifica rccognb.ione nuiiale . 
Bifognerà poi the pensi anch' io a immatrj- 
ìnoniarnu . La cercherò bella , e finalmente 
arriverò a non mangiare più '1 panedcgli altri, 
che Tempie è duro alla digediunc . ( fard. 

SCENA VII. 

Alton, t Tomf<ia dai fonda . 

A quinto mi dire comprendo, che l'US; 
viziai Francefc figlio di Jacopo Fleury antico 
voftro corrifponclente è un giovine fiiperrì- 
cialc, vano, ridicolo, e fui modello di tanti 
originali d.el noftro fecolo . Merita compassio- 
ne, e non riientimento . 
Alt. Intanto vi asserirò amico caro,, che mia ni- 
pote? è foddisfattissima del, a mia lecita- Non 
Vede 1' ora d' cfTeryi fpofa . Credetela , e 
confidatevi . 

Torti. Giacché non mi rienfa , affrettiamo gli fpon- 
fali , e cosi deludiamo ]e folli dichiaraiioni 
del Francefe. Vedere a cafo Errichetta , e fu- 
bito afpirare alle fue nozze? Che pretensio- 
ne! L' uomo feiocco fe ne adirerebbe, mi 
1' uomo fenfato non fa che ridere . 



Io corro a difporte 
Tom. Uditemi. Il France 
re ad Errichetta u 
Blila franchi ? 
' Tom. II. 
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Alt. Così si vantò, ma ben faperc che alle gran- 
di proni die mai non fucccdono i Fani , e per 
lo più si dice quello die non si penfa . 
Tom. G bene , Erric betta ayrà da me una contra- 
dote di quaranta mila fiorini, L' Olimaie a mio 
credete è di quelli infenfati vanagloriosi che 
;Ì credono capaci di tutto pecchi: il loro 
nome è preceduto da pochi titoli vuoti di 
fenfo . fidiamo, amico, e consideriamoli co- 
me un pallìrempo dell' a (Te a nata Ibcietì . Il 
mio Cassiere è qui già venuto col dinaro 

promelTovi. Non tardato a rifcuotctlo 

Andate.... ci rivedremo. 



Ale. Ah generosissimo amico 



Tom. Volete v, 


li diip.ìacetmi ? Vi fupplico , ami vi 


comando 






sforzato mi fono di farvi. Giacché 


dalla lette 


ra di Tolone recatavi dal Francete 
r.epita qualche fperan/.a di ricupera- 


re in pa. 


te il volito danaro, a quella fola 


circoftama 


. attribuir dovete il non aver voi 




io. Tutta la contenterà , e la ri- 




che ne attendo è il potervi rende- 




menté felice, feti za che me ne pio- 
minima obbligazione'.' / 


fessiate la 


Alt- Oh come 


infegnar potrelle ai fuperbi igno- 


' tanti le i 


nassime dell' amicìzia , della gene- 




delia, virtù ! ( parte. 


Toni. Povero v 


ecchio ! Egli merita tutto, e tutto 



farò per lui . Spolando Errichetta , fpero di 
edere pienamente felice. E' una fanciulla one- 
. fta , bene educata, c capace di formate la 
felicità d' un uomo che faprà Jìimarla con 
foliditì, c amarla col più collante fentimen- 
lo del cote . ■ ( iti atta di partire . 

SCE- 



Digitized by Google 



ATTO TERZO. jii 

scena yiii. 

Il Capitato Fleury, e detto. 

Cttp. IVXonsLcur arrecatevi . Je vous eri pris . 
Tarn, Sono agli ordini voitri. { Ècco il Fruncefe.) 
Cip. Parbleau! m 1 hanno anvpjato al dernicro èra- 
gio , ou non v' a pas parfona , et je ne puis 

Tom ^Mi rincrefee di non potermi trattener con. 

voi. Ho degli affari. 
Cap- Eres vous de la maifon? 
Tom. No'; ma ne fono un amico 
Cap. Dites moi en gracc. L' appartémanto d' Ert- 

rietta de quel còte 

Tom. Permettetemi ci rivedremo ..... 

Cap. Excufatemi, et arrctei.-vous un petit moman- 

to. Puifque vous étes un des amis d' Alton, 



Cap. Ecourez . Je aime fa niece . . . . ( tratUntndolo . 

Taf. Ma Signore ..... ( alterato . 

Cap. Eh que" diable d' homme! Pourquoi vi refufa- 
te de faire le metier, qui forme dans nòrie 
siede la forrunc de beaucoup des gens hou- 
li etes ? 

Tom. Signor Uffizialc ricettatemi . 
Cap. Io non voi offanfo . Enlìn je fuis le Capi- 
taln Comre de Fleury 

Tom. Ed io signor Capitano Conte de Fleury fori 
Giacomo Tomfon , che 

Cap. Coment! coment! voi Tomfon? Voi 1' An- 
gioli qui epiiferà Enrietta? Oh! oli! il fauc 
que nous parliamo enfemble. ■ 

Tom. Io non ho che far con voi. Addio. ( in al- 
to di ri follila partenza. 

O i Cap. 
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Cap. Ah mon Anglois vous ne partirez-pai . ( trttt- 
tenettdòlt . 

Tom. Io non partir.'; ? Voi mi fate ridere . 

CaP. Allon m' à nifurato que vous etes un heros . 
Et bicn io pretando de mettre à ]' eprettvc V 
heroifme de votre amo. Je aime la belle En- 
rietta. Je la desire poni 1 mon e poufe-r-C flir- 
tate la place , e venoas noijs aux articles de 
la capitulatioji . 
.7flfM-Voi non meritate rifpofla . 

Cup- Mon hcros fe tu pretandi d' azardarc un 

parduco . iDans Ics alTalti do Vcnus un Fran- 
. cefe il v'aut bien quattre Anglois. 

Tom. Siete un infenfato. [ in atto dipartire. 

Cap. Voi m' offar-fate , et pacMeau 

■Tom. Vi rendo quella giuilizia , die vi si deve, 
Cap. Coment? tu meprisi ma perforane? Tu m'ap- 
pelli, un ridicùlo? 

Tom. Oferelte forfè d' afpirare ai titoli di faggio e 
di prudente? Sì, ve lo ripeto. Il voftrc di- 
feorfo, le voilre maniere, il volito tratto, 
e tutto il vollro eilerno vi caratteriiiano per 
un pano . Se ciò sii vero, io me ne appello 
al tribunale della ragione . 

Cap. Ah ma canne ma canne parbleau je 

veuK calTarti la tete. Un Marcando ... . avec 
un Officier un Comre ? 

Tom. Che dir verrette ,pcr quello? Son mercante, 
ma Cavaliere , e Ufficiai quanto voi'. 

Cap. Vous Officier? Chcvalier? ah ! ah ! . . . (ridendo. 

ToOT.Tomfon è conofeiuto , e tutti fanno , che 
può vantar tanto da fare arrossire uno feioc- 
co fuperbo . Parlo in tal guifa, perchè al' 
inerito il più modello si concede talora il fai* 
pompa de' propri attributi al confronto deli' 
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imprudenza, dell' ignoranza, e de] fallo. 

Cyi/>. Voiis donc Offici» , Chevalicr ? ah : ! ab ! ( ri- 1 
dimfo pia forte . 

Tom.SÌ, Tomfon al par di voi può vcftire 1* glo- 
riola di vili del fuo Monarci. Ma egli non 
ha brfogoo d' eiTa pur comparire, e per farsi 
diftingaer* . ( foli pari voftri bari d' uopo di 
una luminofS filpcrficie. Che fe volessimo poi 
indagare più. oltre, si arriverebbe a conofec- 
' re , e a fapere , che Tomfon è lialo debitore 
del Aio uniforme al fangue fparfo in favor 
della patria e del Principe , c die il Conte 
di Fleury 1' Ua ricevuto col folo inerito del 

Gap. Ah cct our'ragio merita mon refantimanto , 
e ma vangiancc. Sì, voi farò refpectare un' 
Officier, et un nobile Francefe. Mais si tous 
les Chcvalieri in EnglcteryC voi raflamlSlano , 
Bion cher heros je prando une ties-mouvefa 
upinion de la' noblelia Angioifc. 
Tarn. Qualunque cofa pensiate voi di me, io vi 
giuro ebe arrossirei dr non poter produtre 
altra prova del merito mio fuori di quella 
che fomminilrrar mi potrebbe un uomo già 
morto ottoeent' anni indietro. Se poi vi folTe 
palefe qiral sia la N-obiltì d' Inghilterra , ra- 
pitile col teitimbnio dei voftrr Francesi me- 
desimi, eh' è la piu iltrutta , la più illumi- 
nata , la più faggia ,' e la più valorofa dell' 
Furopa . Ciò premcHb , io non ho Infogno- 
d' indagare s' ella sia la! più itneica . Sappiate 
intanto che noi siamo gli amici dei noltri 
• Monarchi , e che il popolo, ci chiama fuoi" 
Capi, ma non già fuoi tiranni. Garantì del- 
la libertà , foftegno della patria , e appoggio 
del treno noi formiamo un- invincibile «qui- 
libri»' 
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librio fu il popolo, ed il Re. Il nofìro pri-' 
mo dovere è verfo la nazione. Il fecondo 
verfo quello che la governa , c noi non con- 
feriamo Is di lui volontà, ma i fuoi diritti: 
Miniaci fopremì delle leggi nella Cimerà dei 
Pari, e qualche volta ancora legislatori, noi 
Sì rende usualmente giuitìiia al popolo , e al 
Monarca. Ecco qual' é quella nobili! rifpct- 
tabile, antica al par à' ogn'.altra , ma più al- 
tera del proprio merito, che de' fuoi mag- 
giori, e di cui con sì poco riguardo, è sì folle- 
mente parlaile fenza primi conofeeria. (vh. 
tnp. Ah je fairois tantót 1' epreuve de cetre cele- 
bre nobleflk . Mais ma premiere varigianctf 
fera de lui volare Enrica. Elle ne rcsiftera 

je lui enfonferò 1' cpÈe dans la poitiina. (via . 

Scena vili. 

Camera d' Errichctta con fedia, e tavolino . 
Alton, ed Errkbtttà. 

Alt. Si, nipote ,' desidero che per aderto tu non! 
efea da qoefta camera. So che mi porto com- 
promettere della tua obbedienza, ond.e fpe- 
ro che lo farai. . 

Er- ( Qual comando ! ) Se cosi volere ..... 

Alt. Sì, lo voglio. Ma dimmi; come vedclìi quel 
Franccfe . . . .? 

Er. Per accidente. 

Alt. E in qua! modo» 

Er. Venendo in traccia dì voi lo incontrai.,.. .■ 
Ali. Ah si , t' intendo . Tu credevi forfè che Tom- 
fon 
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fofle meco 


, e per quello cri 


venuta i 




eia di me . 


lìrava ! amalo pu- 


le, ili e 


se tao 
data v 


lente lo me 
Oggi (ari ti 


rità . Pretto ti ve- 
lo fpoio . 


Sì, tari 




i. Intanto 


vado a difporre il 


tutto. Ri 


cordai 


Ì d' obbedirti 


li , e di iettate in 


quella (l 






ri ho comandato. 


( Che ra 






favia! Le si lcg- 


ge la fo 






*hi. ) 4 l 



devo pia ul'eire dì quella cimerà ? E quale 
arcano? Ma H fin pheideira non mi fa fo- 

fpertar AH ch'egli forfè si dimoftra pia- 

odo alt* cllerno , ma non ignora quel fanello 
fegreto che mi affanna, mi difpera, mi op- 
prime . Chi sì che frattanto non faccia egli 

partir Roberto ed io.. ...ed io oh (Ielle '. 

jimango fola, difperata , e col rolTore . .. . Ah 

rivolga, non sò vedere, che confusione ed or- 
rore ! In quefta barbara incertezza ah no 
viver non polio...;. La cara e fedele Amalia 
fembra che mi abbia abbandonato .... E fc 
Roberto parte... 'Oh Dio! parte? e non lo 
rivedo? non lo feguo ? . . . Mi l'era ! ah ch'io 
mi fento raccapricciare! Potessi almeno ter- 
minare una volta quelli giorni infelici ! ( sie- 
de ,- e rifta in un affannofi silenzio . Giacché più 
veder non !o puffo , tentiamo di fatlì perve- 
nire un mio biglietto . Lo fcriverò . Tremo 
tutta. ( ferivi.) Amatissimo Spefi. Che affan- 
no ! {ferine . ) Per accrefeere le mie awgufiit mi 
trovo imprigionata nella mìa camera, e crifio- 

riù i miei fpaaenti al fegnt Ahimè ! qual 

fattoi freddo rsì ricopre ! 11 core fra t 
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più violenti palpiti fcmbra che balzar mi ve* 
glia dui petto . Ah si, raccogliamo i pochi 

chiudi il refpiro . .. . Ah folle quello alme-; 
no .... ah sì , forte quello 1* ultimo momen- 
to delia .... mix .... viti ... ! ( fittile • 

SCENA' IX. 

... . Pasquali, e ditta. 

Vai. Vengo Signora padrona a tal legarmi del : 

fuo matrimonio Cola, dice? che mi acca- 

ili? Subito la fervo.... Ma che vedo? dor- 
me, offtrva. Oh cofpetto! EHa è fvenuta . 
Io ntìn fon pratico . ... vorrei ... - ma non 
ci ho garbo . Vedo fu! tavolino Bn foglio . . . 
e una lettera incominciata . . . . ( legge- ) Ama- 
tissimo Spofo . . . Adelfo captl'co . Voleva fcrive- 
rc a Tomfon, e dal piacere è andata in de- 
liquio . Se Tomfan è fiato la cagione del dì 
lei lvenimcnto, il folp Tnrafon pufi rifanar- 
la. Egli entrò poc'anzi nel caffè dirimpetto 
per affettarvi il padrone. Volo precipitofa- 
incntc, e da quella porta del giardino faiù 
più prefto. lidia Errichetta adeffo adeflo tor- 
no col medicamento.' (parte. 

SCENA X/ 

Amelia >■ e datti . 

Ani. XZ/Rriciietta .... Errichetta . . . . oh Dio ! che 
avvenne? Il dolore fenz altro 1' ha opprcfTk . 
Siete nelle braccia d' Amalia , sì della voftra 
• Cara' 
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iitl amica . .. . Ché' Àlcoli abbia forfè fcopcr- 
to tutto? Quella è una lettera che aveva in- 
cominciata à feti vere a Roberto . Ah si i fuc. 
ccdagfluello che sì fuccedcre.io vado a ch>*- 
marlT. Per quelli mali i pietosi uffici i' ud 
giovine, che si ama,' fono, e faranno fera-, 
pie gii antidoti i fin efficaci, ed attivi ( «/a - 

SCENA XI. 

. , . Tomfott , Pannale , t ditta . 

Pai. VEdetc, se dalla parte del giardino sbWani 
fatto prettissimo? Errichetta è fvenùta pio- 
viti, e a voi tocca a guarirla. . {parti-,' 

Tom.Wi fenti Senti io non capifeo . ... . . 

egli parte . . . . quello è per me ufi grandi! 11B- 
luoglìo. Errichetta è in fatti fventrta . e 1 farà" 
fvenuta per me? Non taglio efferc qui fòrprc? * 
fo, nè deggio lafciaf di foccoirerja. AnuW 
tn traccia d" alcuno di cafc- (farti. m 

S C E N À XII. 

, Roberto,- i Àttr/ iwÀ Temfin. 

Kob. Jln ErrichetWf' ah mja cara fpofa ! E? $é . 
il tuo Roberto, il tuo . Spolo . Apri,' sf apri 
anima mia que' tuoi begli ocefii. Chi t' «j 
braccia è quello dhe tu ami , è quello ébB i* 
adora. Sembra drie prenda refpir'o. 

Er. Roberto 

Kob. Coraggio mia vita , coraggio'. ( . . 
Er. Oli Dio ! Siete voi . ...» o m' inganno . . . ? 
Kob. No, non v' ingannate, mia gio)a. - 
Er. Ed è pur vero che tu fei ancora' al Clio nan- 
fe ? 
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co ? ( alzandosi fremita da Roberto . 

lini. Ah si tederò reco fino all' ulrimo momcntu 
della- mia vira. 

Er. Ah! che noti sfi lusingarmene ... .^na Telo 
i.ìn .... oh fpavenro .... ! remo .... oh me 
fventvmira ! . . . . Perchè mai non mi uccife 1' 
affanno, e perchè rientrata fono nel corfo di 
una vita miferahilc, e (ìolorofa?- ( Tonifin si 
avanza dui fondo lentamente facendo un granii' 

Bob. No, non vi abbandonate per pietà alla dìfpe- 
raj.ione. TI Cielo ci fuggeriià qualche rime- 
dio .... Penfate eh' io v' imo, e che non mi 
fep.irercr mai dalli mia fedele Etichetta. 
Er. Quella fperania mi consolarmi folìicne.La 
voltra tenerezza , e la volita colìania mi fa- 
ranno d' efempio , e affrontar mi faranno 

1' ifteira morte primi d' abbandonarvi 

" Tonfai, si prefinta mi memo co» aria grave . Rober- 
to si fttaglie dalle braccia d' Brriclletta , e re- 
Jia amile, e cofternalo . Erticbetta rimane ab-- 
battuta, flupida, immobile- Ne fegné Una breve 
Jcena muta animala dai patetici fiuardi , e dai 
fifpiri affannosi dei due amanti defilati . Final- 
mente da dm parti oppofie si ritirano difpera- 
tamente . Tomjon dopo pochi momenti dì rifles- 
fiaie fa «a atto d' ejheuio fiapore , e li ritira 
fonia t e pensieroso. 



ATTO 
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SCENA PRIMA. 

Terreno . 

Ro&trto, indi il Capitano Flexrj . 

3 avvenir di peggio? Tom fon forpreró" 
dcrci, egli che ha beneficato me 6*86, e tot* 



più tormentosi dell' ajjpnìa della morte. U 
ferimento de' miei m'ali s'irfafprifce ad ogni 
iflanle, mentre il timore me ne prefenta" 

>. Ah! ali! enfin io ti rancontro . II faut rari-' 
dermi raifun ile ton pcu de refpecto - ( Ho-" 
bsTto lo guarda in aria fionvolia . Coment ! il 
me regarde aver, un oeglio diabolico? Ecoute , 
er admire mi gcneioCe demente . Je poufrail 
vangiarmi de ta temeritè , e tuarti ; maii 
Un Fiancefe cft rrop magnanimo pour tram- 
parsi dans le fang d'un honime valgiire. 
Si. je te pardonne, mai? avec une condì* 
tìon . Vois ni cetre lettre? Et bien , il faut la 
éememe i la beli? Enrietu.' Je V adore avet! 

tran* 
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tranfporto, et paifque m' è ditelo di lei par- 
lare , je découvre ici mon ex create ardcur un 
lui offrant ma mairi. Enrietta fera fage poni- 
ne pai refufa'ie urie si eclatante fortune . Ptend 
donc, et etiche de mariti c ma protection 
■ Rei. E per chi mi avete voi prefo ? ( torbido. 
€ap. Pcnir un garelli qui 'laura bierr acqui tarsi de 
la commission, doni je 1' onore. ( 11 faut 
touc tanter polir ì-'pouCire Enrietta , et van- 
giarmi de 1* Angrois. ) 
ijoi. Signore , ro fon tale da farvi pentire degli 
oltraggi, che ricevo, e fe- Bancate la mia 
pazienta-, partirete dall'Olanda con qualche 
fegnq , il quale faccia fede , che qui non si 
fopporta-no i prepotenti. AHe córto. Io vi 
consiglio d' abbandonare igni pretensione ri- 
guardo a Erriclvetta , o altrimenti 1' avrete 

ftra , ed è troppo onefla, e prudente per non 
rigettate le voftre jftanze, e per non dilprc;- 

fontuosi , che ricoperti dalla pelle del Icone 
eredonsi perciò in diritto di fiiverchiai". l' uni- 
\ Terfo. ( prende la lettera di «inno ai Frante- 

fi, la lacera, e parte. 
Cap. Ah coquìno ! bientfle je te per cerò de mille' 
coup? . Jc veux p re miri man epée . . . . mais 
je lui fiirois trop <i' honneur . Jc prendrois 
ma. canile .... no; oo;i il cft aiieux une pi- 
llole Ah je bruìu quel boulcverfe- 

manto dans mon etre! Grand Dieu ! cet ou- 

tragio au Comte de Fleury ? Ma colera 

n a pas desi bornes allbns ; allons,.,..- 

vangiance. ... vangiance (/« atto dì parti- 
re precipitofamente urta in Pasquale, e lo at- 
terrir. 

SCE- 
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SCENA II. 

Pasquale , e ditto. 

Pas. Ali che fon tutto fqui n ternato ! 

Cap. LWJable t' eri porte. ( pàfeggioado furhjò , 

l'ai. Ah che fon morto! 

Cap. Mort? tane mieux. ( come fipra. 

Pus. Pur troppo me lo aveva predetto un aih-o- 

fa oltramontana. ( alzandosi. 

Cap. { Ali fan* doute & fiot vangiarsi. ) Eeoute. 
( Pasquali non la pine , e i incarnino per porr 
tir: . Ecoute . ( Pdtqtialt cavie jòpra . Ecoute . . . 
Pas. Sì , sì vado via . Non s* inquieti . ( Che cu 
polla morire come un fanale; in mezzo al 
mare, c col foco in telìa-) (in aito di partir/ . 

Cap. Ecoute, ecoute ( lo afferra. 

Pas. La cute? ahimè volete forfè feortìcarmi ? Io 

non vi ho offefo 

Cap- Cet garcon qui eft dans la maifon d' Altoa 

coment s' appella? 
Pas. Ah vosignoria fpcila? Adeflb capifeo . Oh me 

infelice ! la prego • 

Cap- Pourqiioì tu «ambii? Rafia rati. Parie donc. 

Cet garcon 

Pas. Non fono un garzone di bottega, ma il fac- 
totum di Monsieur Alton, e nato in Italia 
folle coire di Civitavecchia. 
Cap. Ah frippone tu ne ymx pas repondre ? Jo 

ferais capabìle 

Pas. Per cariti la vita. ( Uh che difdetta ! Que- 
lla volta non la fcspolo . Francia me la ficca .) 
Cap. Vois tu tette bourfe ? 
Pas. No Signore, non è mia. 
Cab. li y a dedans huit ducats. 

P*s. 



Digitized by Google 



sia IL GENEROSO INGLESE 
pai. Io certo non 1' ho peri» . 

C ap. Que diantre dis tu? ( Cet homme eft de mou- 
1 vefa oreglia. Jc le comprendi bien.) Pran- 
di , prandi 

Vai. A me ? 

Clip- Je re la donne . ( glie la porge . 

Ptis. Oh fans fafetons monfu.' (prendendola avi- 

Ca/>. Ah tu park le francois? 

J\w. Uvi non fon francete , ma Civitavecchie fe . 

fàp. Elt à toi l'argianto de la burfe. 

P<jj. O argento, o rame nor^ci bado, {in atto di partire. 

Qap. Doucement, doucement. 

Pai. (Che voglia la b^.rfa indietro?) 

top. Je doute que ce: garc.on qui m' a outragiato 

■ (bit amouroso d' Lnrietta . Scais tu rien? Il 
ed Arais? 

Pas. Uvi , uvi monfu . ( Non capifeo un' acca . ) 
Cap. Donc je ne me trompo ? 
Pus. V cosi, è cqsì. ' 

Cap. AHons , allons, ( /Irafciuaudolo . 

fai. Ma dove volete ch'io venga? 
Cap. Uans ma chambre. Vite, vite. 

fai. Volete la vita ? Ah Signore 

Cap. Suis moi, fuis moi - (come /opra. 

Pai. Mi monfu non mi {trapanate. 

Cap. ( Bientór je feraiì vangiato. ) ( parte tiran- 

■ dosi distro Pasquale. 

SCENA III. 

Salotto , 
Errtcbttta , e Amalia. 

Ài/i. Il contrattempo accaduto inquieta ausissi- 
mo me pure, e mi tiene fofpclà, agitata . 

E,: 
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Et, Ah ch'io remo i ragione che Tomfon diso- 
pra quanto ha veduto, e afcoltato . Si lusin- 
gava della mia mano; mi amava; rutto ha 
fatto in favor di Roberto , e dello zio, 
e quelle ciré ottante non fanno che .iL-crcftere 
Jit mia difperaziune . Io già mi afpetto di ve- 
dere improvvifamente partire il mìo fpofo . 
Ed io allora cerne re Ito ? Voglio rivederlo, 
voglio abbracciarlo 

Am. No, cara Errichetta, io non l'approvo. Ari- 
ti adeifo {cantar bifogna [urte le occasioni di 
incontrarlo, e vi consiglio di ritornare nella 
camera voftra . Lo zio avvisato forfè da Tom- 
fon dell' accaduto, nari attentissimo per for- 
prendervi fui fatto. Finalmente 'non è gran 

Er. Ah volelE; il Cjelo^he ciò non folte! Penfa 
intanto, pietofa amica , al mio flato, e non ti 
feordare dell'amor tuo, e della tua fedeltà. 

Am. Panni di fentir gente. Labiate che ofletvi 
chi s' accolta . Ritorno fubito . ( parte . 

Er. Se Tomfon ha informato mio zio, prevedo 
inevitabile la mia fcbgura . Ah Roberto io tì 
perdo allora per tempre ! Che ci giova I' «fiè- 
re unici, fe ci vogliono feparare barbaramen- 
te? Che mi vale l' eflere una dolce parte di 
te flelTo, fe tutto congiura a diiìaccarù dal- 
le mie braccia ? 

SCENA IV. 

Amalia , e delta ■ 

Am. (Giunge a quella volta Io zio con Tomfon. 
Et. Lafciami correte ad incontrarlo. 
Am. No, non voglio. Seguimi Etichetta, ed efe- 
gaifei 
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gnifci un pensiero , da cui fpcro molto. Al- 
ton, e Tomfon si avanzano parlando placi- 
damente. Ciò inoltra, che Jo zìo mi 

non perdiam tempo . Andiamo. Ti dirò tut- 
to nella tua camera . 
Er. Oh Din ! còme mi palpiti il core ! ( partono . 

§ C E N. A V. 

Alton , t Tomfon . 

I rincrefee del voftro incontro col Fran- 
' cefe 

Tom. Ed io ho piacere d' averlo veduto , e d' aver- 
li pai-ftito per Tempre più coifipìangere tanti 
fciocclii Cuoi pari , che coi merito delle ric- 
chezze eltendosi inalbati > credono di fovrafta- 
re a tutte le condizioni degli uomini . Un 
infenfato di tal forta non merita nè la mia, 
nè la volrra attenzione. Pensiamo ad altro. 
Alt. Amico, mi feinbra d' cforvi ingrato finche 
non vi vedo fpofo di mia nipote. A voi toc- 
ca a concludere, e a farla voftri anche in. 
quelli) illeflo momento. Conofcendo io quan- 
to v' è cara,, mi lusingo di procurarvi nel 
piacer volito la yoftra felicita . 
Tom. Sì , amato Alton, a tale oggetto ho ritarda- 
' to ad ammogliarmi sino all'età prelente. La 
felicjtl fola , sì quella difficile felicità, che 
tutti nominano, e che Defilino conofee , che 
tutti bramano , è che pochi ottengano , sì una 
tal felicità vi replico èia meta della mie bra- 
me, e ho creduto di ritrovarla nelle braccia 
di voftra nipote. Ma veramente v' informaile 
dei di lei confenfo? 
Alt. E non. vi dissi d' averle parlato? Ella è con- 
tenta , 
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tenta, contentissima, c non desideri che il 
momento d' elìèr vollra . QuefH dubbi fon va- 
nì, e offendono una fanciulla da me educati 

Tom. Ami quefti dubbi, clic voi limiate inutili fon 
giudi , c prudenti. Per quanto io l'ami, e 
per quanto desideri di farla mìa, mi guarde- 
rei di renderla infelice. Le figlie talora pur 
troppo s' obbligano, ed acconfentono a un 
matrimonio fenza ponderare a che cofa effe 
s'impegnino. I parenti elTer deggiono ocula- 
ti per non forzare il proprio fingue a flrin- 
gere un legame, che la mano fola della mor- 
te può- feioglìcrc. [I dovere d'ogni padre è 
di confutiate il cor de' figli , ma non la va- 
nita, o 1" intereffe; idoli infami, c delegabi- 
li, che fanno gemere nelle lagiìme tante ani- 
me tenere e victuofe, formate per cITcì- felici, 
rensiamo che il vincolo coniugale è il pia li. 
bero , e il pìu facro d' ogni contratto, e che 
nè convenienze di condizioni, nè di fortuna 
determinar pollano i genitori a concludere 
un matrimonio, ma bensì il genio folo ed il 
confenfo de' contraenti . Quelli che regolano 
una si dolce unione dalla fola nafeita o dal- 
le ricchezze, fono i veri perturbatori dell'or- 
dine faciale, ed essi foli si detellìno, e si 
punifeano . Vi fon pur troppo dei paesi, ad 
onta degli elogi pomposi die si tributano al 
Codici legiferivi d'un fecolo illuminato, in 
cui i padri non afcoltano le voci dilla natu- 
ra , e di due teneri cori , e che fchìavi dei 
folli pregiudizi fpeizano i più legittimi vincoli 
lenza aver riguardo fovente all' onore perdu- 
to di quelli infelici, che fono le innocenti 
yiltime dell'opulenza della fuperbia e dell' i n „ 
Tom. II. J» tcicfle. 
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terefle. E' un dovere dunque della giufti/.i» 
univerf ile , che lincili abusi reftino riforma- 
li , efTendo 1' uomo obbligato d' opporsi alla 
violenza, di contribuire all' ordine., c di ri- 
fpettare il confenfo del core, e della natura. 
Ciò premetto, l'assicurarsi con ogni cautela 
e sicurezza dell' allento di voiìra nipote è un 
obbligo norrro reciproco . 
Alt. Il voitro ragionamento è giuftissimo, ma non 
è al proposito noli™ . Erriclictta e tale die 
pollo efier certo della fua inclinazione verfu 
di voi , e della fua crmdel'cendcnza verfo di 
me. L' ho allevata con tal riguardo , che 
non hi finora conofcìuto neppure il nome 
d'. amore. Vado toflo a chiamarla, e voglio 
che dalla fua bocca medesima v' assicuriate 
del fuo piacere, de! fuo confenfo, e di quel 
vivissimo desiderio che nutre di divenir vo- 
te fpo6. 

Tom. Pi-Tmetretcmi , o amico, che a lei mi pre- 
fetti coli' anello nuziale. 
Alt. Eh che gradirà di vedervi anche fenza uri 

tal dono , 
Tom. Tornerò predo. Ci rivedremo. 
Alt. Benissimo . Vi ftarò ad attendere con impa- 
ro»^ ( Non fono per anche in iftato di folrenere 
tranquillamente 1' afpecto d' Errichem . Ma 
la ragione prevarrà ai rifentimenti del core.) 

( parte. 

Alt. Sì, lo fpero . Sarà quello un felicissimo ma- 
trimonio , e mi compiaccio di poter coope- 
rare alla feliciti d' un uomo, a cui deggin 
tuir.) . Che fentimcnti ! che generosità! Oh 
quanti oh quanti Grandi fon piccoli in fac- 
cia a lui ! 

SCE- 
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SCENA VI. 
PtfquaU , e detta . 

l'in. Signore , quefta lettera viene a voi , c 1' ha 
laicista un immuro della polla. ( Una bugìa 
die frutta otto zecchini è perdonabile. ) 

Alt. Non «cori-' altro . ( prende, e apte la lettera. 

Pai. Comandate pure che afcolto . 

AI». Vattene. 

Pai. V ubbidifeo , e affetto , 
Alt. Ritirati. 

Pai. Sono ai voflri ordini. 

Alt. Ma die fai che non parti? ( con ratbìa . 

Pai. Subito che mi dite d' allettare 

Alt. Ti dico di partire. ( farle . 

Pai. Vado . ( Adelfo che ho guadagnato otto zecchini 
non guardo a ciò che può nafecre da quella 
lettera, e fono come un medico, che quan- 
tunque crepi l'ammalato, non fe ne affligge, 
quando ha le visite in faccoccia. ) (parte. 

Alt. Non y' è foferizione . Il carattere non lo co- 
nofeo . Leggiamo. Chi li dichiara vofìro limi- 
ti vi avvijh , che il giovine apprendi fin Italia' 
no e innamorati! di vojlra Nipote, e che penfa 
di Mudarla fico a fare un viaggio < quando voi 
non ci rimediar* colla pia pronta filLcitudìn . 
Offeriate gli andamenti del temerario, che ha 
offlfa l'amicizia, che ha calpesta la gratitu- 
dine , tradita l' ojpitalità , e refterete certo di 
. .. quanta vi partecipo . Prevaletevi intanto dstltt 
Hati&ia , e a fio tempo conofeerete Ull incognito , 
a cui flà a cuore t eflimanioBl e il decoro del- 
ia ■vollra famiglia . Addio. Oli cofpetto! E fa- 
rebbe ciò vero ? L' irrefolutezia di Tomfon . . - 
la malinconia d' Erricherta . - .'■ la confusione 
e- ■ P a di 
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di Roberto ah fcellcrati . . . ! ! Pafquale , 

Pafquale , Pafquafe. ( fintprc più forte . 

SCENA VII. 

Pafqualt, e detta. 1 ^ 

Alt. C>He- diavolo fai ? fcntì 

Pas. Un'altra volta chiamate un poco più forte. 
Mi che avete? Sembrata falle furie. ( Sareb- 
be mai per quella lettera ? ) 

Alt. D"v' è Roberto? ( paleggiando fmanhfi. 

Pas. Ah vi duole il capo? ( figiiitandolù . 

Alt- E' in cafa? ( carne /opra. 

Pas. Mi difpiace davvero del voftro incomodo. 

( comefipra. 

Ah. Che fi? ( cum fopra. 

Pas. Prendete un poco d' acqua, e gli fpiriti ri- 

Alt. Va' fubito a chiamarlo, 

Pat. Io credo che un pò di vino potrebbe confor- 
tarvi lo ftomaeo . 

Alt. Si voglio parlarli, voglio parlarli. ( forte affai . 

Pas. E bene lo chiamerò , ma non sò fe farà re- 
peribile . 

Alt- Dunque non è in cafa? ( forte fempre . 

Pas. Ha molti ammalati, e per quello non è fem- 
pre facile a ritrovarsi. 

Alt. Ma di chi parli maladettissimo? {fempre più forte. 

Pas. Oh bella ) dei medico, che ha da venire a cal- 
marvi 1' agitazione delli fpiriti turbolenti. 

Alt. Corri , feioperato , corri , e chiama Roberto . 

( etmefipra. 

Pas. AdelTo che parlate chiaro v' obbedifeo fubito. 
( Ho qualche fofpetto di quella lettera. Non 
vorrei che le pillole d' oro francesi produ- 
cefsero 
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ccfscro nel corpo italiano una crisi di folennis- 
sime baftonatc. ) { via . 

Alt' Ori comincio quasi quasi a capire perchè 
quella martina mi si gettarono ambedue ai 
piedi fofpirando, e piangendo. Sarei tradiro? 
Smerletta fcn?a il mio confenfo . . . . Oh non 
può edere ! Ma giunge Roberto. Mi sforzerò 
ir dì tranquillarmi per lègger meglio nel!' in- 
terno del di lui core. 

SCENA Vili. 

Rebtrto, e detto. < 

Ho5. Cile comandate? 

Alt. A momenti farà pronto i! vofirO equipaggio, 
e monterete fuetto fulla nave augnatavi. 

HoL M;t la flotta non parte così predo 

Alt. E perchè non parte predo, volete voi appli- 
carvi cardi al volito dovere? Di molte cofu 
è d' uopo iftruirsi , neccfla rissime all' impie- 
go, che occupar dovete fra poco . 

Udì. Ma Signore 

Alt. A me non si replica . Preparatevi fubito alla 
partenza . 

Rdt. Penfate che il diikecumi da voi mi coite- 
li forfè k vita * 

Alt. Ji dilìaccarvi da me? Oh m'immagino quan- 
to vi può elTec fensihiìe quello òiftaccò, ma 
Infogna partire, c partir full' iftante . Ricor- 
datevi di quanto vi ho importo, e degli ob- 
blighi voteci , nè mi foriate a chiamarvi, e 
a riconofeervi per un ingrato. ( parte. 

Rat. Ah sì, Toinfim ci ha traditi tutto ha 

feoperto. . .. E Tomfon è flato capace ili com- 
piacersi d' una sì vile vendetta? Ah si -, non 
v' è 
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v'è più. da dubitarne . Ah cara Etrìdietta .. . . 
ah dolce fpofi ìq parto .... io li perdo ..... 

più non mi vedrai Ah fe tu mi avessi 

afcoltato , non faremmo giunti adcfTo 3 un sì 
terribile eftremo ! Quante , volte ti fullecirai a 
feguitare il tuo amante, ritrovando noi Tem- 
pre in quelle mura accanto del piacere il ti- 
more e I' affanno! Ali sì fida fpofa è te# 
po ancora. Fuggiamo da quelli luoghi fatali, 
e vieni nelle bracci;., de! tuo Roberto a riu- 
nire le due metà di noi flessi. Si-, ho decito. 
Volerò ad ogni collo al fianco d' Errìchetta , 
e tediò clii'ìarà capace d dillaccarmì da quel 
feno adorato! r (putte. 

SCENA !X, 

Camera d' Etichetta . 

* trr'tcbitta, e Amalia. 

Am. N"on temete, Errìchena; la porta è chiu- 
f a , e ninno ne può forprendere. 

Èr. Ed è vero , che Roberto. . . .. 

Ai». Sì, non fflptci nò lusingarvi, riè ingannar- 
vi . Fafquale difpone in fretta il fuo equi- 
paggio, menile deve montar fui Vafcello lia- 
toli atTcgnato. 

£r. Ah per pietà fida amica, datemi, sì datemi 
la morte. E come amar potrei 1' csiftenza iti 
circolarne sì orribili, e fpaventofe? 

Aut. lo' non sò ancora perfuadermi che Tomfon 
abbia 1 avuta Un' anima cosi bafTa per difeo- 
prìr quanto accadde. Ma la precipirofa rifo- 
luyione d' Alton contro Roberto, fiori può far- 
ci credere altrimenti. Afe ol tarai o mia caca 
Er- 
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Errichetra. Tomfon che ha cagionare le tuo 
anguille preferiti , si Tomfon può folo allon- 
tanare le conseguenze fu ned* della fua inili- 
fcretezia . Scopi iteli il fine, giacché egli sì 
il principio. L' un ùortio faggio, ragionevo- 
le , e giufto ( e Compassionando il tuo flato 
si pentirà d' averti ridotta alla più efttcìria 
diffrazione - E' quello il mio progetto. 
Br. Che ardifei di propormi....? 
Ahi. lo non so vedere altro espediente. Egli deve 
a momenti ritornare da Alton. Starò in at- 
tenzione per prevenirlo, e lo inuodurrfc non 
veduto in quefta cometa . ( tu atto di partire . 
Er. Afpetn... l'enti... ma chi sì'.-' Oh Dio,..! 
Avi- Ho rifoluto . Non v' è rernpo da perdere. Co- 
raggio , cara amica , coraggio . li pericolo è 
Troppo grande per considerare , fe il rimedio 
produr pofia 1' effetto cb' io mi fono pro- 
pofto. ( parte. 

Er. lo tremo da capo a piede ... ! Oh me infelice . 
in qual terribile situazione io mi ritrovo '. 
Quali amarezze si confondono colla dolce cer- 
tezza , che nefinno può dividermi da lui che 
adoro! Quai funclìe lifle^ioni m'attediano, 
e quai difavventuic mi predicono. i miei ti- 
mori ! Oh qual dono fatate del Cielo è per 
noi un'anima fendibile, e ehi la poisiede at- 
tender non può folla terra che affanni, e di- 
fa ftri . ( siede ■ Tutto mi fpaventa , e mi feo- 
raggifee . Un mortai languore s' impoirelfa. 
dell' anima mia . Un amatissimo pianto mi 
cade dagli occhi, e affissandomi noli' avvenire , 
veggo una debole fperanza , che forge , e si 
cftingue nel momento medesimo. Ali si, lo 
fento pur troppo, mio dolce fpofo, che il pe- 
fo dell' alTenw mi opprime -Oh Dio! c 
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che farebbe fe tu dovessi ma qualcuno si 

avvicina . ( si atea. Forfè già Tom fon fu av- 
vertito di Amalia . ... ma come sì predo... ? 
Ahìmè! è delfo . Cielo pietofo , ed in qua! 
guifa potrò io mai ibftencre i fuoi fguardi » 

SCENA X. 

Tonfiti, e detta. 

Tgvj.^V Malia mi ha partecipata ia premura che 
avete di parlarmi, ed io non ho ritardato un 
momento. ( siedono. In che pofTò obbedirvi? 

Er. Dopo tutto ciò eh' è.fucccfib , e che voi non 

perirvi più innanzi. Sollevando gli occhi a 
voi mifuro la mia balTezza , c tutto riferito 
il rofiore d' un ariìimento , che mi degradi 
adi occhi volto. Quanto si nòta operalìe, ol- 
ite qeni merito voltro , dovea farmi rifolve- 
re ad accettarvi in ifpoio , ad onta ancora di 
ogni mii particolare inclinazione, Ma le mio 
circoli a me preferiti da me richiedono altri 
pensieri. Da voi falò può tutto dipendere, e 
srì ii) vollra mano di riparare a quel male, 
che mi avete cagionata difeoprendo allo zio... 

Tarn. Perdonatemi . Voi non mi conofeete. Tom-- 
fon è un «omo d' onore. 

Er- E fe tale non vi reputassi mi farei forfè ab- 
bandonata adeflb alla voltra amicizia implo- 
rando il voiìro foccorfo ? 

Tom. Quando potete credermi capace d' una ven- 
detta si vile, ad onta della confidenza che 
avete in me, io fempre compaiifco un uomo 
lii cattivo carattere, e voi fempre mi offen- 
dete. 

Er. 
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Er. Dunque non parlafle ad Alton...,? 

Toi/i.Eì nulla sì. Ve lo giuro. 

Er. Ali giacché vi ricunofeo <ì' un' anima, sì óne- 

ira c virtdofl , no non sù negarvi ette amo 
. Roberto , c che da lui più ornai non mi può 

dividere che h fola morte 

Tom. Come ? i legami voliti fon dunque indilToliI- 

biti? . (»« pam firprtfi. 

Er. Egli è già di fei mesi il mio conforte . 
a ( mortificata . 

Te ih. Vostra con forre ? 



Oh Dio! vi turbate? 


{■degnate 


ancor di guifr- 


darmi? Ah per oiet 




)i punite della 


mia tenerezza , e 'del 




Ch ! io conofeo 


Ci' aver pur troppo et 


itamele..' 


[n voi ho fem- 


pre riconoftiuto 1' uo 


mo d' oti< 




sìncero, che intcrefla 


rsì duvev 


i nella mia cali. 


fa, e gii era difpoST 


i e rifoln 


ta a depositare 


in feno dell' amiciiìa 




utri gli amorosi 


miei mali, e la trist; 




□azione, qunn- 


do una fper&nza che 


mi delus 


e, e varie alite 




e me lo 




ve lo confetto , ad i 


jnra dei 


fubiimc vostro 



carattere temo aderto , che voi 

Tom. No i non mi. offendete di più. Basta così . 

( si alza con e/utilcfit Jinaoia . 

Er. E volete dunque abbandonarmi ? volete eh' io 
non parli? Ah si, giacché fon difperara , 
afeoitate almeno a qu.il' esfremo io tnì vedo 
ridotta, ed a qual risico il mio buon nom; , 

e l'onor mio Ah sì, ft voi non mi foc- 

correte ; e fe patte il mio caro Roberto , la 
vergogna mi circonda, e il tolTore mi Oppri- 
me, e mi avvilifee. Egli folo, restandomi ac- 
canto come fpofo, può riparie all' umiliante 
idea del mio avvilimento , egli eli' è 1* dolce. 
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e insieme la barbara forgentwiellc mie d Uà sven- 
ture, e delle mie angolcc , ah sì , egli foto potrà 
togliermi... Oh Dio! voi ben m' intendete. Li 
mia confusione mi occupa , e mi feoraggifee al 
legno, eli' io non sii piti articolare un accento. 

'!'■/■::■ Ali l'i:ftii5Ìg!i;tti( die f.icede , ed a che mai vi 
efponefte? Come? vi credete forfè in diritto 
ili pretendere , 

Er. Si , mi credo in diritto di pretendere compas- 
sione , consiglio, e foce or fu . Se Roberto non, 

si allontana ma a quello nome vi cangia - 

* te nervolto? Gli ' fgtia.nl i voilri fembrano tor- 
bnH .... Si , Tomfon , v 1 intendo . Punitemi , 
abbandonatemi , e fiaccate dalle mie braccia il 
dolce mio fpofo umiliando in tal guifa me 
i\effj , e tutta un' one(la famiglia. Appagate 
pure la volita vendetta, fe la credete legitti- 
ma. La preferire mia situazione, e la mia 
confidciiia vi offrono un modo facile di ri- 
durre all' elhema rovina una mifera figlia , 
clic non potrà mai confutarsi d' aver affidato 
alla vofln indiferetem quell'onore, che sie- 
te per Carle . Sì, le voftre imputazioni, i vo- 
ile. Ho un amante, ho uno fpofo che ado- 
ro, ve lo ripeto. Egli è 1' arbitro del mio 
core, e di tutta me ftefla, eia morte fultan- 
to potrà rompere un nodo sì caro. QueiV 
amante, e quello fpofo è quello, che avete 
beneficato, e che Tempre onorato avete della 
voltra amìciiia . Egli n' è degno perchè vi 
ama, e vi 11 ima , e perchè è virtuofo. Frat- 
tanto egli è in procinto di perire per volìra 
colpa. Godete dunque, ah sì godetedella mia 
t della fua rovina , ma lappiate o uomo but- 
tato, che non avrete il piacere di pafecrvi 
nelle 
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nelle mie lagrime, e di contemplare tranquil- 
lamente la mia difperazionc . Sì, lo giuro per 
quell' amore, clic geme nel più. interno di 
• queft' anima , eh' io non voglio fopravvlvere 
un momento folo a quello, per cui rcfpiro. 
Ah sì, voi avrete li deteilabile foddistaiione di 
chiudete nel fcpolcro due amanti sfortunati t 

clic si compiacevano d onorarvi . Si pretende 
the abbate l' anima bella, c il core fendibile. 
Se vi lalciano essi «urtare in pace uni vile 
vendetta, e il piacere dì far degV infelici, 
portano almeno quand' io l'arò eftinta , ifpiiar- 

mifero vecchio ; clic perdendo nella fua nipote 
quanto ha di più caro folla terra , rimarrà in 
braccio ni pili difpcrato dolore. ( piangi . 
Tom. io torno a replicarvi, che mal mi conofecte. 
Per altro potici foggiungervi , clic chi nella 
propria condotta non s fedirò la ragione, pre- 
render non dovrebbe che altri la feguiffe nul 
proteggere le dj lui mancarne'. Clic mai pu- 
trelle voi rifondermi dicendovi, che una 
fanciulla prudente non dee ritrovar feufa, al- 
lorché manca all' obbedienza , alla gratitudine, 
e al fuo dovere? Fotreilc voi negarmi che 
una figlia acciecata a tal fogno da un' incau- 
ta passione, non rimanga tollo dalla Àia iilef- 
fa passione punita, e che non si difguiìi di 
quei fentirnenti, ai quali ficiincò fc medesi- 
ma? L'amore fpogliato iella del fuo più foa- 
ve attributo, quando 1' entità 1' abbandoni. 
" Per conofecrne tutto il prciio, bifogna. che 
il core vi si compiaccia . Togliendo 1' idea 
della perfezione , si toglie 1' cntusiafmo,e 
tfgliendc la flima, l'amore è un nulla . E 
come 
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come dunque uni donn: 
mai ricettar le RelTa , 
pofc in procinto d 1 arrossire? Di ciò ne deri- 
verebbe f. incotto lo fnrczxo fcambievole. L' 
amore non farebbe per essi che un vergogne- 
Io commercio, e nel perder 1* onore , ritrova- 
ta non avrebbero li felicità. Meco dunquu 
concluder potete , che chi si Consiglia colle 
fole passioni, lamentar min si deve delle di- 
fgrazic , e chi; uno figlia è incfAfabile quan- 
do s' è volontariamente efpofta a perder ciò 
che più delle ricchezze, degli onori, e della, 
bellezza degna la rende delia flima e dell'af- 
fetto' dell' onorate petfone „■ 
Er. E bene abbandonatemi. Conofco pur troppodi 
meritarlo. St. più non mi difendo. Ma giac- 
ché indegna fono d' eflere compassionata , giac- 
ché fpcrar non poflo il perdono, e perder 
deggio quanto ho di più caro nel mondo, 
non mi reità in si terribile eftiemo, che un 
fulo rimedio, ed è qucfto la morte. Ah si, 
punitemi. Fccomi a' piedi voftrì. Troncate, 
troncate una niifera vita .... ( V inginocchia. 

SCENA XI. 

Rohm, e detti. 

Roi. Io foto , io folo merito d' clTer punito .... 

(SÌ proftra. 

Et, Oh Dio! 

liei. Trafiggete, trafiggete quello petto, a ven- 
dicatevi . 

TW/.Sorgote 

Er. Ah no, non lo fperate ■ . . . 

Jioi. Ed io non lafecrò di ftringere i vostri gi- 
nocchi Er. 
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Er. Deh non ci abbandonate 

Kob. Ah si foccorrt'teei 

Tarn. ( peifi ■ Venite entrambi al mio feno, ed ab- 
bracciatevi. ( gli fà aliare, ed abbracciare. 
Egli rtfté fempre in niezxo contemplandoli. E 
chi mai potrebbe non intenerirsi a uno fpet- 
tacolo sì tenero, e sì compassionevole? Ama- 
tevi. Confidatevi, e fperate. Piaceri della na- 
tura chi mai vi eguaglia! {fartono insiline 
abbracciali eoa Tomjòu. 



ATTO 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA. 

Alte,, , ? Turnfin . 

è necelTario, come credete, die 
Roberto monti coli presto fui fuo vafcdlo . 
Alt. Ami è necefTa rissimo . 

*fom. M» perchè volere eh' ci si allontani dalla 
cafa vostra con unta preci pitaiione fenza un 
urgenre motivo? 

/i/r. Il motivo si è , che rjuanro più presto mon- 
terà fui yafccllo , tanto più sì metterà in 
iitato d' istruirsi uel fuo dovere. Desidero 
che vi faccia onore . 

Tom.V" giorno di più o di meno non può, o 
amico, recarli alcun pregiudizio. 

Alt. Dite bene, ma io ho decifri 

fora. E pure eerto fono che farete a mio modo. 

Alt- Scucitemi Tomfon . Questa volta non deg- 
po , nè poiTo foddisfarvi . 

TW- Uditemi;. ma parlatemi con sincerità. Ha Ro- 

Alt. Lafciamo per ora. questo ragionamento inuti- 
le, e si pensi al più emendale . Le nozze vo- 

differirle. Eramo la. vostra, la mia conten- 
tezza, c quella di mia nipote. Più. non pro- 
lunghiamo adunque 

Tarn- Voglio che Roberto sia anch' egli partecipe 
del giubbilo nostro comune 

Alt. 
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AH. Oh questo poi no 

Tom. No? e io dite con tanta afprczza? 

SCENA II . 

P asquatc affannati , t detti . 



Pus. LJfgnor padrone il Gipitano Francete vuol 



Tomfon e Roberto. Tarla di rotture di ma- 
trimoni, difeorre di ducili , l- sta preparando 
pistole , fpade .... Ahimè ! io fono così freddo , 
c pallido, che fembr» un forbetto di burro. 
Alt. Ma come....? 

Tom. tli non temete. Lafciatcvi in rutto regolar 

trema il core, [firte, e fdtgaofa verfo Pasquale . 
Pai. Io traditore? ( etmfiifo. 

'Tom. Ma cos' hai che ti turbi? 
Alt. Perchè ti tremano le gambe? 
Tom. Perchè cosi fmarrito ? 
Alt. Parla fubito. 
Tom. Non ritardare un momento. 
Pai. Certo ho gran fpavento, c ne ho rngione . .. 
Tom. Hai fpavento? ma di clic? ( afftyraiidoto . 
Alt. Ma perchè? 
Tom. Non tacere. 

Alt. Qui v" è qualche imbroglio .... 

Fot.' Si quel foglio . . ■ certo quel foglio , che io. . . 

Tom. Ma che foglio? 

Alt. Forfè t' intendi di quella lettera che mi con- 
fegnasti ...? Dimmi la verità , e ti ricorda... 

Pas. La corda? per carità confetterò tutto. Non 
v' è bifogno di fune. (s inginocchia . 

Tom.{la fon confufo . ) Ma che lettera ? 




per forra. Strepita, 



Pai. 
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Pai. Certo; quella lettera che vi confegjiai non 
venne altrimenti dalli posta. Con otto zec r 
chini di portatura io ne fui il corriere. Il 
Francefcia fece fcrivere dal fuo fegretario , p 
nie la recapitò per coufegnarvela . 

Ioni. Amico, io non capiTco nulla di tutto questo 
imbarsizo . 

Pali Eli non fon pau.o . Vi dissi pur troppo la ve» 
rità . Oh relpiro ! { lo la/ciana, ed egli s' alta. 

AH. Considerando questa lettera venete ai chi.no 
di tutto . ( la porge a Tomfoo , cbt la legge 

Pél. ( Vado a tlfehio di pender il pane per colpa 
di quel maUdetto Francefe , che mi adefeò 
colli borfa. In ogni cafo m' adatterò a qual- 
che novo mestiere. Colla faccia franca, cuna, 
buona, dofo d'imposturi si gabba il mondo, 
e si vive per tutto. ) 

Tflfl». Adeflb giungo a rilevate perchè affrettar vo P 
levate la partenza di Roberto. 

Alt. Mi .lusingo che conofeerete la falsità di que T 
(ti calunnia . Errichetta non farebbe capace 
riè di mancare a fe stetti, nè alla mia edu- 
cazione , e voglio anche lusingarmi che Ro- 
berto 

Tm- Volete voi rimettere il tutto al mio arbitrio? , 

Pai. (Senz'altro parlano di me.) 

Ale. Primi d' ogni cofi mi fembrerobbe meglio 
che le vostre nozze rbifero ultimate 

l'ai. ( Bastonate? oh povero me ! ) 

3ff.-H.Su di ciò non vi prendete peni. Si termine- 
rà tutto primi di fera. 

P,u. ( In galera? peggio. Oh me mefehino ! ) 

Alt. Sento rumore. Il Francese forfè.. ..ah non 
vorrei , . . . Furfante , tu fei di tutto la ca- 
gione (a Pafquale.. 

Pai. 
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dans 1' cfperance qu' io non voi attrappì? Alb- 
ioni , allons dans le jaidin 

Tom. lo non ho bifogno di patteggiare, nè ho 
à' uopo di prender frefeo perchè non mi Cen- 
to niente affatto ri li a M, ito . [siedi, 

Cap. Et bicn je vous eebouiferò mon Angloi*. Oh 
' oh fans duote je fonderò le giace narional que 
marca le votre peu de couragio . Allons, vi- 
te dans le (ardi a . 

Tom. Vi piego d' accomodarvi . 

Cap, Coment ? 

Tom- Sì , federe qui meco. 

Cap. ( Je anragio come une bète. ) Cette aria 
flemmatica mi trinerà a queique exces . Avei- 
vous obliato leu outrages . . . - . 

Tom. Che oltraggi? Io non fon capace di offen- 
dere alcuno . 

Cap: Allons; 1' epèe à la main . 

Taat.La fpaiìa alla mano? e perchè mai? 

Cap. Pour vous envojare a'u diable. 

Cnp. Sans doute . Allons, allons. 
Tom. Ah! ah! ( r idt. 

Cap. Enfin li je patdrò patience. . . je ferò capatile . . . 
Tom. Di che? ( un poco fero. 

Cap. De vous donnare ( movendo il bajloae . 

Tom. Cofa ? ( pia fiere . 

Cap. Sì, de vqi« donnare ( alzando il ballane. 

Tom. Spiegatevi . ( aHaudni in aria /empie pia fiera. 

Cap. De vous donnare de yqus donnare.... 

( San vifjgio eft tertible, et fes feax ètin- 
celaiiti de colera m ( ont decouragiaro . ) 

Tom. E poi non si ha da ridere . ( torna a federe 
ridendo. Ma ditemi in graiia . Quali fono le 
offofe che pretendete d'avere da me ricevute? 

Cap. Lorfiìuc io v' ho rancontrato la premiere fois 
dans 
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dans tette maifon vous-avei obliato la ma- 
niere dont vous m' ave* recu? Vous ayef 
obliati les outrages, et vptre £1900, de parler 
avec un Oflìcier de raon rango 

Tom. Io credo d' aver operato nel|* guifa eh' io 
doveva riguardo a voi, e d'aver parlato co- 
me si conveniva riguardo alia Nobiltà Ingle- 
fe, che voi follemente fpmi.afie. Ma signor 
Capitanp' yi bramo amico, perchè vi credo 
ragionevole 1 . ■' ' 

Cep. Point des paroles. Il n' y a qu' un fol irto- 
jen pour defarmer ma colera. 

Tom. E qual farebbe ? 

Cap. Il faut moi cedermi Enrietta. 

Tarn. Vedete quanto vi llimo . Sì, voglio cederla . 

Cep. Eft il possible? ' ' 

Turo. Vi replico, anzi vi giuro full' onor mio, 
che rinuncio ad ogni mia pretensione fulla 

Cap- Ah raon ami, prelantemante je admiro vo- 
tre heroifme, ec vous appello un vrais heros 
Anglois . 

Tom. La ragione , la giuftma , e il dovere mi 

hanno determinato a un ta! parto , 
Cap- Allons, allons je vous eri pris, allons à voir 

TotuM, andiamo pure nel giardino, a barrerei. 

Cap. Coment ? eh mon ami voi badinate . A' pre- 
fent il faut parler d' autres combattimanti . 

Tom. Gentilissimo signor' Capitano ella deve ren- 
der ragione di quella lettera . 

Cap . ( Ma lettre en fa niain ! ) 

ToiH.Chi v'indulTe a rovinare un povero giovine, 
a offendere una fanciulla onerta , e a pertur- 
bare la tranquilliti di quella firiiiglia? 

Cab. Rien, rien — pour badinare 

Q a Tom. 
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Tot». Li colii veramente noti in 1" aria di Tenerlo. 


Cap. Je vouf dir 


iis sinceramante , que fonpfonaì 


Roberti 


i amorofo de la belle limictta par fa 




• de i 






fon 


onde, et pour fa ire envojarc de 




iaifon 


le gftr^on , la ragc , et la jalou- 




infpir 


a la dentiti de faire ccrire par 


mori Ss 
cetre 11 




re habile dans la languc da pai! 


r«*. Convie 




parare adcfTo d male che fatto 






rvi a quello che potete cagionare . 


C«p. Lorfqu 




m'affinare, cjue n' epoufercte pas 



Enrittra, je fuis pret à tout entreprendre . 
Tom. Dovete in mia prefrnza difdirvi con Alton , 

proteggere quello frullo giovine, che voi ci- 
lunnìjlle, ed io ho gii ceduta Errichetra . 

Cap. Et bien je lo fcrois . Je aogagio ma parole 
d' Officier, et de Curare. 

Tom. Favorite di montare nelle voflre camere, e 
quanto prima feenderete a un mio avvifo . 
Ho altri affari . Signor Capitano ci rivedre- 
mo , sì ci rivedremo . ( parte. 

Cap. Mon^ieur 1' Anglois il s' cft appellato que en 
concurrcnce avec naoi apre! à' Enrietta i! a' 
auroit rien g:gnato . Ah je fai? au comblo 
de la joic ! Lorfque je penfc à mon cpoufe 
je finto tout ie pris de ma feliciti. Sei yeux 
eharni.mti, et languiffinti ont eletrisato tout 
mori èrre . Elle ne fera pas long temp! in- 
fensiblc ì ma gracc, ì mes attraiti, à mei 
charmes, et à ma randreffii. Ah sì, je !' e f pe- 
re, et bientot elle le fonderà come la niege 
aux rajoni de mon merito. (forte. 



SCE- 
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SCENA IV. 
Camera d' Errichetra - 
.... Etrìibelto, t Amalia, indi Alio» , e 

Am. ^Allietatevi per carità , 

Br. No, non a (coirò ragione. Mi si renila il min 
fpofo, e ne farò capace. Sì, egli è partirò; 
lo so, e voi me l'afcondete. Ma Cipri) fegui- 
tarlo anche in capo del mondo . I pericoli 
non, mi fpaventano . . ...ma chi s' accoft»? 

Ali). Lo zio con Tomfon. 

Et: Oh Dio! voglio fuggire 

Am. Voi non siete pia in tempo . 

Et. Oh incontro die m' empie d' agitaiione , e di 
fpavento ! 

Ali. Nipote cara, da qualche tempo ti vedo ma- 
linconica, pcnsierofa, e fconvolta. E per- 
chè ciò? 

Er. ( Mifera me I ) 

Tom. La malinconia si dileguerà nelle braccia del 
fuo fpofo. 

Alt. Sì, lo fpero . La volita mano potrà tornarla 
Ìlare e tranquilla. Più dunque non si perda 
tempo, e concludiamo adoflo il matrimonio. 

Er. (Oh Dia'.) 

Am. ( Mi f à pietà ! ) 

Toni. Mancano i teftimnni necehari alla cerimonia. 

E bene chiameremo il Capitano, e Roberto. 
Alt. Oibò, oibò. Più tollo cercheremo ulrre pcr- 

fone di fuori, 

'Aw. Lafciatevi fervire, e non parlate. Ehi; chi, 

Pafqualc; Pafquale . 

SCE- 
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SCENA V. 



Pullulile, e ditti; 

Ali. C^Ucl briccone lo voglio fuori di tifa 

^.Calmatevi, ve ne prego. 

Pai. Fui chiamato? ( Adelfo mi liceniiantf. ) ; 

Tom. Va' torto ad avvifarC 

Pai. Vi obbeJifco. (in atte di partire. 

TffMj.É dove voi? {font. 
Pai. Dove mi avere mandato. 
Ah- Il malanno. ' 

Pai- Non 1' ho veduto. , . 

7W. AVvifa die qui vengano Roberto ,' c il Fran- 
ccié . 

Pai. Oh no Signore, non parlo franeefe. 

Alt. Eh difeacciate quell' murile birbante . ... 

Pai. ( Mi paté clic m' abbia chiamato por nome . ) 

Tom. Va' di l'opra } e chiama ìl Franeefe , e pai 
Roberto, dicendo loro che fono afpettarì in 
quella camera. Hai intefo? . ■ ( forte . 

Pai. Oh adclfo ho capirò! Vado fobico. ( il pa- 
drone mi fa certi occhiaci, che fcmbra un 
creditore arrabbiato.) (parti. 

Ér. ( Non fo in qfttl mondo io mi sia ! ) 

Ah. (Ovia fatevi cotaggio . ) 

Alt. Nipote, quert-i momenti che fogliono da tut- 
te ie fanciulre occuparsi nella gìoja e nel pia- 
cere ,' si trafeorronn da ve nel silenzio , nella 
merlili* ; c^nel più miittriofo abbattimento? 
Io allontano il pensiero da tutto ciò che de- 
gradar potrebbe la tua kvicvm e la mia edu- 
cazione, ma pure non poffo eiiinguere certi 
foretti, che mi si dcilaflb- all' alpetto del 
too <folore. , ■ 1 

Ani. Contale forfè per niente la circollanra eh* 
1' oh- 
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1' obbliga ad allontanarsi da Voi, da voi che 
I' amarle femprc con affetto paterno? Frctcn- 
dereiìe che con ciglio afciutto , e con volto 
Areno e tranquillo si avvicinarle a un taf 
paffo? 

Tom. Ovia torno a replicarvi , e a promettervi , che' 
Errrchetta tornerà ilare fra pochi iiranti , ed 
io mi compiacerò d' aver cooperato alla di lei 
feliciti. 

Alt- Dunque a clic tardate tanto a porgerle la ma- 
no?' Vf piego , anzi vi feongiuró .... 
Tool. Ecco' Roberto, e ii Francete . Senza di loro' 

i non si può concluder nulla. 
Ali- ( Neil operar di Tomfon mi par di feorgere' 
qualche molerò . ) 

SCENA ULTIMA. 

// Capitano, e Roterà da due partì oppone, 
. . . ihtiquali, e detti. 

Èf. (Chc mai farà? io tremo! ) 
Am. ( Ed io fpcro . ) 

Cap. Ah ma chete cpoufe . . . . ( correndo verfi Er- 

Alt. Adagio, adagio Signor Capitano. ( arreftandolo. 

Cap. Eh laiflez man bon vieux ... Ah \e fuis hors 
de mai meme polir la joie, moa adorable 
Deeira . Tomfon voi cede , er hicntot vous 
deviandrcte la belle Comiche de Eìeury. 

Alt. (Che diavolo borbotta!) 

Rai. ( Io fmanio! ) 

ToHi.Signor Capitino ricordatevi del dover vofho ,' 
e della voftra parola. 

Cop. Tout à 1' heore, toat à 1' heure. Mon Al- 
ton la lettre, qiie vous i randuca cet frip- 
pun . Pai. 
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Vai. Uvi , uvì Monsu . -■f-. 

Cip. E' fiata un badinolo de mori Secretaire. 
Cet jenne garoso n' eft pi* capatole ile vous 
offanfare. Je vous pria ile lui perdonare , et 
de lui rendre votre prorection , et votre 
amour. II le merite . 
Alt. Per me V ho perdonato* e più non mi ri- 
cordo dell' accaduto . ■ i 



Pai. ( Ho gii intefo tutto. Il tfranctfaTfiS prc»J- 

10 il padrone 3 perdonarmi . ) 
Cap. A' prefent il fauc achevarc cet affaire mon 
Anglois. Io ho tenuta ma parole, C eli a 
vous à tenete la votre. 
Tom. In fon prontissimo a farlo. Vi dissi, e vi 
promisi che avrei ceduta Erriciietta , ed ec- 
comi al punto d' efeguire la mia piomefTa . 
E iridi etra avvicinatevi;. 
Alt. Ma che dite amico...?, come...? che intri- 
go è quello. , .? 
Tom. Fidatevi di me , t tjetie.- 
Alt. ( Io l'uno «ordito. ) 
Rai. ( lid io non sii che penfttrc. ). i 
Et. ( Amica , quii paltò ! ) ( accoda a Tonfi» ■ 
Aio. ( Dopo quelli che fatti avete, è enfa ridicola 

a de fio lo [paventarsi . ) 
Cap. Avec Emiettl je m' approfeio à Von>ì mon 
cher Totnfon, ci je voas considero come 1' 
autel d' Imenei». 
Tom. Signor Capitano allontanatevi pei' uri mO- 
menEo dall' ari d' Imeneo, e voi Roberto te- 
co Ila-te vi . 

Rùt. { Mi tremano le gambe . ) (*' acenjìa a Tamfmi . 
Pus. ( Che diavolo? tutti pattano in pantomima ? ) 
Tom. Datemi ambedue la mano, e inginixcliiartvi 



tr. ( Io 
Am. ( Ed 




a' piedi d' Alton. 
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Er. Ecco una rea . . . 

fio*. Ècco un ingrato. < 1 

Par. ( Che novo cerimoniale 1 ) 

Mi Si chiede pendono ... ? si piange ; . . ? ah 
dunque fcellerati farà vero..,.. . 

Er. Vero per troppo! 

llob. Non v' è più rimedio! 

Ali. Io fremo ... io fniilnio ; toglietevi dinanii agli 
. occhi miei .... ( dà una jp'iita ad Erritbtha. 
Clip. Mais quelle ctianije avvantuià .. . ? Ah raort 
cpoufc vous tettatola? (fif lenendola . 
Er. Ah no , non forgerò mai . fe non ottengo il 

Cnp. Oui, out je vous pardonne . . . . verrei vene? 

Rob. Signore, allontanatevi dalla fai» fpofa . ( ah 
zau/lola . 

Cap. Coment? Enrietta tori epouf* ? 

Alt. Spofa.. .. ? ah hfeiatemi . . . . . ( a Tonfiti cèt 

la zrrtftt . 
Tom. Eh via frenatevi * 

{'.tip. Ah mori ame parie? . Je fois trahiro ? 

Et. Ah sì , quello è il mio caro fpolo , che ame- 
rò Tempre fino alla- morte . ( abbraccia Roberta . 

Cap. Voos donc mon Anglois m' avere crompato , 
et vous toni moccate de moi 3 Ah parhie;iu .. . > 

Tom. Non vi promisi di cedere Errichetta ? E for- 
fè non 1' ho ceduta ? Quello eia il mio im- 
pegno , ed eccolo adempito . 

Cefi, je comprando il tradimanto , et bicntot je 

me rangerò mais avec vous Alton je veutf 

à pretine . 

Ale. Ci mandi crebri e altro , che dopo d' effere tU 
ttiafto sì villanamenre ingannato voi mi vo- 
lefte adeflo animaiz.are. 

Toui.V anello che iw aveva per voi desinato è 
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quello , e lo terrete per mix memoria . Ili 
oltre riceverete li" cu n [rad dote dei q uaranta- 
mila fiorini, che aveva ftabih'to d* sdegnarvi 
in cafo delle mie tìtytze. 
Cap. ( Je rcfpire la rage . ) • 
Alt. No, tfon fari possibile ch'io' mi feordi giam- 
mai 

Tom. OVia ; finiamo tanti fchiamau.i . ■ ■ l . . 
Alt. Ingrato . ( a Roberto . Sfacciata . ( ad Errhbma . 
Pili. Sorr qui. Che conilo/date? 
Ale. Vattene, al diavolo. 
Pas. Potevate ri fpa ruttar vi di chiamafmi. 
Cap. Alton vous ave?, rairoii. Alluciamoci enfem- 
bie dans la vangìance 

Tarn. Voi signor Capitano tacete. Alton, compren- 
do che non mi siete amico. 

Ali. E che mai dire? 

Tarn. Le prove prefenri Io dimoftrano . 

Er. Ah caro do..... 

Alt. Non fon più tale. 

Bob. Ah mio benefattore.*.-.' 

Alt. Mi pento d' efferlo flato . Spofarvi . . . . ? 

Am. Cosi avrete un nipotino più pretto . 

Tom. E bene che rifui vece? Si ha da allcttare di 
P'u? , , \ 

Aie. Sì, ho tifoluto . Vadano ambedue fuori di 
quella cala. 

Cnp: Trcs l.icn . 

7bw.Giacclvè siete inflessibile, Roberto , Errichetta 
afcolratemi . Io pnfleggo in Inghilterra una 
Contea considerabile , che fu per lungo tem- 
po il foggiorno de' miei antenati . Il fuo cartel- 
lo è antico ,- ma comodo. 1 funi contorni fon 
folirarif ma deliziosi . L' odiato pregiudizio 
»Qn ha per anche ardito di profanare un luo- 
gt» così felice . Quelta Contea è volita ,• fe vi 
de- 
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degnate accettarli. Io vi ci accompagnerò, 
e in ella ponete compire a tutti quei facri a 
dolci doveri, che il (lido e la natura v'im- 
pongono. L' arbitrio fra dì noi non , e vio- 
lenruto , ed una figli* onefta non ha bifogno 
del confenfo altrui per difpor di fe tìcffa '. 
te favic noftre leggi non combattono quello 
della natura , e fe da una tale fortunata 
unione ne nafeono talora dogi' inconvenien- 
ti, fono quelli affai. . minori: di. quelli , che 
tffe prevengono . Non più riflessioni , non pia 
dubbi , nqq più timori , e accettate le offer- 
te d' un amico Che vi vuol rendere per fem- 

Alt. Come....? E avrefte core nipote ingrata di 

abbandonarmi? T , 

Er. lo lafciarvi. . .? Ah non siate più inflessibile. 
tiab. Aprite il core alle voci della pietà, e del 

Tom- Amico, orfu non piti foppliche. Che pen- 

(Ww ? 
Aio. Clic rifolvete ? 
Cap. Parlci-rfonc. 

Alt. Sì, rifpondo , e vedo che a mio difpetto vi 



Tom. In un giorno di tanta letizia perdonate an- 




( li baciano la 



( a Towfia, 



gli perdono . 
Tei». Seì Irato c fa udito . ,» . 

Pai. Mt vuol fare il ben fervico ? Dunque 




■'. a; 
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Pai. Grazie, grane. Giuro che ftarò iempre lon- 
tano dai Francai . 

Cap.VoXH etes bicn Foible. I] ne faut pas pardon- 
rier les ofFences 

Tom- Mutate difeorfo . Volete voi rettore a cena 
con noi? 

Cap. Bien obligè. Jc partirò!* dans le momanco. 
Ti"n. Buon viaggio. 

Er. Dovrei ringhiarvi , o incomparabile lioftro 
patrocinatore, ma poiché con virtù rara ri- 
curate i fentitnenti d' una sincera riconofeen- 
7i, pafeetevi almeno ne] foave Fpcttacolo di 
due anime, che a voi deggiono la ptefent* 
loro felicità . 



F I N E. 
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.carature. Ma quello genere è ancora più plausì- 
bile e pili mirabile, Ce va unico con quello di 
s'mtazìnne, cioè fe le per Ione infangare di viti e 
di errori mefTe fono in circolarne umilianti, onr 
de si cfpongsno al rji'o e al dif prezzo degli fpet- 
tatori . Chi fa bene Radiare i coflumi de] fecola, 
trova'un fonte incfaullo di fogge tri comici di ca r 
ratttre. Il ridicolo non meno s'incontra dii perr 
turco. Non y' è azione, pensiero, geilo, paiola , 
e moto, che non ne sia iufcertibile . 

Ecco dunque nella Commedia dell' ingrato una 
pommedìa di carattere e di situazione. 

Anime beneficete, anime fendibili, voi che 
per lo più pagare siete d' ingratitudine , e che dal- 
la virtù vollra si genera uri vizio cosi ycigognò- 
fo e delegabile, giacché muti Tono L tribunali de- 
gli uomini, e non si armano contro di lui, onde; 
impunito feorre a danno della focietà , la noftra. 
riforma, che tende all' irruzione pubblica, e al 
pubblico bene vi offre nella prefente Commedia 
il gaftigo e 1' umiliazione d' un uomo ingrato. 
Noi certi siamo, che meriterà filila fccna la co- 
mune indignazione e )' uni ver fate difpretio , fcuo- 
tendo intimamente quelli uomini, che nel nollro 
Ingrato ravviamo le mL.lcsiiin. ìiigratilra (uni Ai- 

Cbe fe T immagine de! faggio e del virtuofo 
confola 1' uomo fortunato, che lo ruflomigUa , dee 
non meno l' affetto del viziofo confondere, umi« 
liare , e far' arrossire chj htt la difgrazja di effere 
ugualmente avvolto fra 1' orror della colpa. 

AT- 
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D. STEFANO Padre dì 

P. ROSA . 

p. ORTENZIO. 

D. FLAVIO Gentiluomo amico di D. Stefano . 

P, LEANDRO Caporale Auftriaco . 

VITTORIA Cameriera di P- Rofa. 

D. PAPIRIO Procuratore. 

Un CAMERIERE delia Locanda . 

Servitori di D. Stefano. 

Un Facchino . } 

Un Cameriere. ) di D. Flavio. 

Un Servitore. ) 

La Scena è in «fa di D. Stefano, e in umj 
Locanda contigua alla medesima. 

ATTO 
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■ ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Mufco di D. Stefano. 

PANTOMIMA. 

Si vede D. Stefano profondamente occupata in- 
foino al Mafeo. Dopo che ha aperti alcuni fcaff.sli, 
dove mette in ordine vari pezzi d' Antichità , rifion- 
tra alquante medaglie e monete , che mofira ili met- 
tere in prie . Muta indi pojio ad alatile produzioni 
filarini, the Ji (pont sìMctricameutt in diversi luoghi 
del Mafia . Entra D. Flavio . 

SCENA II. 

D. Flavio, e D. Stefano. 

D.Fttt. Btlon giorno D. Stefano. 

D.Stt.Oh D. Flavio amatissimo vi reverifeo, e vi 

D.Fla. Io vi trovo Tempre occupato intorno al vo- 
lito Mafeo. 
D.Sts. Amico, ho fitto de' novi acqui (lì . 
' D.Fla. Vi auguro che sian buoni . Giacché fpende- 

sione, dnwno°non lo* gettare ioutilDwnK. 
Molti si prevalgono del volito fanatifmo per 
le antichità e le produzioni della naturi, ma 
bene fpelTo vi burlano, e comprar vi fanno 
delle cofe, che certamente nulla vagitomi. 
Tom. IL R 1 D.Ste. 
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D.Sle. Guardare un poco qnefto pezzo d'albero pe- 
trificaco, che jeri comprai da un Mercante 
Sa (Iòne. 

D-F/a E' veramente un bel pezzo! 

D.Stt. Godo che incontri il genio volito, e che 
meriti la voftra approva; ione . 

D. Fio. Mi figuro che il Mercante SafTone In avrà 
prefo nei jia;-lc ili Culvmrg, dove si trovano 
dei grossi tronchi d' alberi peti ideati. E' mi- 
rabile ! Ouervate . Ciò eh' era legno , s ' è tra- 

più raro è la S fua feor/a divenuta "come una 
crolla d'agata d'un bianco affai bello. Non 
difapprovo il veltro acquiito, quando il prer- 

D.Sic. Il preno fu diferetissimo . Cinnuantafcite 

D. Fin. Oh troppo ! 

D.Ste Eh che per un pcijn buono la fpefa non 
è mai fovcrebia. Ma ditemi un poco ; quanti 
anni credete voi clic impieghi la natura in 
pernfkare un grotto tronco? io dico, che 
nulie anni pnflon ballare . 

D.Fìa No sicuramente. Abbiamo 1' efempio di 
quel palo tirato fuori Hai Danubio in vicinan- 
za di Belgrado, dove Traiano edificò un pon- 
te. Quantunque fenrsi folfero più di mille e 
feicento anni, come racconta il Plinio della 
Francia, pure la petrilìcaiionc eia in lui po- 
chissimo avanzata , e non aveva penetrato , 
clic tré quarti d 1 un pollice . 

D.Ste. V età dunque delle per. rifica zìo ni si potrà 
■ fifTare a duemila anni? 

D.F/a. Io fon di fent ime rito che la natura ne ab- 
bifogni di molte migliaia per cangiare in pie- 
tre degli alberi d' un' ordinaria grolTczia . Po- 
trebbe 



Digitized by Google 



ATTO PRIMO. i, 9 

trcbbe por altro darsi , che in alcuni luoghi 
. it condirlo di molte caule operi la petrifi- 
cazione più prontamente. 
D.Stt. Che vi pare d' un sì bel pezj.o dì crifìallo 
di rocca? 

D Fla. In quello per verità fembrami , che non 
vi sia nulla di particolare. . 

D. Su. Fu tolto da una gran fdlWa perpendicola- 
re d'una delle noftre montagne, e credo che 
voi pure In riconolcerece per 1* effetto del 
mfudamento dì un' enorme mafia di lassi , 
che per qualche ragione sia poi divenuto fulido, 

D. Fla. Così vogliono i naroralifti . 

XX Sti. Offervate quella voluta dì Corniole orientali . 

D.Fla. E' bella. Le altre mi fcmbrano Corniole cr- 
bonziate ed occhiute . 

D.Stc. Cerro. Guardate adeflo quelle monete. Che 

D.Fla. V una ferie, caro D. Stefano, poco efatta, 
e meno completa. Fuori à' alcune, vaglion le 
oltre pochissimo, ed io fo che le avete paga- 
te affai. Le due col montone e col bove fon 
buone, e mi fembrano due monete Romane 
molto antiche. Quelle pure col toro mi paio- 
no monete Greche antichissime, che eontano 
la loro epoca dalla vittoria navale di Tefeo 
contro il Capitan Tauro. Le altre tutte dei 
tempi pollcriori non faprei che farne . 

D. Ste. Quella raccolta d' Inietti 1' avete mai con- 
sidftata? Che ve ne paté? 

D.Fla. Non è numerofa. 

D. Su. Datemi tempo, e fiprò completarla. Oh 
fenza dubbio fpero di rendete quello Mufeo il 
più copiofo, ed il più ricco di, tutta l'Europa. 

D. Fla. Ve l'auguro, ma ricordatevi che l'Anti- 
quaria richiede un gran difeernìtaento , un 
R i gulto 
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gufto ragionato, uri raziocinio sicuro, e una 
profondi cognizione della tìsica, della filofo- 
fia, della mitologia, della ftoria , e faccial- 
mente della ftoria naturale, fenza il po fletto 
d' altre moke feien/e, onde garantirsi da co- 
loro, che s' approfittano dell' alnui creduli- 
tà. Aprite -dunque gli rechi , o caro amico . 
Spendete poco, ma con giudizio, e con pre- 
cauzione . 

C5tc.Graz.ie alla provvidenza fon ricco 

D-Fla- E' vero , che 1' eredità di D. Roberto , il 
quale morì in America, e che per buona for- 
tuna toccò a voi in mancami di D. Leandro 
fuo fratello, che militava in Germania, e di 
coi non fu possibile d'aver contezza, è vero 
di^o ch'ella è affai pingue che vi fommi- 
ni!'rra come paicere ii voftro i;er:io . Ma noni 
è mai prudenza il gettate il proprio danaro, 
quantunque Ì voftri ftrigni ne siano abbon- 

perdiè nutro, e nutrirò fempre un vivo in- 
teielTe per il beo voftro . 

D. Se. Lo fo, lo vedo , e non mi feorderò mai di 
quanto operato avete per me, allorquando io 
era nella più ellrema miferìa . 

D.FIa. Dunque permettetemi ch'io vi dica, che 
non ho approvato giammai, che abbiate pre- 
fo in cafa D. Ortensio. Egli s'è fapnto ap- 
profittare dei genio voftro per le antichità , 
onde entrarvi in grazia, signoreggiarvi, e al- 
lontanare la propria indigenza. Ma ciò fareb- 
be poco. Colle fue ciarle, colle fuc importa- 
re , e colli fua venalità vi fi fovente fir 
delle compre con voftro danno, ma con di 
lui vantaggio. Seguitando a parlarvi fchictto, 
a me 
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a me noti pare eli' egli contraccambi quanto 
il da voi ricevuto fecondo il dovere d' un 
uomo beneficato, e come infogna la gratitu- 
dine ad un animo benfatto ed o nello . 
D.Sf e. Subito che l'on contento di fpendere, e che 
lo fpendere non mi pregiudica .... Confcffo 
poi che D. Ortensio mi è in cafa affai utile, 
e devo a lui tutto l'ordine, e la simetrìca 
difposizione , in cui è prefentemente il mio 
ninfeo . 

n.FIa. Bilia; i mici difeorsi si partono dall' affet- 
to che bri per voi. Fatene quell'ufo che cre- 
dete . Addio caro D. Stefano . Ci rivedremo . 
. Vado alla mia folita paleggiata. {via. 

SCENA III. 

D. Stefano, indi D. Ortemfo. 

D. Slr .l^On si può abballane ammirare la si- 
mctria, colla quale D. Orrcnzio ha difpolU 
quei teftacei. Ioli fono obbl lentissimo , e pcn- 
fo d' unirlo per fempre alla mia famiglia. 
Comprendo che D. Flavio non lo conofee . 
Ma lo conofeerà , e allora ne farà quella ìli- 
ma ch'egli si merita. Senza di lui non avrei 
acquiftate molte c molte preziofe rarità, del- 
le quali ho arricchito quello Mufeo, e oltre 
'ciò, ognuno può giudicare dell' intelligente di- 
fposizione, onde lo ha tutto risistemato. Le 
monete e le medaglie furono da lui fcelte, e 
daffare in ordine cronologico. Egli ha divife 
efattamentc le diverfe ferie degf infetti vola- 
tili, rettili, acquatici et cctera . Tutte le clas- 
si dei fossili , dei minerali Hate fono di fua ma- 
no ... Oh eccolo appunto . Caro D. Ortensio , 
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quelli mattina non vi ho per anche veduto. 

D.Or. Son più di due ore, che cammino per voi 
come un cavallo. 

D. Str. E perchè ciò ? 

D.Or. In vantaggio del voflro Mufcn . 

D.Sfe.(li) abérticcio . Oh caio D. Ortensio, quan- 
to vi deggio! Ogni giorno più voi mi obbli- 
gare colle continue indefefie cure che vi pren- 
dete per illullrare ed accrciicre la mia colle- 
zione- Non voglio nafeondervi, che penfo 

di più non allontanarvi da me ma ba- 

fta; ci farà tempo da parlare, e voi già mi 
avete capito. Ditemi intanto qual' è Irato il 
prciiofo frutto delle fatiche vollre di quella 

D.Or. Un giovine mio amico è venuto all' alba 
per avvifarmi che ad una certa Locanda era 
arrivato dall'Asia, un Mercante Greco 

D.Sti. Buono! buono! 

D. Or. E che quello aveva feco molte antichità di 
quei paesi. Subito fallito fono dal letto , mi 
fon vellico, e ho regalato uno feudo al gio- 
vine in premio della di lui diligenza ed at- 

D. Str. Ecco lo feudo che avete per me sborfato 

D.Or. Che premura è la volita ? 

D.Sce. E* una premura giufta . Con tante cofe per 
il capo potrei feordarmcne , nò voglio che 
corriate il rifehio , oltre i canti incomodi vo- 
flri , che ci rimettiate di propria borfa . 

D. Or. Non fo che dire. ( I danari degli feioechi 
fono il patrimonio degli uomini illuminati . ) 

( piade io feudo'. 

D. Su. Seguitare , feguitate . 

D. Or. Grondante di fuilore fono arrivato alla Lo- 
canda , 
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un da , eh' è nell' ultimo confine della città. 
II Mercante era alzato . Fingendo di cercare 
un altro Mercante di fua nazione, entrato 
fono nella fua cimerà , e gli ho dùcila feu- 
I a , dicendoli ch'io hramava d'aver contezza, 
d'un certo Atanasio Dimitri Mercante Greco 
di giojfl, e clic fu p ponendo clTer' egli quello 
ftelfo, eri pattato liberamente. Mi ha rifpo- ■ 
fìo di non conoscilo. In poche parole egli 
mi ha detto d' avere alcune rare antichità 
Apatiche. Io ho affettata della fvogliatezza 
all' oggetto di far per voi un ottimo nego- 
zio . Finalmente avendomi pregato d' ofler- 
varle, ho aderito. 

D. Su. ConfelTar bifogna che siete un grand' uomo ! 

D.Or. Egli aveva dei cammei, delle corniole, e 

Greco nel rico'nofccrmi Ili buon^nafo, le ha 
ripofte, dicendomi: Signore, per voi non ci 
vogliono simili bagattelle. Ho un pezzo d'an- 
tichità degno della volita ofTervazione. e quan- 
tunque iclearo avessi di venderlo alla Czara 
ili Mofcovia , pure defraudar non voglio la 
virmofa Voftra curiosità. Ha prefo uno fcri- 
gnetto di fagrì cerchiato à' argento , e dopo 
d' avere aperto un lucchettino d' acciajo, ha 
tirata fuori una borfetta di broccato A' oro, 

D. Ste. E che mai v'era di raro e di preziófo ? 

D.Or. Voi refterere cltatico, come io pure rellai 
tale alla vifta d' utt peno d* antichità , di 
cui non v' è 1' eguale in tutti i più famosi 
Mufei dell' Europa . 

D.Ste. Son fuori di me Retto 

D.Or. Slacciata avendo la borfetta di btoccato d' 
oro ne ha tirato fuori, lapete cofa ? 

D Su. Cofa ? 

D.Or. 
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D.Or. Un berretto . 

D.Ste. Un bonetto? 

D.Or. Ma fapete voi di chi era? 

D.Ste. E di chi mai? 

D.Or. Del vecchio Anchife padre d' Enea Trojano. 

D. Ste. Possibile ? Ma come v' ha egli provato , che 
un tal berretto folle veramente quello d' An- 
chife? 

D.Or. In primis fui!' orlo del berretto v' è in pa- 
role Greche antichissime il nome d' Anchife, 
e che ho di lì in te alTiii bene, Capendo io, co- 
me v'è noto, la lingua d' Omero. Ma ciò poco 
o nulla proverebbe . Mi ha facto leggere un 
erotici , e vecchio volume d' un Idoneo Greco 
detto A^atarco di Samoi , in cui lo Scrittore dc- 
fc rivendo 1' eccidio di Troja , diceva nei pre- 
cisi termini, che io ho tradotti e copiali pa- 
rola per parola . Sentite . ( tira fuori un pez- 
zetto difcalio, c legge .) Allorché Trùja nudai;; 
tuttit n foco per opera del celebre cavallo con 
inganno dui Greci introdottevi, i cittadini, c i 
fidati fessi effeudo per la maggior parte abban- 
donati a un placido fanno, fiossi dalli grida e 
dal ferie/lo che loro fivra/ìava ■ sì difposero tut- 
ti a fuggire per fu/vare la propria -Sita . ! r U al- 
lora che Avcbiji d-irmeado une'' e fi profonda- 
Utente, rimaflo farebbe preda delle fiamme, a 
vittima dell' armi Greche , fi il pìetafo Futa , 
che corfi alla di luì camera, non fi I' addo/Java 
filile fpalle , fpog/iato e mezzo nudo q. taf era , 
fruendolo in fulvo . I Principi dì Taciuto per 

ca , o sia la camicia, che ricoperfe Ancbifè nel- 
la fuga ìn quella notte tremenda . I Ra d' Argo 
pnfeygnno e cufìodifcoai pavé con gran venerazio- 
ni il di Im berretto di fdsr.ioia Lana delle gretti 
del 
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iti Monti Otta . All' eflremità del limito si 
legge; al Padre Anchke . Molti uoftrì Greci 
eruditi vogliono cbi flato fojfè lavorato a telare 
dalli mani d' Audrutuacii f; ufi .1' littore, e d.iU 
la nudttìvta mandato in dona al tnou Vischio . 
D.Ste. Oh che mai fento ! 

D.Or. Avcnilo io considerato il berretto, 1* Ilo ri- 
trovato quale ce lo de feri ve lo Sconco Asia- 
tico, onde nun v' ha dubbia che non sia 
quel berretto medesimo . 

D.Ste. Ma 1' avete comprato? 

D.Or. Uditemi. A me non iella ira che dimandar- 
li come, e da chi I' avefie acquistato. 
D.Ste. Benissimo. 



D.Or. Sul momento il Mercante ni moUtò un 
autentico documento dell' Imperatole Alessio 











berretto era flato 




Oriente. Un rampo 


Ilo dì quella Imperiai ca- 


fa trovandosi ai no 


lili tempi per le vicende 


umane in eltrema 




a Smirne a quel G« 


co Mercante, che al pro- 






D.Ste, Ah caro D. Ottcn 


zio a qualunque coflo vo- 



D.Or.E quanto vi fon ti refi e di fpendere* 
D.Sff. Cento, duecento, trecento, quattrocento 
feudi . 

D.Or.Orfu", vedete quanta premura ho per voi. 
M' è riufeìto d'averlo per cento lecchini. 

D.Ste.Ve gli conto fu! momento, e andiamo in- 
sieme dal Mercante Greco a prenderlo. Ah 
fon trafportato di giubbilo ! comandate- 
mi , impiegatemi .... non ho ferttimenti pei 
cfprirnetvi la mia gioja , c la mia gratitudine. 

B. Or. Senza che facciate un pano, il berretto 1' ùo 
meco . B. Si*. 
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D.Ste Come . . .?cd è pur vero . . . ? ah carissimo 
D. Orcenzio lafciatc eh' io vi Aringa al lenn, 
e che vi dia mille baci . . . . ( h abbraccia t 
bacia. Pretto pretto .... frenar non pollo la 

D. Or. Ed io l'appago fubitjimentc . (tira fuori tm 
bau/mo di jagrì . e lo apre. Intanto D. Su fa- 
uci si mette gli occhiali animato da un lieto tra* 

leva dal hauìino una fstccbetto di broccato, da 

cui toglie il berretto. Lo /piega e ntofira a D. 

Stefano , che f ojf-.rva in efiali di maraviglia e 

di piacere. P„fi in quadro. 
D.Sw.Che bella cola! che teforo incomparabile! 
D.Or. Vedete voi quelle parole greche? 
D.Ste. Le vedo. 

D.Or. Dir vogliono:- al Padre Avchfse . 

D.Ste. Lattate ch'io 1' oflnvi minutamente, {lo 
prende . Che prez.iofa rarità! Io provo nel toc- 
carlo una certa venerazione Voglio fpic- 

girlo per rilevare !a grandezza del capo d'An- 
cbile • { vi pan dentro le due mani , e lo flarga . 
Oh! aveva la teda appretto a poco come la 
mia. Me lo mifurtrù per gloriarmi d'aver 
portato fui capo il berretto, che ha ricoperti 
la cani/ie rifpetrabilc del buon padre c" Enea. 
{ie lo mate. Oh! mi fta per l'appunto! ve- 
dete combininone! 

D.O.( Povero Anchile, fc aveva la tefla come 
la fua ! ) 

D. Ste. Rìponghiamolo rìpongliiamolo , e collocate- 
lo voi in quel diilinto luogo del Muico, the 
'più vi piacerà. ( glielo rtvde , t D. Ortensio 
lo r.poue . 

D.Or. ho collocheremo in quello fcaffale . ( Io apre, 
e veilo mette . 

D. Ste. 
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Z). Ste. Lattiate eh' io torni a confettarvi la mia 
ftima. { lo abbraccia, e bacia. 

D- Or. Godo d' avere incontrata la piena voflra 
foddhfaiionc. Ma il Mercante m' afpetta col 
danaio alla locanda. 

CoVr. Vado a prenderlo. {via. 

SCENA IV. 

D. Orteniìo, ìadì D. Stefana con tot facebetta . 

D. Or.C^Ggi ho fatta bene la mia giornata. Con 
■ due lire da me fpefe , ho guadagnati cento 
lecchini. Sfido il primo iifuraio dell'Europa 
a guadagnate altrettanto . Che feiocco è co- 
flui! Ma tatti i pari funi meritano d' efTcre 
ugualmente ingannati. Quando avrò accumu- 
lata una fomma rifpettabile e non avrò più 
bifogno d'alcuno, andrò a godermi altrove il 
fructo delle fue ricchezze e del mio talento . 
Vorrebbe darmi fua figlia in ifpofa. Io quasi 
quasi, offendo ella crede, mi ci adatterei, 
quanrunque non mi piaccia. Ma allora per- 
derci la liberti , e la liberti è un gran bene 
incalcolabile per certi cervelli enciclopedici 
come il mio. Balla? v' è tempo da uenfarci 
c da rifolvcre. Egli torna. 

li- Su. Ecco in quella borfa cento zecchini, e di 
più prendere quest' orologio per mia memoria. 

D.Or. I danari gli prendo, ma 1' orologio 

D.Ste.E' votlro afTolutamentc. 

D.Or. Eh eh' io non opero per intcrefle 

D. Ste. In verità mi fate un gran difpiacere. 

D.Or. Non fo che dire, voi mi violentate , ed io 
l'accetto. ( la prende , e ripone. 

D. Sic. Parleremo poi di quell'affare che fapcte... 

jD. Or. 
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D.Oi: Di qurf affare? 

D- Sie- Rifpetto a Rofa mia figlia . 

D- Or. E' un affare che richiede ponderazione . 

I). S'f?. Per me fon feuipre pronto . 

D.Or. Ne parleremo. 

D.Sti-Come vi piace. Nel tempo, clic portare i 
danaro al Mercante, io me n'andrò alla caf 
del fu Conte Rannlfo, dove quella mattina s 
mette- all' aita ».:>, il.-.i il di lui piccolo Mufeo 



fervitene . Veramente mi ha fatto un bel re- 
galo! E' di princisbeck sicuramente. Oro non 
può efTere, e non farà certo. Se non folli . 
■ perchè — batta; lo 'getterò nei baule, quan- 
tunque non vaglia tré lecchini . Per altro la 
fortuna comincia aderto a presentarmi i fuoi 
capelli. Oli per bacco non la lafcerù andare 
fenia un grotto capitale di danaro, eh' è il 
folo antidoto che assicuri 1* uomo dalla di iei 
Uìabllitì. Mi ricordo fempre di quello che 
dilTe una volta un Mi mitro di Stato, che do- 
po d' aver languito nella miferla, afecfe a un 
tal pollo con una yensionc di diciottomila du- 
cati 1' anno. Ciafcuno lo perfeguitava , e- ne 
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prevedeva vicinissima la caduta. Egli <i di- 
inalbava allegrissimo, e disse 2' fijoi amiti , 
che di ciò si ftupivano : Io non po!fo afflig- 
germi fé in breve fatò dimoilo, perchè quan- 
do s' è avuta la precauzione di cadere Copra 
dei facchi d' oro , !a caduta non è mai mor- 
tale. Io 1' immìio, e per approfittarmi d' uni 
cosi utile leiione , mi lambicco il cervello , 

ariicchifco con i coiuinui sforzi del mio fe- 
racissimo ingegno . Che ha fatto lo feiocco 
D. Stefano per effete iìato degno d' acquifere 
tanti beni e unte .ricchezze? Egli non si è 
data altra pena che di nlfcei e . Ciò è un ine- 
• rito che può egli dividere co' piu vili anima- 
li eli' esiftono. . ( in alto di partii:. 

SCENA V. 

D. Kofi , t dittò . 

D.Ros- IPotreftc fermarvi un momento? 

D.Or. Comandate qualccia? (Che fcccatura. è coftei!) 

D. ììm. Bramerei dirvi due parole. 

ZJ.Or.Se fon poche, mi fermo, e vi afcolto . Al- 

D. Rat. Non fnpiei quando dovete ftar meco, 
avete fempre le furie . ' 

D.Or. Ignorate forfè che mi trovo occupato per 
voirro padre le intere giornate? 

D.llos. Voi siete Tempre tutto applicato per il pa- 
dre , e giammai per la figlia . 

D.Or. Se potessi dividermi in due, farci allora in 
tftfo di foddisfarvt . 

D. Ras. Ot[a; desidero un piacere. 

D.Or.-U guai piacere? 

D. Ros. 
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D.Ras, Me lo farete? 

D.Or. Io non foglio promettere alla cieca . 

D. Ros. Promettendomi , nulla arrifehiate . 

D. Or. E bene, fon dif pollo a compiacervi, ma 
la mia promeffa C- Tempre condizionata . 

D. Ras- Come volete. Vi chiedo in gratta che ac- 
cettiate quelli manichini di trina di Fiandra. 

D. Or. Quando si tratti di farvi un piacere.... 

D. Ros. Vi farò obbligai issi ma . Prendete .( glie li 
dà in ma carta , e D. Orteiizio gii mette fw 
bito in tafia. Come? neppur gli guardate? 

D. Or. Quando mi dite che fon di trina di Fian- 
dra, fo cofa fono. Ne ho confumati delle 
centinaja di para . 

D. Ros. Gradito avrei che gli vedete 

D.Or,( Che noja!) Ben m'accorgo che desiderate 
ch'io gli lodi e vi ringrazi, (gli tir* fiori . 
Ecco. Gli lodo, e vi ringrazio, (Sono ordi- 

D- Ras. Bramo che ve gli mettiate. 
D.Or. Quando? 
D.Ras. Ne! giorno ..... 
D-Or.ln che giorno? 

D. Ros. Non mi capite, o non mi volete capire? 
D.Or. Io non fono indovino. 

D. Ros. Dir voglio , che ve gli mettiate nel giorno . . 
D.Qr.E bene 

D. Ros. Nel giorno del noftro fpofaluio . 
Ì).Of.Del noilro fpofalisio? 

D.Ros.Cbe ve ne maravigliate? Mio padre fo che 
ve ne ha parlato , e mi fece fpcrare 

D.Oi.Oh sì si . . . . ora me ne ricordo . Ma v' è 
tempo da penfarci. 

lì. Ros. Quando si urna, non si desidera il prolun- 
gamento della propria felicità. 

D. Or. Amo anch' io ( gli zecchini ) ma cattan- 
dosi 
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lo coffe 

D.IIbj. Voi siete libero 

D.Or. E' vero; ma conviene eh' io ne feriva a 
uno »io in Ifpagna, il quale alla fua morte 
mi latterà dei gran beni 

D.Rot- Avete uno iìo ricco? 

D. Or. Ricchissimo . Voflro padre lo sà . Quello zio 

formava al di lui umore, volendo io fpende- 
re per fofìener lo fplendmc della nollra fa- 
miglia, fu allora che mi rifolsi d' allontanar- 
■ mi dalla patria, pei* vivere più rollo o l'euro 

7/ pompa nel mio°pa e fe° 'nativo ' 

D. Km. Ciò non è mai flato a mia notizia. 

D-Or. Credo che approverete la mia prudenza.-.. 

D. fl«. Quand' anche voilro lio nulla vi lafciaffr, 
fpol'ando me, farefte ricco abballarla. 

D. Or. li' vero, ma non farò giammai un tal pas- 
fo fenza il di lui confenfo . 

D.E'is. E non penfate , che prima d'avere fcritro 
in Ifpagna , e prima che ne siano venute le 
rìfpolle spanar deve un lungo tratto di tempo? 

D.Or. Con più comodo ne parleremo. Ufcit deg- 
gio, onde pagare alcuni danari per commis- 
sione di voilro padre. ( Corro a depositare i 
cento zecchini. Chi non è franco, chi none 
inventole, ipccuìatorc , raggiratore c cabali- 
la , non fperi di far fortuna nel Mondo . > 
Vi faluto D. Rofa , vi faluto . ( vìa . 
D. R"S- Mi difpiacc di quello fuo zio. Per altro o 
in un modo, o in un altro, mio padre me 
lo ha promeffo, e lo voglio. Son pur con- 
tenta eh' abbia gradito i manichini Chi 

viene ? è Vittoria . 

SCE- 
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SCENA VI. 

Vittoria , e detta . ' 

I'j'r.'VloIiinre ha riportate le camice . 
D. Ros. Davvero? fon ben cucite? - 

Vn. Benissimo . Ma mi difpiace 

D.Rot. Cofa? 

Vie. Che R-rvir debbano per D. Ortensio. 

D. Ras. Tu 1' hai fempre con D. Ortcnzio. 

Vit. E' finiti. Non m' è mai piaciuto, e la mia 
antipatia si è moltissimo accrefeiuta per il di 
lui modo di procedere. , 

D.Ras. A me pare che tratti con tutti noi one- 

Vit. Ed io Co che in pubblico vi dà di' feiocca, di ri- 
dicola, e di nojofa . Si ride dell'affetto, che li 
dimofiratc, e' più ancora del desiderio vollro 
di fpcfarlo. Egli non tratta meglio voftro pa- 
dre . Assicuratevi pure che 1' uomo ingrato 
non può cner mai nulla di buono . Oltre ciò, 
il Cielo fa quanti danari mangia a D. Stefano 
col prefetto di quelle antichità , ami befìiali- 
ti . D. Stefano , a cui fon piovuti dalle nu- 
vole i danari, non bada a gettarli, e pa- 
zienza fe gli getta(Tc in comprare tutti que- 
„fli fudjciumi , ma gli confuma per arricchire 
un uomo feonofeente e malnato . 

D. Jxos. Tu lo chiami malnato? E non fai che in 
Ilpagna ha uno zio ricchissimo 

Vit. Chiacchiere, milhntaeioni , e tavole. Io fo 
ch'è un miferabile, e che non s'è per anche 
potuto fapere di qual paefe , e di qual razz.a. 
egli sia . Sarà certo d' una rana bella e buo- 
na , perchè si sa che ha fitro fempre il va- 
gabondo , o ila il gabbamondo , e in verità 
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non poteva Trovare clic i! buon uomo di D. 
Stefano , che Minandolo tutto al contrario, fe 

10 prendclTe in propria cafa. Ognuno si itu- 
pifee coro' egli abbia inuntato 11 padre , e 
la figlia. To cosi parlo perchè vi voglio bene, 
c perchè col fu mio marito ho girato un po- 
co di Mondo, e imparato a mie fpefe quel- 
lo, che nè voi, nè D. Stefano imparerete 
giammai. Sapete clii è un Signore veramen- 
te di garbo? D. Flavio. 

D. Ras. Appunto anche D. Flavio è contrario a D. 
Ortensio, e tutto quello che tu dici, m'ac- 
corgo benissimo che 1' hai feritilo dalla fn* 
bocca. Ma U. Flavio è troppo mal prevenu- 
to per giudicar bene di lui. E' vero che D. 
Flavio è noftro amico , e che in altri tempi 
ha beneficato mio padre, mi finalmente non 
fo perch' egli pretenda di farli 1' economo, 
di difapprovarc tutte le di lui azioni, e di 
1 parla t tanto in ifvantaggio di D. Orteniio. 

Vii. Cara D. Rofa, già fo per prova eh' è inutile 

11 difeorrer con voi. Cento volte mi fon pre- 
fiiTi di tacere, ma la verità m' è ufeita fem. 
pre di bocca, perchè vi amo, e perchè desi- 
dererei che renderle più giullizia all' onoru- 
rena ili I). Flavio , e che meglio conofeefle 

' il carattere di D. Ortensio . 

J3. Zìo/. Orfu ; finiamola una volta. Dimmi : dove 
hai Ufciate le dodici camice che ha portate- 
Violante? 

Vii. Sono in camera vostra. 

D.Rot. Vado a vederle, e poi fceglierò dodici pira 
di fuperbi manichini per attaccarli a quelle 
medesime camice . Non fo mai abbastanza per 
chi dev' effere mio conforte. (via. 

Vìe. Povera incauta, fpofalo- fpofhlo, e te n' avve- 
ro»). //. S drai. 
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drai . Mi fi male al core il vedere che qne* 
fla buona, gente buttino jl proprio, c siano 
così iniqua niente ricompenfatj . Giacché dissi- 
pano il bene, che loro ha mandato il Cielo, 
quasi quasi flato farebbe meglio, che D. Lean- 
dro morto alla guerra in Germania , fuiTe vi- 
vo.. Oh certamente fatto avrebbe un ufo as- 
fai migliore dell' erediti ! Ma ii vede che al 
posero D. Leandro è toccata la forte dell» 
maggior pane di quelli, che vanno a. fare il 
foldato. Una palli di cannone gli avrà por- 
tata via eroicamente |a tclta. Ecco g!' incerti 
d' un melliero cosi gluriofu ! Oh in quanto a 
me fe la gloria mi dovete collare la pelle di 

una pipita , la lafcerei a chi la vuole 

Torna il padrone di fuori. E chi ha feco ? 
Già si sì , Un facchino carico dcjle Aie foli, 
te Mercante . 

scena vir. 

D. Stefano , un Facchino con un corbella , 
e detta. 



D- Ste. V leni avanti , c pofa il corbello adagio 
adagio ■ ( il Facchino lo deposita ili urrà . Egli 
lo paga , e via . 
Vit. Che avete fatta incetta dj gufei d' ovo*? 
D. Su. Che gufei d'ovo? fon conchiglie, ed è Ha- 
ta una fpefa aflai buona . 
Vit. Io non vedo che. dei tritumi. 
D. Su. San produzioni di mare pregevolissime. 
Vìi- Saranno . 

D. Su. Oflerva quella conchiglia . ( glU la moftra . 

Ti piace? 
Vit. Niente affatto . 

rt e. 




D.Ste. 
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D.Stf.Stì ignorante. 

Kit. Vorrei efTer ricca, e vedrette come gl'igno- 
ranti fanno f pendete. Mi figuro che vi co- 
neranno care? 

D. Su. Le ho avute per un tono di pane. Per 
formi piacere 1' efeeotor teftamenrario. del Con- 
te Ranulro , che presiedeva all' incanto, me 
le ha fatte liberare a tré feudi li libbra. 

Vii. A tré feudi ? 

D.Ste.E non fai che una fola di quelle conchiglie 
vai quasi tanto? Ciucile fin dal tempo del 
diluvio unìverfale 

Vie. Bagattella ! 

D. Sic. Furono dal Fonilo de! mare crapRortate filila 
fuperfice della t'erra, ed elfendo in quantità 



Vìi. Comparvero i monti? Dunque rune le mon- 
tagne fon fine di quei gufei d' ovo? 
D. Su. Specialmente in Tutena vi fono delle col- 
line di conchiglie, e per quanto si fcavi la 
terra , non si trovano che degli (Irati di si- 
mili produzioni marino . Quelle venute fono 
di Tutena, e lafcerò la cura a D. Ortemio di 
fcegliere il pollo nel Mufeo , dove vorrà col- 
locarle. 

Vie- Per me le collocherei 

b.Sle. Dove ? dove ? 
Vit. Nella caletta della fpnzzarura. 
D.Sfe. Ti feufo, perchè non te n' intendi . (.guar- 
da fipra lo scaffale. Oh biavo D. Ocenzio ! 
Io non aveva per anche oflervata la difposi- 
zione, colla quale ha diltribuire colassù quel- 
le cinque rarissime tefle. Egli è tante folle- 
ri*. { Nel mangiarvi del danaro. ) 



ptodigiofa, fon 
da quelli grandi 




s 



D.Sli. 
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D.Ste. Che vai dicendo ? 

Vit. Lodava fra me la fua attenzione. 

D.Ste. Oh per vcritì egli Q prevenire i mici ile- 
sidcri c la mia diligenia . Clic ne dici eh 
di ijueilc tefte? 

Vit. Oh ceno si danno delle tede particolari ! 

D.Ste. E quelle appunto fono particolarissime . Ba- 
da a me. La prima è la refta d'un bove In- 
diano. La feconda è d' un Manoceronte . 

VÌI. Non lo conofeo . 

D.Ste, La terza è d'un Orice . 

Vit. Sari . 

D.Ste. La quarta è d'un Rinoceronte. 
Vìt. Lo sia. 

D. Ste. La quinta poi è d' un' asino d' India c«p« 

Vit. Circa alle tede orecchiute e carnute era inu- - 
tile che le farcite venire dall' Indie. Sono an- 

D. Ste. E' un preziosissimo acquiiio , di cui fon 
debitore al mio caro D. Orrendo. 

Vit. Cioè , ne siete debitore ai voitri quattrini , 
male fpcsi. 

D.Ste. Eh che del danari fc ne trovano dal più 
al meno da per tutto , ma non è già così fa- 
cile il ritrovare simili rarità. Quanto mai fo- 
no obbligato al mio amatissimo D. Ortoniio! 

Vit. Avete gtan ragione di lodatvi tanto di colui ! 
Egli è un vero 

D. Sie. Amico. 

Vit. Adagio adagio. Dir voleva 

D. Ste- Clic oltre all' eflere mio amico , è un uo- 
mo aitai intendente 

Vit. Ami 

D.Ste. Intendentissimo. 

Vit. Se mi levate le parole di bocca , non è peri- 
colo 
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colo eh' io vi contradica . A parlarvi dunque 

con fchiettcìia D. Oitemio merita d' efTere . . . 
D. S:e. Spofo di mia figli ;i . Brava! tu indovini 

ancora i mici pensieri. 
Vie. Oibó cibò. Riflettete ch'egli è un forcfUcro , 

e che fatte 

D.Ste. Suo iio di Spagna non si contenterà? Oh 

jn ogni cafo non avrà egli bifogno di lui. 

Vii. Ma circa a quello fuo ilo, io lo credo 

D.Su. Ricco? Oh lo è cerco! 

Vit. Scufatemi . Ma dir mi fareile qualcofa dì 

bello . 

D.Ste. Oh a proposito di cofe belle, un Ebreo mi 
ha detto d' avere un antichissimo cammeo . 
Vado percliè non vorrei che mi fcappaiTc dal- 
le mani. Ne l'arci dolentissimo. Non perdo 

Vit. Cosi è. Tutti si nafee con un ramo di paz- 
zia. Ho fencico dire che gli aflronomi e ì 
filofofi ne hanno una buon;i dofe . Lessi una 
volta che i chimici, i politici, e i cabalilli 
ne abbondano. Che la loro gran parte ne 
hanno Ì pittori e i poeti , ma in quanto a 
me, fe fccglier dovessi il Principe della re- 
pubblica dei pai;i , fceglierei un Antiqusiio- 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

PianctEa. Di una parte il progetto del In Cafa 
di D. Stefano, c dall'altra Facciata d'una 
Locanda con infegna: 

FA N T 0 Miti A. 

Entra D Lemtdto tutto polverofo , e in ùnìfar- 
vit male all' ordine. Siti!: flrncto fa d' un muriccio- 
lo . Affuì ptMirefi guarda all' interno , iodi cava 
da una O'ficcia un pezzo di pan afro . Ne mangia 
alcuni bocconi, poi ieve ad una zucca, che li peti-' 
de da un fianco . Refta in figttìttì afono ili profondi 
pensieri , dai quali finalmente si fittole ■ 

.SCENA II. 

D. Lea. rane' anni che manco dalla patria, 

tutto io ritrovo cangiato! Non fono cono- 
feiuto. e non cono Tea più alcuno. Le fintile , 
le cifc, le piazze hanno mutato d'afpcito. 
Con feg ut ri7 a. del tempo, (paufa. Io non ave- 
vi che quindici anni, allorché rimasi con Ro- 
berto mio fratello fenta padre, e quel eh' è 
peggio fenia danari. Ci venne in capo li ri- 
foluiione di cangiar Ciclo per trovar fortu- 
na, e benché in una cri così giovanile, ben 
mi fovvienc che la nofha caia era fu quella 
pialletta. ( li atea, e fpia' all' Intorno atten- 
tamente. Non faprei ritrovarla. ( panjà . Mi 
ricordo , come fe folTe furi , quando noi 
ti appigliassimo al partita' d' abbandonar la 
pa- 
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patria. Egli prete la vii di mare. Io quel- 
li di torri . Non fo di lui cofa sia flato . 
Per altro lo faprò prefto ( torti* a filiere , t si 
d'fpone ad accender la pipa . Oh fe Roberto fa 
fortunato al par di me; non farà molto con- 
tento della fortuna ! Quando penfo alla biz- 

di non maravigliarmene'. { pJfi . Nato con ' 
dello fpirito e del talento mi posi nella pri- 
ma città che incontrai, irt uno fpedale' folto 
art vecchio Medico accreditato! Dopcf eh' io 
credevi fulle di lui tracce d' efTer divenuto 
un eccellente Galeno', il mio precettore ebbe 
la difgrazia d'ammanare un ricco Cavaliere. 
Tutti si fcarenarono contro l'antico Dottore, 
ma con tutto quello, fu egli generofamente 
pagato. Maravigliatomi che uno fpe tìnte ri tato 
pr febbre avelTe potuto uccidere Un ammalato , 
manifeftai al niio v J enerabil maeflro la mia 
forprofa . Egli lenza alterarsi mi dirle, che 
Galeno (lavj fabbricando una mirabil lanter- 
na per introdurla nei corpi umani, onde feo- 
prirne le malattie, ma eh' egli morì prima' 
di finirla, e da quel tempo tutti ì Medici 
ciano rimani all'oleum. A quelle parole, io 
che non voleva feguitare' la professione dei 
ciechi, o sia l'arte 1 delle congetture , mi de- 
terminai a Tafciar la Medica , e mi faltù in 
capo d'applicarmi alla Filofofia . Ma in pochi 
giorni voltai non meno le fpalle ai Filofofi, 
la cui infinita variazione di silh-mi mi con- 
vinfe che la verità non s' era per anche tro- 
vata, od io (taro non farci certamente quel!' 
uomo cosi foitunato per riarracciarla . Fu al- 
lora che penfai d' entrare in Corte , ed eflen- 
iJemi indirizzato ad una perfona valevole, 
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cui avcnó" io comunicato il mio pensiero, Spe- 
rar mi fece che avrei fatta una prodigiosi for- 
tuna ■ Non potendo pervadermene, li dissi, 
che nulla io fapeva di quanto era neeertario 
in un Cortigiano. Non è un'arte difficile, 
m' interruppe . Balla faper chiedere, prende- 
te, e infiipcrbirsi , ecco in tré parole tuttala 
fcicnia . Sembrandomi un'arte troppo facile, 
il mio amor proprio fu ne degnò, onde can- 
giato pensiero incominciai a introdurrli! ioI!c 
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usi la mia 


forte col 


' armi alla mano . Non 


nccclfario 


dimanda 


mi, fe ho fatta fortuna. 




Campagn 


S, e dopo fecce ferite rie 






di Praga , di Colliri , d 


Oclcirken , 


di Mìxc 


, di Torgau , e agli afled 


di Schwei- 


nitz c d 


Drcfda , mi hanno li 


enaiato col 


grado di 


Caporale. Se l'anzianità, 


il merito, 



ed il coraggio erano ballanti per il mìo avan- 
zamento', larci già per lo meno Colonnello. 
Ma la nafeìta, la cabala, le donne, e più il 
danaro, ecco i gradini, onde quasi tempre si 
afeende nella milizia ai polli i pili elevati. 
Ma non per quello mi fon voluto affliggere . 
Il Mondo <■ flato in ogni tempo lo fteflo, e 
!o farà tempre. Un tocco di pane, un buon 
bicchier di vino, libertà, falutc , c animo 
rran- 
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tranquillo, ecco quello che può rendei; felice 

1' uomo disinganni™ d«JIa fortuna Ma un 

Signore si avanti. Da lui foriti la per potrà 
.qualche notizia di mio fratello. 



b.Lea.±XM farcite un favore? 
D.Or. Ho bifogno di andare a cafa per un min 

affare" 

D. Lea. Pretto vi sbrigo. 

D. Or. Quanò" è così, parlate. 

D. Lea. Conofccretìe un tal Roberto - Magnati..... 

D.Or. Roberto Magnati? duello forfè eh' è mor- 
to in America ? . 

D.Lea. E' morto in America? Oli povero mio fra- 
tello ! 

D.Or. Come....? farcite voi forfè 

D. Lea. Clii ? 

D.Or. D. Leandro 

D.Lea. Appunto, poh' io Leandro fuo fratello . 
D.Or. Oh bella! Tutti vi credono motto..... 
D. Lea. Ho piacere di farli bugiardi! 
D.Or. In occasione della moit; di voftjo fratello 

furono fatte delle gran ricerche di voi. 
D.Lea. Erano inutili tante premure per farmi fa- 
pere ch'egli più non viveva. 
D.Or. Le premure sì fecero perchè vi aveva fai- 

to erede di tutte le fue immenfe ricchezze : 
D.Lea. Davvero? Mi figuro per altro ehp fari 

fempre in tempo 

D.Or. Il Cielo vi ha fatto incontrar meco per il 
ben voflro . 



SCENA IH. 



D. Or, 




D. Lea. Sarebbe la p:ima volta ch'il 
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Contro Felice. In fomma alle Corte. Che n'è 
flato della mia eredita? 
D. Or. Uditemi . 

D. Lira. V afcolto a bocca aperta. 

D.Oi-. Voftro fratello D. Robc.ro fece una gran 
fortuna col traffico in America, dove ammas- 
sò dei gnwissimi capitali. 

D.Lea.h principio è ottimo. 

D. Or. ElTendo morto , iftìtoì voi Cao erede iinlver- 
fòle. Nel cafu che non folle ftaro vivo, 
chiamava un certo D. Stefano Rufpuli fno lon- 
tanissimo parente per parte di donna . Come 
vi ho detto, eifendo rìufcite inutili tutte le ricer- 
che per aver contezza di voi ,■ la voce uni ver faf e 
Vi feppell) , e il iécondo chiamato andò al 
pofleflo dell' eredità . Egli eia un pezzente , 
fenza rìsici», feri za talenti, e feriza educa- 
zione. In uno sbalzo divenuto ricco con un' 
unica figlia , credo che abbia gii confumato 
un terzo dell'eredità, pafeendo la fua ridicola 
passione per le cofe antiche onde ha raccolto 
un Mufeo con fpefe immenfe, i( quale con- 
tiene pochissimo di buono. Se tardavate un 
pajo d'anni a comparire , I» vofira eredità 
Hata farebbe da colui totalmente dilapidata. 
Ma siccome è un uomo capace di farvi qual- 
che brutto tiro, fe fapelFe il voftro arrivo , 
eonviert dunque che non vi maiiifeftiate / e che 
Jafciatc maneggiar' a me qaest' affare , il quale 
richiede fegretezza, precauzione, e loHecirudrne. 
D.Lea. Vi ringrazio delle notizie datemi, io mi 
.-nietto rielle voiìre mani, e mi lafcero re- 
golare in tutto e per tutto da voi . Ma desi- 
dero almeno di faperea chi fatò debitore di 
tante pene e di tante premure che volete 
prendervi per me. 

N D. Or- 
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fi, Or. Io non fono di quefta Cittì . ma bensì Spa- 
gnolo , e m. chiamo O. Orrenno Fonica y 
l-uidos de lo M-ijo. Tu'to il pacfe può atte- 
ftarvi de»' ehcr mio e del mio catarrorc . Sip- 
piate che vedendo io D Stefano gettai via il 
filo danaio in cole di ninn predio, colle rjua- 
11 pretendeva A' arricchite il f»« Mufco . k.io- 
passiunando la fua cicdulj ignoratila., p*.r coi 
età fempre circondalo da >in gian numen> di 
birbanti , eh; (' approfittavano dilla fua pvea 
cogniiionc, mi derernilnai dunque d'insiiliiaraii 
ìpprrlTi. di lui. Il min oggetto fu di diriga- 
lo e illuminai lo, ;é cont>ihol« «■'Ila mia efpe- 
nerw.a e coltura" a full fare deili- buone com- 
pre . Avendo etili conofciuto quant* io gli età 
liccelfarin , mi obbligò mi" malgrado di iella, 
re in fua (afa . Accertai , mi a conditone 
che quando gli ave*Ì posto in ordine il Mu- 
ffo . e procuralo 1' acqumo d' alcuni poti 
raggmid i-voli d'antichità , ne ne farei (ubato 
a ida;o pei godere hhei atnente di quelle? pen- 
noni , che per i mici letterari Cervie, mi ac- 
curda™' alcuni SoBtan. d' turopa - lo fpcrav* 
«ihc D. Stefano mi Si dovine dimenar pm 
grato, ma egli nutrir non può che dei f en- 
timemi bassi, e bei lnnt.ini da quelli, che 
ifpiiano la nafcii* e 1" educarne Conoften- 
do io dunque pienjmente il carature di IX 
Stefano, vi ho consigliato a tenervi nafecitu, 
perche un uomo simile nel vedeisi il punto 
di ritornar mefehino e difprcjiabiic , di rut- 
to è capare ^er allontanale una cosi umi- 
liante difgraiia. 
D.Lìj. Ho nlulutu d' appigliarmi al vostro con. 
s.glio. 

/* Oi Oltre CÌ6, voi biiocin ave:» iti lewamea- 

t» 
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to di vostro fratello per produrlo e con quel- 
lo alla mano andare al poilcflb del" eredità. 
Sapendo D, Stefano il vosero arrivo, gettereb- 
be al' foco tutti i fogli e i recapiti a voi nc- 
celìari , ed ceto un altro inconveniente che 
potrebbe nuocervi, e die per evitarlo, ben 
comprendete che v' è d'un' ihdiipenfabilc ne- 
cessità lo star per ora nafeosto . 

D- Lea. Lodo il favio vostro fiiggcrimento , e vo- 
glio approntarmene . 

D.Or. La precauzione non meno richiede , che 
non palesiate ad akano li nostra intelligen- 
ia , altrimenti diventerei fofperto , e allora 
più non porrci operaie ed efegnir quello , che 
proposto mi fono per i vostri vantaggi . 

D. Lea. Voi peniate ottimamente. 

D.Or. Ci siamo trattenuti anche troppo su questa 
pialletta, eon pericolo di poter cflerc oilerira- 
ti. Vedete quella cafa ? 

D.Ltth La vedo eerto . 

D.Or. Abita in elfa D. Stefano, ed è quella eh' 
ereditò da vostro fratello, dove mi figuro che 
voi nafecste . Egli l'ha fatta rifabbricare dai 
fondamenti . 

D.Lea. Oh ecco il motivo, per cui non ho po- 
tuto riconofcerla . 

D.Or- Io fono amico del padrone di questa Lo- 
canda, e a luì vi raccomanderò perchè siate 
ben trattato . Converrà restar celato fino al 
momento che preferitar vi dovrete al Magi- 
strato per eiTere riconofeiuto , e andare al 
pofll-fTo dei vostri beni . Kircndo la Locanda 
così vicina alla cafa di D. Stefano, dove co- 
me fapete, io abito, avrò tutto il comodo di 
vedervi e parlarvi ad ogni ora del giorno, 
quando Jo richieda il bi fogno . Io poi vi 
cra- 
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troverò un Procuratore galantuomo 

Ti. Isa. Godo che la mia Patria nei trcnt' anni 

della mia alterna sia divenuta migliore. 
D.Or. E perchè' 

D.Lea. Perchè mi dite, che troverete un Procura- 
tor galantuomo . Al mio tempo io fo , clic 
v' era fra i Procuratori il| gala ntuomi fino , co- 
me la temperanza in un Reggimento di foldati . 
D.Or. Seguitemi feguitemi nella Loaanda . Io vi 
precedo per raccomandarvi al fui) padrone, e 
poi ritornar fubito a cafa di D. Stefano. Ah 
sì , giacché vi fidare di me , fpero che reste- 
rete pienamente contenta. ( via. 
DLca.U penfare eh' ora fon povero, e clic fra 
poco farò ricco, è un avanzamento più gran- 
de ancora, che fe da Caporale baltato fossi 
al grado di Maresciallo. Potrò almeno vivere 
libero di me st'.flo , godendo di quei beni che 
la provvidenza mi ha mandati. Che fe fossi, 
un Marefciallo , mi troverei certamente rr- 
fpcttato e temuto, ma colli catena al piede. 
E' vero che farebbe una catena d' oro . Ma 
qna catena, è fempre catena. ( via. 

SCENA IV. 

Sala in cafa di D. Stefano. 

D. Flavio , indi D. Qrtenzio . 

. Stefano tarda molto a ritornare. Mi 
hanno fatto credere, che col meEzc. di D. Or- 
tensio abbia fatto una groffa e pessima fpefa , 
e che sia in procinto di farne un' altra . Mi 
hanno in oltre assicurato , che sia ciò un rag- 
giro del medesimo D. Ortemio pep carpirli 
una 
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una boena fomm.i di danaro. Vorrei cfTere in 
tempo d' allontanare quello infame manipo- 
lici, e procurare uri bene ai troppo credu- 
lo e 'deliifn D. Stefano , L' ho amato, l' ho 
foccorfo nelle fue calamità, e fpero d' effe di 
ugualmente utile nel fuo prefente flato di 
opulenza . Bramerei che s' illuminalfe fui par- 
ticolare di D. Ortensio . Ma cului 1' ha pre T 
fo nel debole , e poco ci vuole a preoccupare 
un nomo fanatico , inefperlo, di poca pervi- 
cacia , 'e di limitata coltura. Giacché fembra 
portato alla prodigalità , vorrei almeno che im- 
piegaflc in miglior ufo le fue ricchezze. Se 
una così pingue eredità arricchito arelTe un 
uomo faggio, un uomo illuminato , un uomo 
veramente benefico , qual vantaggio per f uma- 
nità, qual (bili evo per il merito, qual bena 
per la virtù, c qua) prezzo invidiabile avreb- 
be in lui l'opulenza! Ma non v' è co fa che 
rnrglio comprender ci faccia la piccolezza del 
dono , che la provvidenza compatte agii uo- 
mini nelle ricchezze, quanto il vedere la di- 
visione ch'ella ne fa, e il genere di quelle 
per ferie che ne fono meglio provvilìc . Ma 
giunge alcuno . Sarà D. Stefano.... , Mi fono 
. ingannato. E' D. Ortensio. ■ ' " 

D.0r'.('Mi fpiace 1' incontro.) 

D f/a.JBeti venuto D. Orrenzio. 

D. Or. D Flavio vi fon fervo. 

D.F/a.E' qualche tempo che afpctto D. Stefano, e 
per anche non viene. Voi pure tornare adef- 
fo di fuori , e fembrate molto occupato. Che 
affari d'importanza avete per le mani , i qua- 
li riguardano il mio amico? 

U. Or. (Che curiofo indiferero ! ) Io non bado Tem- 
pre agi' inKrtsii di D. Stefano. Circa a' miei 
' obbli- 
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obbligato non fono di pubblicarli. 

D.Fla. Per altro ad onta della voilra fegretezia , 
gli aifari voftri, che hanno relazione con quel- 
li dì D. Stefano, fon ben pale sì . 

D.Or. Ne godo. Un uomo d'onore non teme, e 
non arrossifee, che le proprie azioni sian 
pubbliche. 

D.Fla.hi proposizione è vera, ma nell' applica- 
zione vi farebbe del dubbio . 
D. Or. D- Flavio, siete troppo franco. 
B.Fl/i. Son sincero. 

D.Or. La sinceriti si confonde fovente coli' in fo- 

D. Fla. Nell'uno è buon giudice in caufa propria, 

D.Or- Vorrei che meglio mi conofcefte. 

D. Flu r Canyìen porgermene i mezzi. 

D.Or. Son uomo onelro. 

D. Fla. Il dirlo non cofta che una parola. 

D. Ori Ed a me il proyarvelo non colta che il 

D.Fin. Allusioni, e generalità a parte. Accollia- 
moci al particolare . 

D.Or.Io non pollo perdere il tempo con voi. Mi 
e flato fpedito da un mio corrifpondente di 
Roma un efpreflo 

D.Fla.Con qualche antichi:! uguale a quella del 
berretto d'Anchifc? Non è ciò vero? 

p.Or. Certo-, è verissimo. Forfè ci trovcrefte da 

D. Fio. Molto. 

G. Or. Chi ve ne ha data 1" autorità ? 

p.Fla.Qae] diritto che vanta ogn' uomo d'onore , 
e che non si contraila all' amicizia intima e 
vera, che profefTo e profeterò fempre a D. 
Stefano . 

D. Or. Pretendete voi che per quello Scarsissima 
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berle che fàtro gli avete in alcuni tempi di 
érifé, c che pocu o nulla v" è conato, preten- 
dete dico di tenerlo fubordiiialo e fchiavo di 
modo, che agir non poifa a fuo talento, nò 
impiegare a fuo piacete il proprio danaro? 
D.F/a.Chi benefica nol.iimenre si dimentica ncìl* 
iltante del lienefÌ7,Ìa fatto a un fuo simile, 
bade pìu non mi ricordo dì quello che aver 
pollo operato in favore di D. Stefano. La. 
gratitudine che da lui pretendo, si limiti al- 
la viva brama eli' egli afcolti i miei consigli , 
i quali non tendono che al fuo vantaggio ed 
ili» tua felicità. Siccome poi l'uomo oneflo 
Tiiol parlar Tempre feri za timore in faccia a 
chiunque, vi provengo che fe petsilteiete ad 
abufarvi della credulità della bontà, e del fa- 
nnrifmo cieco ài D. Stefano, non mi flitn- 
cherò mai p-r tentare ogni menu da illumi- 
narlo, * per f.:tc ogni sfotto, onde allonta- 
nar da lui I' infallibile venalità, la pericolo- 
fi impoftu:,!, e l'abominevole in grati rodine. 
ti 0..D. Flavio, voi m* infaltate. 
D.Fla Siete in mota. La verità non è un ìnful- 
to . iì t tale per quelli, a cui difpioce. Ma 
parliamo tranquillamente . D. Stefano ha .let- 
to a più d'uno d'avere acquìll.ira un'anti- 
chità preriofi , ed eri quella il berretto di 
Aite bile. Di più ; và fpatgendo che siete voi 
quello che li piocurallc un co'i pregevole 
acquisto collo sborfo di molti ?.c< chini . So an- 
cora pec atrrn canale, che vi preparate ad 
impegnarlo in no i feconda fpefa . . .lo ve- 
ramente non ardìfeo di crederlo ..... 
D Or.Q lo crediate , o non lo crediate . poco 
preme. 

D Via Preme albissimo. Si tratta d'ingannare un 
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galantuomo, il quale nella passione che lo n*. 
cieca e forco buona fede, malamente Con fu- 
ma e getta i fuo! danari. Contentar vi do- 
vreste, ch'egli v'abbia accolto in caf t , che 
vi faccia continuamente del hene , e che ab- 
bia riparato al vostro srato infelice. 

D. Or. Credete forfè di avvilirmi? La mia cafa « 
affai naca in Infpagna, e alla morte d' un 
mio zio, mi perverranno dell' immenfe fo- 
srahze 

D- FI». Lafciamo pure in Ifpagna da noi così lon- 
tana, la vostra cafa, il vostro 7.10 , nè pensia- 
mo all' immenfe ffistanie che vi perverranno. 
Il futuro è femprc incerto. 11 prefence è ciò 

D.Or.Se'a Stefano mi ha prefo in cafa, credo, 
di farli un grand' onore, e d'eflèrli insieme 
d' un gran comodo , poiché in ogn' incontro 
e in ogni atfare si ferve dell' opera mia . Io 
fono il fuo maggiordomo , il fuo agente, Il 
fuo fegretario , il fuo precettore , il fuo di- 

D.Fta. Manca fra tanti titoli il migliore. 

J). Or. E quale ? 

D.P la. Quello di amico. 

D.Or. Mi picco d' efferlo . 

D.FItt. Lo credo . Ma un amico fnol cfTcr grato . 

D. Or. La gratitudine vera fdegna 1' orientazione , 
nè ama di affettare i feritimene! nobili dì pro- 
bità , di disinteretfe e di prudenza . Gli uo- 
mini fono artificiosi, e in essi rutto è fuper- 
fite. Oramai conofeo il Mondo, e fo diftin- 
gucre la sealirì dall' apparenza, e la vera 
virtù da un citeriore colorito dalla pditica, 
dall' ipocrisia e dalla simulazione. 

D. Fio. ( D. Stefano tarda, e fe più mi trattengo, 
Tom. U. T eoftu! 
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codui fiancar potrebbe la mia tolleranza . ) 
Dite a. D. Stefano che l'ho affettato, e che 



D. Or. Compiendo di' egli renta rutto per rovi- 
narmi , e fcreditarmt apprelib di D. Stefano. 
In ogni c.ifo non m' imporca mnlro, giacché 
in quello giorno ritornerà miferabile qual' crj , 
ed io già acquilìata mi fono l'amicizia, els 
benevolenza di D. Leandro, che andar deve 
al portello di tutta 1' eredità, e da cui fpcro 
d' efferc largamente ricompenfato . Frattanto 
biibgna eh' io pensi a cavar dalle mani di D. 
Stefano il teftamento di D. Roberto , e tutti 
i recapici neceffari all' erede . Non mi farà 
difficile, tanto piu che facendoli credere l' 
airivo A' un efpreffb da Roma , che mi ha 
portata una fcarpa di Lucrezia, darà in ec- 
cessi di gioja . Allora è il tempo opportuno . . . 
Oh eccolo appunto, che ritorna a cafa . 



D. Stc- V*UeI maledetto Ebreo me 1' ha fatta. 



D- Or. Cioè? 

D.Ste. Ha venduto il fuo cammeo ad un Inglefe. 

D.Or. Non c' è male. La perdita è piccola, e pre- 
ilo la riparerete . 

D.Ste. Mi difpince! Ho faputo ch'era una Cleo- 
patra di lavoro Greco antichissimo, e pregia- 
tissimo . 

D.Or- Badate a me . Se non fofte I' amicma , k 
premura, e l'affetto che ho per voi, ufeirei 
fubito di quella cafa . 

D. Sce. Che dite mai ? Avete forfè ricevuto qualche 



:Ì rivedremo. 



SCENA V. 



D. Stefano, e àem. 




affron- 
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affronto ila alcuno di mia famiglia? Se ciò 
folte, eh' io non credo, pai e fa te melo pure li- 
beramenre, clie conofeerere quanto vi ftimo . 

D. Or. Sappiate che D. Flavio flava qui afpettan- 
dovi per rimproverarvi la compri del ber- 
retto d' Anchìfe. Su tal proposito mi ha at- 
taccato , e mi ha detto dell' ingiurie eh' io 
l'opporrò , per edere in cala yoftra . 

D.Ste. Come? egli difapprova forfè 

D. Or- IJifapprova che abbiate fatto un tale acqui- 
Ito , c accufa me per avervelo procurato. 
Quando ne siate pentito, poco importa. Il 
Mercante Greco, a cui ho pagato i cento zec- 
chini , è partito per Pierrobutgo , onde vi 
rellituitò di mia borfa il danaro , nè mi 
mancheranno occasioni da esitare anche a u n 
pieno maggiore una così rjfpettabile antichità . 

D.Slt. Interpetrar non dovete i difeorsi di D. Fla- 
vio siniltramentc . Egli mi ama , ed ha per me 
una fomma premura. Conofco che il fan zelo 
è alte volte un poco troppo fuverchio e libe- 
ro , ma i fuoi partati benefizi prender mi 
fanno in buona patte quello ancora , che fo- 

D. Or. Se voi siete cosi paziente in tacere, e in 
fopportate le fue infolenze, io non ho obbli- 
go alcuno di tollerarle, e fe ardiri d* in fol- 
larmi , Io farà forfè per l" ultima volta . 

D. Su- Vi prego a mio riguardo di fcufarlo . Li 
parlerò 

D. Or. No , non è possibile eh' io m' acquieti . Vi 
prevengo intanto che più ingerirmi non vo- 

I glio in altre compre, così non dirà D.Flavio 
eh' io m' approfitto 

D. Sa. Eh che vi conofco abballarti». Vi prego di 
calmarvi 

T a D.Or, 
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* D. Or. Mi rincrefce che 1' amico di lloms , il qua- 
le dovei f [«dirmi la famofa learda dì Lucre- 
zia, sì mi rincrefce che me l'abbia uggì ap- 
punto mandai;! per un erpreflb . 
D Ste. Ve 1' hii mandata? 

£>. Or. Sicuramente . L'ho qui meco, ma penf» 
di rilpcdirla all'amico. Ci rimetterò li lpcfa 
del porro, ma ciò poco preme 

D.Ste. Ah caro D. Ortcniio, beri comprendo che 
voi non mi amate , fe capace siete di darmi 
un cosi fensibile difpiacorc. Laiciste che gli 
altri parlino. La mia flima ed il mio affetto 
è tale e tanto per voi , che non foffrìrà 
giammai la minima alterazione . Dunque fe 

p. ivate eh' io arricchir porta il mio Mufeo 
con un'antichità sì preiiofa , la quale nrdi- 
nalle a mia fola litania al corrifptmdcme 
volrro di Roma . 
D. Or. Ma non vorrei 

D.Ste. E dubitar potrelie del cor mio, e de' di 
lui veraci fornimenti ? 

D.Or. Or bene; darvi non voglio un difpiaccre , 
e così fempre più conofcerctc qual sia 1' ami- 
ciiia inrima che nutro per voi . 

D Ste. Ah voi mi confolate! ( D. Ottenzìa apre 
atta fiatala , in cui ve n e un altra . 

D.Or. Una cofa tanto rara meritava quella pre- 
cauzione . Fu trovata negli ultimi fcavi d' 
Otricoli dentro un' Urna, in cui erano le ce- 
neri dì Lucrezia , e ciò si deduce dall' ifcri- 
fcione Latina, che fu interpetrata dagli Eru- 
diti . La compagna di quella fcarpa fu ven- 
duta a pefo d' oro a Milord Dorindan. ( apre . 
la fionda fiatala in citi v è una terza {calala . 
Quella è r ultima fcatoia , afre la terzi . Of- 
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ferrate .(/«j* faarì lo fiatpa. D. Stefana li 
mette gli occhiali . Panjìi in quadro , 
D. Ste. Superba fuperbifsima ! Oli la fuola è di fu- 
gherò. 

D. Or. Anticamente le fcarpe delle matrone , e del- 
le dame Romane erano tali. 

D.Ste. Si ennofee che Lucrezia aveva un piccolo 
piedino. Bella, bella, bella! Come, ah coni e 
mai o amatissimo D. Orrendo porrò elTcrvì 
giato . . .? Rimettetela nelle lue icatole . Sari 

poi volìr;t cura di collocarla nel Mufeo 

Io per altro (limerei di chiuderla e cuflodir- 
h in una di quelle cantere . 

n. Or. Come vi piace . 

ì). Ste. Ma ora penfo che fon tutte piene 

Facciamo una cofa.Iu quella cantera alla de- 
lira non vi fono che dei fogli. Si poffbn le- 
vare, e ripone altrove. 

D.Or. Benissimo. E che carte vi fono? 

D.Ste. Vi e il telìamento di D. Roberto con altri 
fogli fpettanti all'eredità. 

D. Or. Gli potete civaie, ed in poi cercherò in 
qmlch' altra cantera di trovar loro un poco 
di luogo . 

D.Ste. Fare voi , come credete . { D. Ortrnth apre 
la cantera , ne leva i fagli , t vi ripone la fistola . 

D.Or. Per ora hfeiamo qua ibpia i fogli, e poi, 
come vi dissi, penferò io a rinchiuderli in 
un luogo sicuro, che non arrechino impac- 
cio. Caro amico, voi avete in quello giorno 
abbellita e illufìrata la voilra collezione con 
due antichità, che sfido i primi Mufei a van- 
tarsi di tanto. Ma fe afeoherete il facccntis-, 
simo Sig. D. Flavio , fono inefie , feiocchez- 
ee , ridicolezze, per cui gettare malamente il 
volito danaro . 

D. Ste. 
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D.Ste. Oh a proposito. Quanto vi devo? 
D.Or. Ci fari tempo . 

D. Stc. AlToluramenic faper voglio il pretto.,. ... 
D. Or. Per 1' cfpreflb medasimo ho gii mandato il 

danaro al mio corrif pori dente 

D. Su. Tanto più. Io nori voglio che reiliate in 

disborfo . 

D- Or. Ma fe vi dico che ci farà tempo. 

D.Ste- No ilo ; voglio fubito riniborfarvi . 

D- Or. Giacché mi violentate, farci a modo voftro , 
Ottanta lecchini è il coito della fcarpa, e fti 
feudi ho dato all' efprtflo 

D.Ste.Ne fono foddisfarcissimo . Venite meco in 
cr.mera , e vi darò il danaro. 

D.Or. lo gii mi afpetto, che voi fubito ve n'em- 
pirete la bocca , ed io dovrò di novo foffrir 
1' ingiurie, e gli attacchi di D. Flavio 

D.Su. Vi prometto di tacere. 

D.Or. Lo vedremo . 

D. Stc. Spero per altro che quando farete mio ge- 
nero, vi rifperteranno un poco più . Convie- 
ne che vi rifolviat* 

D.Or. Son quasi rifoluto 

D.Su. Davvero...? Ah lafciate ch'io v'abbracci! 

( /' abbraccia , e bacia . 

D.Or. Ho penfato eh' è inutile il prevenir- mio 
zio . Troppo afpettar si dovrebbe per le ri- 
fpofte , e poi..... 

D.Sie.E poi , come fapete , morto io, è tutto di 
mia figlia. Ab giacche rifoluto siete di fpo- 
farlit , la mia 1 gratitudine ed il mio affetto 
verfo di voi non avranno più limite. Seguite- 
mi , ond' io vi sborsi il danaro, che avete 
fpefo. Andiamo dunque caro D. Ortenzio , 
unii o mio amatissimo genero. Io vi pre- 
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D. Or. In primo luogo prendiamo fubito quelli fo- 
gli per confegrcarli a 1). Leandro . Da che ho po- 
lli da banda tutti gli (crupoli, la fotte fecon- 
di fempre le mie intraprefe . Gli ottanta zec- 
chini della fcarpa coleranno futuro fopra i 
cento del berretto , e molto più mi alpe ero 
dall'erede, allorché con quelle carte alla ma- 
nti andrà al pofleflb della fui eredita. La mia 
fortuna è ornai assicurata, e le lacere velli 
eh' io depost . non fervi ranno che per lo feioc- 
co, e credulo U. Stefano. Io penfo che gii 
nomini , i quali vivono (chiavi di certi ri- 
guardi d'opinione, quelli fono che ft Tafana- 
no fempre una vita infelice. Se una Iliadi, 
la quale crediamo che guidar ci porti alia 
meta bramala, inganni la rinfili cfpct tallo- 
ne , convtcn prenderne un' altri . Se quella 
pute è fallace, è ncctlTaii.. batterne una ter- 
za. Io pollo parlare ex cathedra, poiché go- 
gò, fervitore in un altro, ciarlatano la , let- 
terato quà , adulatore in quel paefe , antiqua- 
rio in quello .... balla ; molto ho fatto , mol- 
to ho veduto, molto ho provaro, e godo di 
trovarmi al termine della carriera con qualche 
centinaio di zecchini in faccoccia. . ( in atta 
dì partire . 

SCENA VI. 

D. Refi, Vittoria cna una panieri ita , taciti fono 
sei para calze di fila, t detto. 

D.Rot. D . Orteniio 

D. Or. ( Collei mi perfeguita. ) Voilro padre mi 

afpetta 

D.Rtt. Fermatevi un momento 

B. Or. 
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D- Or. Scafatemi ma non pollo 

Vii. ( Oh io si che vorrei regalarlo , ma con un 
remo. ) 

D. Re;. ( prende la piaverlaa , e la prefinta a D. Or- 
ttuz.ii> . Ricevete quelle poche para di cal/e 
di feta, e ogni volta dia ve le metterete, ri- 
cordatevi di me. 

D.Or. ( Che bel regalo ! ) ( le prendi in fratta , 
e le ripone , finta guardar!? . 

Vit. ( Ha una gratis ne! ricevere i regali , che 
chiama le tallonate lontano un miglio. ) 

D.Ro;. Desidero che vi piacciano. Son di trama 
di Persia 

D.Or. Oh lo credo! Permettetemi 

D. Ras- Così pr*ito ? 

D.Or. Vi dissi pure che D. Stefano mi afpetta 

H. Rai. Non vi feordate di me. 
D. Or. Oh ci ponfo continuamente ] { Maledetto 
me, le occupa il minimo de' mici pensieri . 

( via. 

SCENA Vlf. 
D. Refi, e ViKrr/a. (.Pania ir ève . 
D.Rw.Cofa Fai lì pensiciofa e mutnla fcuotcn- 

Vit. Stava meco penfando all' obbliganti maniere 
del volìro fpofo. Che offertovi dirooftra! che 
attenzione! PrcnJe, ìntafea , e via. 

J3.flw.Non hai fentito che mio padre lo Spetta- 
va? Tu ben fai che hanno Tempre insieme 
degli affari. 

Vit. Meglio farebbe che non ne averterò. 

D.Rei.E siamo tempre da capo. Ma che t' ha 
fatto m.-ii D. Ortensio? 

Vit. A me grazie al Cielo nulh, ma non Io por- 
lo 
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fo forrYirc per quello che fari a voi, c per 
quello che vi facendo a volho padre. Aflas- 
sinerà prima lui, e poi voi. 
D.IÌoi.Mio padre conofee abbifUnza li. Ortenzio , 
e fa quello clic fa. Che fe fpende, può fpen- 

Vìt. Cara D. Rofa, non v' è pozzo, che per quan- 
to sia pieno d'acqua, cava, cava, cava, fi- 
nalmente non li fecchi. Laiciste eh' io noa 
mi fianchi di replicarvi, che non avete pra- 
tica del Mondo, e che tanto voi, come D. 
Stefano non conofecte la perfidia degli uomini . 

D. Rat. Tu per altro ad onta che gli uomini sian 
perfidi, fpofalU un uomo, 

ri*. E vero; ma ringrazio la morte che fe lo 
ptefe . 

D. Ras. Vo'.rcfti dunque ch'io pia non penfasìi a 
D. Ortensio, quando l'amo, c quando mie 
\ padre me lo ha deftinato in conforte? 
Vii. Temete forfè alla voftra età che pollano man- 
carvi dei buoni partiti? Io non fo per qual 

Brutto al di fuori" , pk^brutto al di dentro . . . 
D. Rat. Brutto ? oh non è vero. Ma quand' anche 
Ebflè tale, che c' entra- la brutte**» col mi- 

Vit. Certo che non è un impedimento, ma pure 
io ve lo replico , o D, Rofa , penfateci bene... 

D.Rol.Ci ho già penfato, e voglio 

Vit. Sì, volete rompervi il collo . 

D./ìfj. Orfu; paniamo d'altro. Hai finito d' attac- 
care i manichini a quelle camice? 
Vit. Ncn ancora . 

D. Kw.Eifogna che tu finifea. d' attaccarceli fubi- 
to, perche faranno ben pretto prefentatc a 
f). Orteoiio con qaci belli abiti da fuofo.th» 
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li regala mio padre, e eh' io vado addio a 
cavar fuori dal guardaroba. ( via- 

Vìt. Fra una mcn' ori i manichini faranno attac- 
cati , e quanti punti io faiò,- tanti malanni 
io desidero al signore fpofo. ( via . 

ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Camera nella Locanda. 

P ANTO M IMA. 

Vederi D. Leandro preffa una tavola apparei- 
ch'tata , che mangia e beve allegramente . Un Came- 
riere della Locanda lo serve , e va avanti e indietro . 
Dopo eie ha mangiato, batte C acciarino, accentiti» 
pipa , e fuma . intanto il Cameriere /parecchia , m* 
lajiia falla tavola «« finfca di vino e un bicchiere . 

SCENA ir. 

D. Leandro , indi il Cameriere . 

D.Lea. jA. conto della mia futura erediti ho man- 
giato bene, e bevuto meglio. Cofpetto ! mi 
lento un coraggio per cui bramerei d' eflere 
in campo, e di dar 1' affai m a Eresiavi», o a 
Schweiniti, o d' affaltare uno Squadrone Prus- 
siano . Ehi ; camerata, camerata. 

Cam. Che comandate ? 

D.Lea. Bevi meco un bicchier di vino. 

Cam. Obbligato . 

D.Lea.ll vino e come una bella ragazza, che mai 
non 
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non si ticufa: ( mefit , e canta . 

Lu&igbt Saldateti letta 

Vtfotè 

Canta, canta tu ancora. 
Cam. Io non v'intendo. Parlate una lingua dia- 
bolica ; 

D.Lea. Corri a prendere uri altro bicchiere. Scvint . 

Cam. Che dite? 

D.Lea. Che tu ti sbrighi. 

Cam. Subito, {via, e poco dopo terna col bicchiere. 
fi. Lea. ( canta .) Fucilieri , Granatieri 

State attenti al Capitano, 
Contro il Prìncipe Prussiano 
Nei dobbiamo battagliar . 

(salta, e balla. 
Lttfiighe Saldateli febea 

Ubfasà 

Cam. Ecco il bicchiere . 
fi.isa.Très-biert: 
Cam. Voi fapete tutte le lingue . 
D.Lea. A! Campo s'impara tutto ì si fa tutto, ed 
è lecito tutto. Bevi meco, e facciamo due 
brindisi . 

Cam. Facciamoli pure. Ma io non fo Cantare v 
fi. Zea. Per tua regola un buon foldato è all' occa- 
jione musico, poeta, cicisbeo, marito ,■ corti- 
giano, dotto , ignorante, ma femore corag- 
giofo ed allegro, (canta, balla, e fa ballare 
il Cameriere . 

Ùtfigii Soldati» hheu 
Ubfasà . 
Prendi il tuo bicchiere. 
Cani.ho prendo. 

D. Lea. ( canta .) Fucilieri , Grauatìtrì 

State attenti al Capitano, 
Centra il Prìncipe Pruttìano 

Nei 
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Noi iabbìam» battagliar. 

( canta e balla col Camcritfc . 

Vivai Imperatrix noitra, Maria Thecwia 

Alto . ( mW atto di bere , ti firma . Teresa 

(pai/o. Che bel nome! Che ce ne pare? Non 
puoi immaginarti quanto ami quello graziofo 
nome Conobbi in Germania una Tere- 
sa .... infelice ... ! Oh ie tu Ispessi .... ! Io 

cri un povero fbldaro. La voleva fpofare 

■ me la negarono Balìa .... è inutile adelìb 

eh' io me ne rammenti. Beviamo . 
Vnat Maria Theresìa vivae vìvat . 

( Bevono , e Leandro getta il bicchiere . 
Cam. Il bicchiere è andato . 

D.Lea. Egli 6 morto in peni. Così morilTcto tutti 
i nemici di Maria Teresa. Prendine un altro. 
Cara. Vado, [via, e torna poco dopo con un altro 
bicchiere . 

D.Lea. Mi ricordo quando il Re di Prussia ci as- 
fediava in Drcfda . Tutto andava a foco e 
fiamma , e frattanto noi , dopo ufeiti dalla 
difefa delle mura, etamo trattati a vino del 
Reno, dì Borgogna, e di Sciampagna, nè si 
beveva gii nei bicchieri, ma nelle feccltie . 
Quello era un piacere da Sovrani 

Cam. Son qui . 

B. Lea. Trìnchen , trinchen. ( mefit. 

Cam. Non vorrei che mi focene male, c che il 

padrone mi battona ITe . 
D.Lea. Che male? che padrone? che baronate? 

Un bravo Soldato ne prende venticinque fen- 

•i.x avvederfene . Allegri allegri . 
Clini. Allegri pure . 

D. Lea. ( si mette io positura di comandar V ejèrci- 

zio, e impugna il bicchiere. Mactaifettìch . 
Cam. Che diavolo dite ? 

D. Lea. 
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jD. Lea. Facciamo un poco d' cferciiio. 
Cam. Io non lo fo fare 

D.Lea. Eh che tutti fanno l' cfercizio de] bicchie- 
re , ed una Locanda è tempre un campo adat- 
tato per l'evoluzioni di Bacco. Rada a me. 
Macraifercich. vuol dire preparatevi. E tu i 
quelli parola impugna meco, ed alia il bic- 
chiere. Quando io dico fchlactan che vuol 
dire impollatevi, tu ncculta il bicchiere alla 
hocca, c alla parola fair, che vuol dir foco, 

Cam. Vedo che un tale efetmio è f.irilc 

D. Isa. Attenti . Mactaifertich , ( impugnano , e al- 
zano i bicchieri. Schiattati . ( accofì.ino ì bic- 
chieri aliti borea . Fair . ( levano . Cauta . 
Fucilici, Granatieri 

Stute «muti al Capitano, 
Conira il Principe Prussiano 
Nat Minna battagliar. 

( bulla i ni Cameriere . 
Vivat Marefcial Laudon vivai vivat . 

(getta il b-iic/tiere . 

Cam. Son due . 

D. Lea. Bicchieri , bicchieri. 

Cam. Bicchieri pure, (ini, e poco dopo torna con un 
altro bicchiere . 

D. Lea. Qual giorno gloriofo fu per noi la gior- 
nata di Maxen! Io ricevei una ferita in un 
braccio, ma non volli lafciar la linea per in- 
feguire i Prussiani che si ritiravano precipì- 
tofamente. Che bello fpettacolo il vedere met- 
ter' armi abbatto a iBaoo uomini ! Quelli Uf- 
feri Prussiani beftemmiavano come Turchi , mi 
piede a terra, carabina a terra., fciabola a 
terra . 

Caia. Eccomi col terzo bicchiere. 

D.Lcrh 
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D. Lea, Allons , allons. (mefie. Attenti. 
Cijin.Son pronto coli' arme in mano. 
D.Iftj.Mactaìfertich . ( caute fipra . Schlactan . Fair . 

( bevono . 

Fucilieri , Granatieri 

Stali attinti al Capitani , 
Contro il Prìncipe Prussiano 
■ Noi dobbiamo battagliar. 

( balia col Cameriere , 
Viv,it Marefcial Lacy vivat vivat . 

(getta il bicchier!. 
(7am.( L' cfevciiio va troppo \n lungo.) 
D.Lea. Porrà bicchieri. 

Cam. ( Ho capito . ) ( và , e poco dopo torna con da* 
dici bicchieri, uno dentro all' altro. 
D. Lea. Quando penfo alla battaglia di Praga, per 
baccorte mi fembra ancora di veder calcare a 
interi plutoni i Prussiani forco le noitre fta- 
liche. Ben mi fovicne quando comparve di- 
nanzi alla noftr.l linea il Generale Schewerin 
colla bandiera impugnata . Fu il mio Reggi- 
mento , eh' ebbe la gloria d' opporsi a quell' 
Eroe, e di vedcrielò cader morto dinanzi. 

Cam. Ecco una buona provvisione di bicchieri: 

D.Lea. Bravo, camerata, bravo. 

Cam. { A pagar ce ne avvedremo. ) 

D. Lea. Il faut boir . 

Cam. Che? 

D.Lea. Beviamo, beviamo. 
Cam. E la teda ? 

D. Lea. Che ha che far la tefta colia bocca ? ( me/ce , 
Attenti. Mactaìfcrtich. Schlactan. Fair.(£,r- 
vont, e getta il bicchiere. Canta, t balla col 
Cameriere . 

Fucilieri , Granatieri 

State attenti al Capitano , 
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Contro il Principe Prussiani) 

Noi dobbiamo battagliar . 
Vivai Marefcial Haddick vivai, vivai . 
Vivai Ghencral Lucchesi vivai, vivai. 
Vivai Ghent™! O-odunel vhat , vhat. 
Vivai Ghencral Gunfco vivai, vivai. 
Vhat Maria Thercsù vivai , vhat. 
(fimpre canta, e baila col Cameriere, e al us- 
ine ti' ogni Generale rompe un bicchiere. Scade» 
generale . Scarica generale . ( rompe in una vol- 
ta tutti i bicchieri. 
Cam. Ma quefto è troppo 

SCENA III. 

D. Ottennio, e ietti. 

D.Or.Quì c' è grand" allegria 

D.Lea. Oh amico venite a tempo. Porta de' bic- 



Caro.Ma voi ne avete rotti più. di due dozzine. 
D. Or. Ritirati , che tutto farà pagato . Son' io buon 

mallevadore? 
Cam. Buonissimo , e più non patio. (via. 
D.Lea.ìo voglio che beviamo insieme un pajo di 

bottiglie, 

D. Or. Non mancherà tempo di farlo. Aderto bi- 

fogna parlare dei noftri interessi 
D. Lea. Fucilieri , Granatieri ... .{ faltella e eanta 
fitto voce . 

D. Or. Badate, badate a me, e poi bevetemo , can- 
teremo, c balleremo ancora quanto vi piace. 
D. Lea. Ja . 

D.Or- ( Egli è un poco troppo allegro.) Uditemi 
dunque. Io vi ho fiervito , e colla mia dcftrez- 
za ho levato dalle mani di D. Stefano il te- 
itamento 
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{lamento di voftro fratello, con tutte le al- 

D. Lea. Sì sì, l'itti rutto quello che credete i pro- 
posito. Io non l'ori pratico, e mi fido di voi. 

D. Or. Siccome oggi si ninna il Magiftrato , per 
non perder tempo ho portato a un Procura- 
tore mio amico il tettameli to di D. Roberto, 
cogli altri fogli , acciò produca tutto legalmen- 
te , e faccia guanto è neccllìirio, onde voi 
non dobbiate che andare al poMclio dell' cre- 
diti . 

D. Lea. Dunque prima di fera credete voi che fa- 
ri affare finito , ed io potrà cflér padrone di 
tutte le ricciicz&e di mio frarcllo? 

lì. Or. Sicuramente . 

D.Lia. Quanto vi fono obbligato! Ma faprò ri- 
D-Oi. Mi maraviglio 

D.Lea. Vi prometto 500 feudi 1" anno finché vi- 

J3. Or. Voi siete troppo generofo . ( Per uno che 
ne avrà più di Trentamila di rendita , non è 
una ricompenfa in proporsione . ) Io parto,' 
perchè non vorrei s. cafo cfler veduto. Bifo- 
gna evitare ogni fofpetto . Noi ci rivedremo, 
allorché verrete in cala di D. Stefano per far- 
vi legalmente riconofeero, e impoffeflarvi del- 
la volita erediti. Non tarderà molto a venir 
da voi il Procuratore . Lafciatevi da luì re- 
golare . Già ci siamo intesi. Addio addio. 

D.Lea. Mainccher , mainechcr gut morghen , gut 
morghen. ( /j abbraccia, bacia, e D. Ortensia 
fard. Gran galantuomo è quetto Signore! Fui 
ben fortunato d' averlo incontrato! Egli farà 
femprc uno de' mici più affezionati e dìdimi 

amici Ma k pipa è vuota. Ne fumerà 

un' 



Digitized by Google 



ATTO fERZO. 



ì<>1 



un'altra. {Vernati, batte l'acciarino, t l'ac- 
cende. In verità mi lento rifcaldato più de] 
folito . Ma io celebrar doveva con liacco il 
più avvcnturofo giurilo della min vita . Ho 

ben mangiato ho ballato .... ho cantato . . . 

fono ftracco . Quasi quasi farcì un bel Ton- 
no Ma devi? venite il Procuratore E 

bene faccia anticamera . Conviene ch'io co- 
minci a impoileffiirmi dei diritti dti ricchi... 
No noi -a) diritto è quello dell' indìfere- 
t;izn, dell'orgoglio, e deli' inciviltà . Se ver- 
rà il Procuratore Io farò palTat Albitn 

Intanto putret dormire un poco. ...chi; chi 
è di là f 

SCENA IV. 
Il Camerieri, e detto . 



0».V^H« volate? i 
D.Lia. Ci farebbe un letto? 
Cam. In quella camera v' è. 

D. Lea. Io voglio dormite un poco. Ma fe vonilTe 
alcuno a cercarmi , chiamami. 

Caia. Ho intefo. ( Dopo il fiafeo il letto. ) Veni- 
te , venite. 

D. Lea. Ja , ja . ( conta fitto vec* , e partendo balla 




col Cameriere . 



L»ltigbs Saldate/i hben 
Uh/età . 



Tarn. II. 



V 



SCE. 
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SCENA V. 



Piar ietta come Copra. 




cafr il mio 



amico D. Stefano. Prima che si aduni Magi. 
(Irato v 1 è ancori tempo , e potrei vedere 
5' egli adeffo è tornato. Si dice , che dar vo- 
glia tua figlia in ifpnfa a D. Orrendo. Se ciò 
accade, quel buon uomo precipita fe flelTii > 
e quella povera ragazza . Io farò di tutto per 
liberar L' uno e 1* altra da una difgraiia sì 
grande.. ..Ma dov'è incamminato con tanta 
fretta il Procuratore D. Papirio ? Guai a chi 
li cafea nelle mani! Egli è una celebre fangui- 
fuga del noftro Foro . Dove dove D. Papirio? 

D.Pa. Oh m' inchino a lei. Sono con premunì 
chiamato in quella Locanda. 

D.F/rf-Se andaile con sì gran fretta al Tribunale 
o al Magi (Irato , non mi farebbe maraviglia, 
ma in una Locanda ci è poco da fare per 
un Legale. 

D. Pa. Caro D. Flavio, tutte [e terre fon buone 

per chi fa coltivarle. 
D.Fln. Eh lo credo. Voi siete in fatti un valente 
agricoltore, che fruttar farebbe anche le in- 
feconde atene della Libia. 
D- Fa. In ciò appunto consiile 1' ìndufltia , e la 

perfezione dell' arte. Hoc opus. 
D. FU- Che fperatc dunque di raccogliere in quel- 
la Locanda ? * 
D.Pa. Molto . 



D.Fla. Me ne rallegro . 



D.Pa. 



Digitized by Google 



ATTO TERZ0. 3Pf 

D.Po. Siccome siete uno dei primi di Magiflrato, 
della cui proteiione ho fempre hiiugno . e 
oltreció dovendo faper voi fra poco quello 
che fono per dirvi , non ho dunque la mi- 
nima difficoltà nel confidarvi qual sia I' og- 
getto , che premurofamente mi chiama in 
quella Locanda . 

D.Fla. Sbrigatevi , perchè prima di Magi (Irato in- 
[emione avrei di fare una visita iid un mio 
amico che abita fu quella piazzetta . 

D. Pa. Forfè al voltro amico D. Ste 

D.FIé. Sì; a D. Stefano. 

to.Pa. E D. Stefano appunto è i nerettissimo nell' 
affare, che' mi conduce nella Locanda. 

D.Fla. Mi obbligherete al fommo mettendomi al 

fatto e poi già fapete che fon capace di 

efletri grato . 

D. Pa. Lo fo, Io fo, e in poche parole mi fpiego . Stupite . 
L'erede, o sia il fratello di, D- Roberto , che 
si credeva morto, è incer yivos , ed è arri?. 



D.Fla. Come? possibile? 

D.Pa. Tanto vi attefto in Fede oculare di Procu- 
. rarorc. Di più . D. Ottengo , non sà per qual 
cagione , intcrcnato a favore dell' erede., mi 
ha confegnato il tellamento , e tutti i fogli 
di legale necessità per autorizzarlo d' andar 
fubito al polTeiìo dell' alfe ereditario del de- 
funto , e fpogliarne interamente tì. Stefano . 

D.Fla. { Uomo iniquo! ) 

D.Pa. Io ho già fatto quanto è nerelTario, acciò 
il Magilrrato , riconofeiuto avendo 1' erede , 
lo autorizzi ad impoffelfarsi dell' eredità. 

D. Fla. Giacche prima che s' aduni il Magiflrato 
v' è ancor tempo, desidero di conofeere per- 
tonalmente 1' erede . Vi prego di non palefa 

V ! ft 
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D.Pa. Ciò preme anche 
fguftaffe, io perder 
feudi eli' egli mi ha 
quello che mi si p 
Leandro per onorar 

D.Fla. Altri dodici ne s' 
rete la paiola di ni 



ccnte, che vincolate 1' almi, volontà e impe- 
gnate la mia riconofcenza. Io vado nella Lo- 
canda a prefcntsrmi a D. Leandro 

D.FU. Pretto ci rivedremo. 

D.Pa. Quando mi permetterete ch'io venga ad 
oflequiarvi fino a cala ? 

jp.F/rt. V in voftro arbitrio. ( Attrazione di quei 
dodici feudi . ) 

D. Pa. Non mancherò certamente d' adempir* a 
un atto fpontanco del mio dovere, e del 
mio profondo ri f petto. ( Coi gentiluomini che 
fon prodighi, non bif[:;;na r lieve avari d' efprcs- 
sìoni e d' inchini. La nobiltà è rifpcttabile in 
proporzione delle ricchezze che possiede . e che 
Ipafgc. Ella feudi, e jioì fommissioni. Do 
ut des. ) Di novo umilmente la reverifeo , e 
le fon fervo . ( viti nella tacnodo . 

D.Fla. Non mi fórprende il tradimento di D. Or- 
teniio. Mala difgratia di D, Stefano è ine- 
vitabile, e il colpo dei più terribili. Allonta- 
nar vorrei le confegucnie funefte d' uni cosi 
lagrimofa cataftrofe, ma come? Pulc non vo- 
glio sbigottirmi. Per guadagnar tempo ra'af» 
. " ■ fret- 
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fretterò alia niiii caGi per dare alcuni ordini 
a' miei dnmelcici , prima che mi portino lì 
toga in Magistrato ali' ora che fuole adunar- 
ti . Indi ritornerò l'ubico alla Locanda per 
parlare n 0. Leandro . S egli è uomo di buo- 
ne vìfecre e ragionevole, furie invano non 
mi lusingo, clic cedendo a' miei prieghì , non 
sia per lafciare affatto miferabile l' infelice 
I). Stefano . S' egli poi è infensibile e inefo- 
rabile . . . . oh Dio! in un tali cafo la situa- 
zione del mio amico è lagrimevole , e non 
potrà efTerc queir infelier balta ntemente com- 



SCENA VI. 
Camera nella Locanda. 
D. Ltaiidro efie finnaochiofu , indi il Camerieri . 



/). />rv.X~lPpena mi era nn poco addormentato, 
m' è p;trfo A' edere all' allatto di Schwciniti , 
e mentre mi fembrava colla fciabola alla ma- 
no d'avere fcalare le mura, e di ballare fu 
i rampar! Prussiani, io fon cafeato dal letto. 
Ma ora conviene feordarsi degli a/Tedi* delle 
battaglie, delle campagne, e dell' armate. Fra 
poco farò un ricco Signore .... Prevedo per 
altro che la ricette 7. za mi farà d' imbarazzo , 
euendo oramai afluefatco a contentarmi di po- 
. chi l'oidi il giorno, di dormire fui pancone, 
di mangiar male, di veftire un rono unifor- 
me, e quel eh' è pitt , di non aver pensie- 
ri .... Ma chi è quà? 
Cam. Siete domandato. 
D.Lea.?i$n chi mi vuole. 
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Cam. Subito. ( bidt 

D.Lea. Chi mai può elTere? Forfè D Ortenzio 

Oh a proposito. Sarà il Procuratore galantuo- 
mo eh' egli .ni manda. Quella è la prima 
volta ch'io tratto simil razza di gente. Noi 
faldati siamo poco amici delle toghe, Cotto di 
cui la giulìizia è bene fpeflo maltrattata - I 
nòltrì Avvocati agifeono alla militare. Bene. 
e preflo . I processi fra dì noi norf fon lun- 
ghi, e fotto l'ombra del battone tutto acqui- 
ci un'attività Apprendente ; 

SCENA VII. 

D. Paphìo , e detto . 

D. Pij.SErvitore umilissimo di VS. Illuftrissima .'. 
D.LtaX.an chi parlate? 
D.Pa.Con VS. Illuflrissima. 

D.Lea. Ed io m'inchino a VS. Eccelle nt issi ma . 
D. Pa. Voi celiate. 

Ciro. Coli' occasione che corbellate me,' io mi 
credo in diritto di burlar voi . Titoli a parte . 
Son per anche un povero foldato, ma un fol- 
dato d'onore. Mi figuro clic farete il procu- 
ratore mandatomi da D. Ortenzio? 

D.P.i. Appunto. Avendomi egli confeg'nato il te. 
(lamento della buona' memoria del fu D. Ro- 
berto volito fratello, ne ho eftratta una ca- 
pii , da me nelle forme legalizzata da preR-n- 
tarsi al Magifttato - Ma è necefiario cif [« ab- 
bia dei certificati' da produrre dinanzi al Giu- 
dice, i quali autenticamente provino l'iden- 
tità della voftra perfbna. 

7j./; fa ;cioè? 

Jf>: Pa. Conviene avere dei recapiti maggiori d' ogni 
cccez- 
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eccezione, che giuftifichigo c provino effer 
voi realmente D. Leandro figliolo legittimo 
e naturale del fu D. Alfonfo Magnati 

D.Lea.Cib è impossibile . Chi può assicurare per 
efempio, che Tizio sia veramente figliolo le- 
gittimo e naturale di Sempronio? 

D.Pa. La legge vi Ha provvido colla prefuniìone . 

D.Lea. Dunque converrebbe dite; Io anello clic 
Titìor fecondo ia prefun'iioiie' è figliolo dì 
Serfrpronio. 

D. Pa. La prefuni.ionc è fem'pre tacita ... Ma voi 
andate troppo per fa fottile , e in genere di 
padie convieo' eftere indulgenti come la leg- 
ge. Dunque in poche paiole aver bifogna dei 
certificati, che voi realmente siate Fratello 
del fu D. Roberto reflatore. Non fapcte che 
in quelli città vi sia perfona che vicnnofc'a? 

D. Lia. Non lo so certo. Io fono partito affai gio- 
vine , e in tre'nt' anni di tempo quelli che 

avrebbero potuto riconoscimi , Irati fono trop- 
pi! follcciti di pattare all'altro Mondo. Circa 
poi ai fogli, che mi chiedete per verificare 
le io fono realmente quello che fono, ho il 
ben ferviro del mio Colonnello, e la dimissio- 
ne del Consiglio di Guerra, donde si rileva 
effer' io Leandro Magnati figliolo del fu 
Alfonfo, c per confeguenià fratello di D. 
Roberto . 

D.Pa. Tai fogli fono più che fnfficienti . e legali . 

Compiacetevi di consegnarmeli. 
D. Lea. Prendete .( leva dalla tifacela, eh' avta po- 
fata fa à' un tavolino , una ciijlodia di latte , 

da cui cava dei fagli . 
D.Pa- Lafciate eh' io gli consideri . 
D.Lta. Padronissimo. (Creder voglio che farà un 

galantuomo, perchè mi fu proporlo da D. Or- 
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lentia , ma la fui fìfonomia è di falco i ) 
D. Pf. Benissimo , benissimo. 

D.Liti. L' crediti a quanto credete che polla ;i!;en-' 

dere? 

D.Pa. A cicca 30000 feudi l'anno, ma preferì te- 
mente io dubito che appena arrivi a ayoocr. 
J). Lia. E peiche ciò? 

D.Pa. Perchè 0, Stefano, il fecondo chiamato etti 
relatore in mancanza volita , ha dato itddof- 
fo all' eredità colle grulfe fpefe fatte per il 
fuo Mufeo. 

D. Isa. Buon per me che fono arrivato ancora in 



aPrt.Se giunto folle fra ti 


e 0 quatti; 7 anni, tut- 


ta la voftra eredità si 


farebbe convertita in 


grilli, in cicale, in fa 


tftUe, in morelle, in 


chiocciole, in lassi, in 


lìriche, e che fo io. 


Quando per altro anda 


to ne farete al polfef- 


fo, mi ha fusgciito D. 


Oiteario ch'io vidi- 


ca, e(Ter neceflkria 1' 




contro D. Stefano per 


il reindennhzamcnto 


di quanto ha fpefo , a 


mi di quanto ha egli 



D. Lea- Io mi iafetici in tutto e per tutto guidar 

D. Po. Farete ottimamente . E' un vero galantuo- 
mo . Vi prevengo intanto che mi andate de- 
bitore di due copie, d' una fcrittura , e di 
tré gite . 

D. Lea. Di due copie, e d'una fcrittura? 

D.P.J. Che ci avete difficoltà ? 

D.Lea. Oibò- Solamente non intendo, eh' io vi 
sia debitore di tre gite. 

D.Pa. Diremi un poco. Non fon' io venuto qua? 
ecco fa prima gita. Non dovrò andar vìa? es- 
co la feconda . Non dovrò paiTaro in Magi- 
Jlrato? ceco Ja terza, D.Lea. 
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Ò.Lea- Otti capifco . Vuol dir dunque di' io pa- 
gar vi dovrò anche i passi , c di più ancora, 
quelli, che non avete fatti? Non è vero? 

D.Pn. Coli' occasione eh' io dovrò ufeit di tini, 
e poi parlare in Magifhato ..... 

D.Lea. Potrebbe anche darsi clw non oftifle . . . i . 

D.Pa. E come? 

D.Lea. Pef efempio , fc Calcarle morto j 

ò. Pa. Oh il cafo è remoto, ed ancde'in ciò v" =" 
la prefuniione 

D.Lea. Come nei figlioli legittimi? ( penfa . Dun- 
que pagar bifogna Ì passi fatti, e da farsi? 
Ma non pagando verhigiazia , non vi fareb- 
be la pretorinone 1 ch'io pagherei? 
. D. Pa. Oh come si tratta dei noflii Debitori ! a 
prefunz-ionc legale si delude i 

D.Lca. Mi piace d' euerc inforcata. Cavatami un 
altro dubbia; 

D. P,i. Volentieri . 

D.Lea. Mi figuro the fé vi fate pigare t passi, 

vi farete ancora pagar le parole? 
D. Pa. Certamente, e ciò fuccede quando per i 
clienù si fanno delle fissioni,- s' informanti 

i Giudici , et cetera . 
D. Lea. Via dunque non mi fìopifeo della floriet- 

ta de' due P riputatoti . 
D. Pa. E ili che fiorii parlare ? 
D.Lea. In una citrà non v' erano che due foli 

Procuratori. Il Principe ne fece impiccar une 

per dar efempio all'altro. 
D. Pa. Eh voi ftherzatc, ma in diro davvero ih 

fpetto a quanto dm siete debitore. 
D.Lea. Ma che non potete spettare ? 

D. Pa. Afpettcrò ma f 

D.Lea. Ma io preferite mente non ho un iolda. 
D.P# Spero almeno che pct ìi ritardo del paga* 
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mento, per cui fufFrir ne devo qualche dan- 
no , fpero dico che farò reintegrato . 

D.Lea. Anche per il ritardo si paga? 

D.Pa. Si paga certi) , quando la mota, e la con- 
tumacia fono di nocumento al terio. 1 

D.Lea. Lattiate eli' io vada al poffeffo del mìo, 
e poi .... . 

D.Pa. Io mi fon creduto in dovere' di prevenir- 
vi, poiché nella Grammatica dei Procuratori 
nurt si declina il futuro, e di più quando si 
tratta del lucro ceffonte,- a del d*nno cmer- 
gentev ■ 



u. V i è uni Cavaliere che vuol parlarvi. - 
D.Lta. A me ? 

D.l'a. Dirami: è forfè D. Flavio? 

Cam. Appunto. 

D. Pa. Dilli che passi fubito . 

Cam. Vi fervo. ( vìa. 

D. Lea. Oh bella ! Me lo fate paflàr fubit.0, ed io 

D.Pa. E' un Cavaliere d'ottimo core, e pieno di 
onoratezza . Egli è di Magiftratn, e conta 
molto. Può giovarvi affai,- onde ricevetelo, 
e fateli delle civiltà e degli oflequi . 

D.Le/t. ( Già 1" ho previllo, che le mie ricchezze 
mi dovranno imbarazzare . Come povero fol- 
dato , nelfuno curato si farebbe di me. Oca 
che mi trovo al punto d' eller ricco, s' inco- 
modano ancora i Cavalieri pei- farmi visita.) 

D.Pa. Eccolo eccolo , Andateli incontro . 



SCENA Vili. 



Il Co 



e detti. 




SCE- 
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SCENA IX. 
D. Flavio, t delti. 

D.Lea. ( incontrandolo alla pòrti. Fó mi trovo di 
voi onorato contro ogni mio merito..... 

D.Fla. Anzi dovete fcufiirrhi, ic mi preferito a voi 
lenza che abbiate di me contezza alcuna. 

D. Lea. Il mio Pr oc ti raro re mì ha informato di 
voi quanto balla . 

D. FI a. D. Papirio vi fon tenuto. 

D.Pa. Vi ho reft giuftizia . 

D.Fia. Se non v'incrcfcc, vi pregherei di ritirar- 
vi fintanto ch'io mi trattengo con D. Leandro . 

D. Pà. Volenrierissimo . ( S.iprft farmi ben pagar» 
dall' uno e dall' altro della mia condèteen- 
denv.a . ) Mi ritiro in qiiefta camera . ( via. 

D.Fla Caro D. Leandro, io non 16 qticllo porta 
avervi detto di me D. Papirio r purè dcgg'io 
prevenirvi, che fono' un uomo onclrn, eh* 
gode d' intereflàrsi in vantaggio de' fuoi (i- 
-, , , . 

D.Leà. V onetlà e la beneficenza fon due belle 
Virtù,' e creder voglio che le poflediate. 

D.Fla. Ùditémi, c siccome dotato vi credo d' un 
buon core; Ipeio che farete per afcoltatmi 
. favorevolmen'' : 

D. Lea. Parlate pure. ., 
.D.Fla. Io fono flato Tempre affeziofiatislimo a Ù. 
Stefano , che prefentemente gode la voftra 
erediti', e in ogni rempo fatto mi fono uri 
coftonte dovere di foccorrerlo oelf indigenza', 
in cui egli languiva unitamente a fuà figlia. 
Come ben fapete , egli andò al pofleiTo di 
lutti 1 beni di voftro fratello cella fupposiJ 
atoirt' di voflra m'orte. 
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7). Lea. Così è . 

D.F/,i. Tartaro rapidamente dalla mi feria all' oiit;- 
Icnsal e padrone, d' una rendita affai consi- 
derabile , la fortuna li fornì i meni da pa- 
rolaie la fua passione per 1' antiquaria . Un 
tal genio non poteva nuocerli , quando egli 
flato foffe dotato di tutte quelle mi ltiplici co- 
gnizioni , e di qutlio fperimcntaro giudiiio 
ed illuminato difeer a intento , che fono inti- 
mamente nceclTarj a una tal feienìa . Ben 
prello fu egli attorniato da ima fi.Ha di va- 
gabondi, avidi d' approfittarsi della di lui cie- 
ca inclinazione, e molto non faticarono a riu- 
feire nel loro di log no , poiché la credulità, e 
la limitata cognizione di D. Stefano facilitò 
od essi i mezzi di farli comprare a pelo di 
oro delle cofe inutili fema pregio, e fenia 

D.Lea. Lo fo pur troppo! 

D.FU. Comparve io quello nel nofiro paofe D. 
Ortensio, a voi già noto. Non per maligni- 
tà perforale, ma p*r dar lode al vero vi di- 
rò the >' ignora ^ur anche la Tua patria, H 
(ni nascita, e la fua professione, per quan- 
to egli si sfom di farsi creder» fpagnnlo , di 
buoni natali, od erede d'uno zio ricco, il 
qiu!c è abitatore dell, fpaiì immaginari . Co- 
Duì ha fapuio coti bene insinuarsi ncll' ani- 
mo di D. Stefano, clic il pover' uomo fc l'è. 
prefo in cafa , dove sig:inreg^a e domina, 
ingannandolo, o per dir meglio affascinando, 
i.i olle continue spelo ebe l'obbliga a fire, 
le quali ridondano tutte in di lui vantaggio. 
Se desiderate una prova certa del pessimo ca- 
rattere di O. Orti-mio. considerar dovete, 
die D. Stefano dopo d' averlo tolto dalla più 
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e tire ina miferia , dopo d' averlo arricchito, ac- 
colto in cafa , c mentre pentii di darli in ifpo 
fa 1" unica fa» figlia , ecco il ricambio che 
ne riceve. D. Orrendo medesimo fo che vi 

riduciate in quello giorno alla mi feria il fan 
[benefattore. Egli He fio ha carpito dille mani 
di U. Stefano il teila mento di vollro fratello 
per facilitarvi i più sicuri mesti e pia pron- 
ti, onde rendere infelici! e ine l'eli ino un uo- 

D.Len. Anche fcnia l'opera di D. Orrcnìio a pri- 
ma , o poi D. Stefano era obbligato a icllituir- 
mi tutto quello cha mi si perviene. 

D.FIn. V verissimo. Ma ditemi un "poco: Sarcilc 
voi capace di paguro C<ìn ingratitudine una 
perfona che vi beijefk-afle ? 

». Lea.Ka certo. 

D-F/a.Mi negherete voi che l' uomo ingrato sii 
il moftro più infime e più donila l'i le eli' esi- 
lia, e eh' è il più dannofi> alla locietì'? 

D.L^.Ve lo concedo. 

D. Via. Dovete adeflb immaginarvi che D. Orren- 
do non ha com-ietTa una così vile azione, 
fe non per obbligar voi , e guadagnare coli' 
amicizia volita la voftra confìdenia . Sarete 
non meno perfualb che un uomn d' un tal 
carattere, non afcoltando che il proprio in- 
terefle, lafciato non avrebbe, ftandovi al fian- 
co , d' avvantaggiare la fua fortuna a qualun- 
que collo. Egli non amando che il voftro da- 
naio , potrete agevolmente comprendere, che 
per acquiftarlo, tutti i meni farebbero per 
lui iegittimi , ancorché illegali , monelli , e 
dannosi . Mi figuro che gli avrete promefia 
qualche ricompenfa ? 

Ti. Ita. 
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D-lft-ì" fon sincero. Gli ho dati parola di pas- 
sarli 500 feudi l'anno. 
D. Fin. Ah caro D. Leandro , voi mi fembrate buo- 
- no e ragionevole. Io non pretendo che abban- 
doniate i giijlU ci incontra labili voftri drit- 
ti. Io farò il primo a fargli valete in Magì- 
iirato co' mici colleghi . Ma vengo a interce- 
der grazia e ad interelTare ia voitra compas- 
si nne per lo sfortunato U Scetano. Voi siete 
Colo, e la pingue eredità, di cui anderete al 
pofTelTb, vi puù fomtninifirate il modo di di- 
vìdere qualche porsione dello voilre ricchezze 
beneficando un infelice, che inalzerà i pia 
fervidi voti alla provvidenza per la voitra 
prò Iperici , c eonfcrvazione . Pervadetevi , 
che non v' è in terra maggior piacere di 
quello , che fparge in un' anima fensibile il 
largò potere di follevà're ì fuot simili. 
D. Lea. Le parole voftre mi fanno dell' impressione, 
' ' rat D. Stefano deve contentarsi, che io non 
lì mova contro un procedo per tutto quello 
che ha confumato de' miei beni, e ciò fareb- 
be uii far molte? per" lui. 
D.Fhi Assicuratevi , che' P. Ortensio ha la mag- 
' gipr colpa' nel dissipamento e nell! eccessive 
fpese fatte da 0. Stefano, delle quali s' è fa- 
puto con multa accortezza approfittare . Per- 
mettetemi intanto ch'io vi foggiunga , che 
voi non avete azione alcuna da intentare con- 
tro. D. Stefano pct tutto quello che aver può 
confumato dell' eredità di volito fratello. Egli 
considerandosi come I' erede unico e vero , e 
per confeguenja cìfciido legittimo polTeUbre, 
proprietà; io, e padrone, poteva alienare, di- 
minuire , e dissipare ancora interamente tutto 
1' alfe fema che voi avelie adeflb il minimo 
dritto 



Digitized by Google 



ATTO TERZO. 3,0 



dritto da far valere, o azione alcuna per ar- 
marvi contro di Ini. 
D. Lea. E pure mi ha detto il Procuratore, ch'io 
pollo benissimo pretendere la rei . . . reinden- 





. ajutateini a dirlo . 






D.lta. Appunto . Quella è 


una parolona , eh' io 


non fo pronunciare, pi 


rchè non si trova nel 


Codice militare. I IbLL 


iti per il gius di rapi- 


na predono l'altrui, ir 


ta non reindennì .... 




. . . gii voi mi capita. 


D.F/a. Tornando al proposti 


:o noltro, assicuratevi 


che non avete azione 


alcuna da intentare 


contro D. Stefano per 


tutto quello che ha 


fpefo. 


D. Ltit. D. Ortenzio fieno è flato quello che ha frig- 


gerlo al Procuratore, < 


:h' io puffo far flarc a 


conto D. Stefano -per la 


dissipazione della mia. 



eredità , e che 

D.Fta.OeW non predate fede a un Procuratore 
venale, e ad un uomo feonofeente , che col- 
legati si fono nella fperanza d' aflassinarvi e 
d'abufariri della volila credulità, e di quella 
fiducia che avete in loro ripofta . Ma andate 
pure, fe cosi volere , al pufleflb totale dell'ere- 
diti di voftro fratello. Molti si congratule- 
ranno con voi, e felicitandovi, inoltreranno 
dal più al meno la prupria foddisfarione . Al- 
tri v' invidieranno , e la maggior parte cer- 
cheranno d' approfittarsi delle voltrc ricchez- 
le. Che fe appena vi farete impoffelTato dei 
voftri beni, il primo dei voitri pensieri farà 
d'impiegargli, non già ad impinguare i mal- 
vagi, in favorire l'artifizio, e in arricchite 
l.i venalità e 1' importuni, ma in proteggere 
gì' infelici, in foccorrere gl'indigenti, e in 
con- 
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confidare 1' umanità, vi attirerete l* ammira- 
zione liei faggi, mi quel eh' è più le benedi- 
zioni del Cielo, le quali fono un ometto pin 
reale e pin lusinghiero delle vuote felicitazio- 
ni degli uomini , che (Vaporano in vane pa- 
role, e che per lo pia non si partono dal 
(ore di qnelii che le pronunciano. Io non vi 
impegno a beneficare una famiglia ftraniera . 
Quantunque lontana sia la parentela, che ad 
elHi vi lega, ella tempri v'appartiene, e nel 
caio di volita morte, tutta V crediti ricade- 



rebbe o a D. Stefano, 


□ alla fua 


figlia . Avre, 


fte un core ben duro 


ci inflessi: 


.ile, fc vin- 


sere e piegare non vi 
che mi dettano l* amie: 


lafciaftc da 


i fentimcnti 


fauore d' uno sfortlMM 




diritti i più 






.contraflabili 


Aillc 'voftre beneficerà 


>.,Ch« V f 




la difgrazia di non gì 




endervi fen. 


sibile in di luì vaotagi 










beni eh' io 


polTeggo , onde convii 






pili coi fotti della Sinc 


etiti del ir 




Lea. Ho Tempre fentito 


dire , che 





galantuomini, e feguitando' i loro consigli , 
nulli l'arrìfchia. Non sò cfpiimcrvi 1' crTet- 
to , che hanno in ine prodotio i voftri ragio- 
namenti. Ma no; voi non farete più di me 
generofo, nè ctediate che gli uomini di guer- 
ra siano incapaci di nutrire dei feiuimenti 
nobili i e di provate U dolce piacere della 
compassione. Noi ci picchiamo all' occasione 
di al'coltar quelli , c d' efercitar quella coli' 
impegno il più grande e il più sincero. Un 
bravo foldato fdegna d' elTer vinto in qualun- 
que incontro, e voi o Signore non mi lupe, 
«rete 
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rerete certamente nel campo, clic ci apre la 




galantuomini, e di feguìtate i loro consigli, 
uditemi ■ Vi fenrireflc di prender ipoglie? 



■ p.Lta. Ma quciìo è un consiglio da galantuomo? 
p.Fla. E perchè no? 

P.Lea. Il nome di moglie, e più ancora quel dì 
marito non si uniscono colle fayic leggi del- 
la milizia . 

p.Fla.Voì piefcntemente tenuto non siete ad os- 

p.Ua. E' vero; ma fono effe affai utili perla li- 
berti virile c per la pace della vita in ogni 
flato. 

D. Pia. Tutte le mogli non tolgono all' uomo la 

liberti e la pace. 
p. Lea Siete ammogliato? 
/). FU. Non lo fono , 

D.Lca. Scufaremi. In fatto di matrimonio hanno 
diritto dì decidere i pratici, non i teorici. 
Baila. Lafciate ch'io ci pensi un poco:... 

p.Fla. E' giufto. 

p. Lea. Siccome ai fokUtj piace 1' amabil feffo , 
potrebbe anche darsi che fc la ragazza è bella. .. 

p.Fla. Non è un portento di bellezza, ma è one- 
tìa, ed è la figlia di U. Stefano . 

D.Lea. La fua figlia ? 

D Fin. Sarebbe un ottimo matrimonio, ni vi por- 
terebbe oflacolo alcuno la parentela, clTendo 
in un grado alTai lontano per formare un 
impedimento alle voftrc nozze . 

P.Lea. Vi replico, che voglio penfarci .... Vedrò. 

la fpofa .... e poi 

Tarn. Il X D.F/a. 
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D.Flc- E poi Farete fu di ciò quello che più erte 
deretc a propolita. L' ora del Magiftralo si 
ipprónima . Nulla p;i!?fare al Procuratore, a 
molto più t;;celc con D. Orten/io , s'egli quì 
compariffe. Lafciare pure che il Procuratore 
agifea prr tot, e inda te al pofflbfrb dell'ere. 

le voilre determinazioni preferitane! ovi 3 P. 
Stefano. Sarà mio pensiero il confondere, 
finale h era re , e punire un uomo perfido , a boi 
minevolc c i'eonofeente . ( via . 

p. gonfidio d' elTcre l]n poco sbalordito , 0 
confu fo . ( pttifh. Fra poco ricco, e marito. 
( flafi. Le ricchezze non fono un malanno , 
ma la moglie? ( peujk. No no; il progetto 
d'ammogliarmi non mi perfuade.... ( finfa . 
E pure farebbe un mezzo onelro pei- non ro T 
vinate quella famiglia. Finalmente, come ben 
riflette D. Flavio, fc io rnojo Tenia fticccsii.) T 
ne, faranno essi, o 1 loro figlioli gli eredi di 
tutte le mie follati/e.... {pcnfn . Orfu } pic- 
chiamoci dì beneficare, e frangiamo di far 

tangia impróvvifamente la mia fortuna . Ne- 
gar non pollo , da quanto ho faputo , che Q. 
Orrendo non sia un uomo affai cattivo . Ef- 
fendo ingrato, è un malvagio, poiché dall' 
ingratitudine si produce il traditore , che sbra-r 
na la mano di quello che |o benefica . Ma 
quantunque l'ingratitudine sia i] peggiore di 
tutti i vi/i , e il pio abominevole fra i delie- 

petchè è un vixio affai comune, che attacca 
i grandi ed i piccoli, e particolarmente i giù. 
dici , i quali per 1' intereffe pagano fo venta 
d.' ingratitudine il ptoprio Sonano , che gli 
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ha insilati, onorati , arricchiti , e che ha de- 
polla nelle loro mani la fui reale autorità . . . 
Ma io qui moralizzo, e buono che quelli 

papi insipidi, e certe lingue malediche ji ri- 
derebbero d' un foldatu moralilìa . tjon fan- 
no per altro che 1? milizia fra le molte cofe 
che infegna , ci fa ancora apprendere la mo- 
rale , e lo provo. Per efempto : una fchiop- 
pettata nel corpo d' un Marei'ciallo ci 1 mauri 
la caducità dell' umane grandezze . Un tam- 
burino che diventa Generile ci fa riflettere 
full» bizzarrìa della fortuna . Un Uffiziale 
che a fangue freddo affronti, una gragnuol? 
di palle , ci fa vedere , che 1' onore prevaler 
^eve al timor della morte , ma nel punto 
ilieflo ci fa conofccrc quanto sia grande 1' 
umana paizia , che ci elione a morir per un 
' polio, che bene fpeflo neppur ci cpnofq; , 
e che.. . 

SCENA X. 

D. Papiri» affacciandoli alla parta , e detto. 

p./'n.-E così? non dovrò mai ufeire di quella 
camera? Fra poco il Magistrato si aduna, e 
fé mi tenete qui imprigionato, oggi non an- 
derete certo al puflèffo dell' erediti . 

ÌÌ.Lea. Avete ragione . Potere dunque andar Tubilo . 

D.Pa.Wi io ho fterfo inutilmente più d' un' ora 
di tempo. 

D. Lea. E per quello ? 

£>. Po. Dir voglio che il tempo è pieziofo per tut- 
ti , ma fpecialmcnte per i Procuratori. 

D. Lea. E bene? 

1 X * D-Pa, 
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D.Pa.V' dunque in jiue „ eh' io infarcito sia d' un 
pi detrimento. Nel mio cunticino che vi ri- 
guarda, legnerò a debito volho il tempo 
perduto . 

D.Lea. Sempre più comprendo che siete molto efat. 

to e ftvupulofo . 
D. Pa. I Procurarmi Inno amantissimi dell' efittez- 

D.Lffl-Ma Te il Magistrato si aduni, che fate quì ? 

L'efaueiM voftra ne fofFre. 
D. Po. V. è per anche un quarto d'ora di tempo. 
X). Zjm. Andate andate, perchè non votici che met- 

telle na.1 conto anche quello quarto d'ora. 
D.Pa.Ve ne fo un preferire. 

p. Lea. Siete ben generalo, ed io enei' Ib voglio 
pia ancora di voi. Vi fentirefte dì guadagna- 
re nel prefente quarto d'ora una mena do i- 

P.Pa . ImmaginJtevi fé oppor mi polTo ad una si 

P.Lea. Giacché si«e un Procuratore eficto , iV.ru- 
polofo e gencrofo , mi figuro che farete non 
meno sìncero e veridico . 

D.Ptf.Non fo per dire, ma fono U ftefta sinceri- 
tà. Circa poi all' e/Ter verzico, e nemico ex 
profeffu. delle bugìe, li mìa professione è un 
teflìmonio fimi' appello . 

P.Lea. E in fatti io vi aveva conofeiuto per quel- 
lo elle siete al primo colpo d'occhio. Vedo 
che la voftra fitonomia non mi ha ingannato. 

p.Pa.l militari fon pcrfpìcaci e conofciwri . 

D. Lea. Torniamo a noi. Mantenetemi dunque la 
parola d' cfTtr sincero e veridico . ©itemi un 
. poco: D- Ortemio è un gaiarfHaiHÓ? 

p.Pa. Non poflo rifpondcrvi , perchè mi pofe fra 
i denti un boccone di fei feudi, che m' inti 
.. t a pedifee 
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pedifcc (li poter parlare , e Te parlo, convie- 
ne ciré come il curvo io mi laici cafearc an 
boccone di cosi dolce sapore. 

D.Lea. Lafciàtevi pure tafc'ar di bocca il faporito 
boccone di D. Ortenzio, che ce ne foltituirò 
Ufi altro- di miglior frffta, e farà del valor* 
d'uni dozzina di zecchini. 

fi. P/7. Non mi oppongo, itante p"er altro e per- 
manente in tutto il fuo vigore 1' anterìor voj 
(Ira promefTa dei fei feudi , 

h.Ua G\ì s' intende. 

D.Pn-ìn poche paiole mi sbrigo, perchè più non 
pollò trattenermi . D. Ortenzio è un ciarlata- 
no, un vagabondo &c. D. Otteniio mangiale 
coftole a D. Stefano 1 , lo aflassina &c. D. Orten- 
iio è un furfante &c. un ladro* &c. un fur- 
bo &e. &C. un ingrato &c. &c. &c. che me- 
fiti &c. quanto &c, L' argomento i nelle for- 
me &c. Regolatevi Sic. Vado &c. Ci rivedre. 
Dio &c. Vi fon fervo &c. &c. &c. ( via . 

D. Lea. E tu fei il capo dì tutte le birbe &c. &c. 
&c. &c. Cofpctto! oh io al bel principio ci 
aveva inciampato bencT Fra codili , e D. Ot- 
tennio io ilai/a ad eccellenza! Frattanto fu- 
ftierò tina pipi. . . . Oh ì' ho fafeiata in quef- 
ia camera. Andiamo , e fumiamo allegra- 
mente , giacché fra poco il mio fumo si 
<r*n£erì in un eccellentissimo arrolto . ( via • 
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SC E N A P k t M À . 

Sala riccamente addobbati i" Cafa di D. Stefano . 

P A N TOM IMA . 

Si vedano in prafpttto tri tavolini coperti dà 
tfirfga'ìfici lappati. Sri, ili diletta alla dritta vi flanaé 
Jj>iegati vafj ahiii afai ricchi da forno. Su di qmlló 
Uti mezzo vi filo alquanti faccetti di Joriaro, e fu 
tli quello ./Ila shùftra v e ima paniera piena di ci- 
mice . Entra D. Orienti», ,< /' eccofia [abito a! ta- 
palma, dóvt-fianno i danari. Tafia i fàccL'tti , e 
mojlr* che H fino afai grati . Of-rva pài i wftiil 
eoo aria fprcvzaute , i cos'i ancora ti Camice chi 
considera jo^kìguando . , : 

scèna' il. ; -. 

D. Orteuzió , indi B. Rofi , * Vittoria. 

/). O/.C^Uei faech'etti fot) veramente Un» gran; 
tcntaiione ! Mi difpiace elle al prefCnraisE 
dell' erede, il mìo manimomo andrà all'aria, 
ed io perderò quella copìofa dote . Ma giac- 
ché guadagnata mi fono 1' affezione e la con- 
fidenza di D. Leandro, faprò approfittarmene , 
è i joo feudi amrui clic mi ha promessi , fa- 
ranno un niente in proporsioile di quello elle 
colla mia induftria e col mio talento fapià 
carpirli. Egli è un foldaro rozzo cinefpert», 
e per quanto vedo, portato a ber bene. Io 
éunque mi raccomanderò al potete de] Dio 
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Bacco, e quand'egli eie farà pieno, merterS 
a mio vantaggio t.i fua ebrietà . Ma mi vie- 
ne un pensiero. Non potrei apri* deliramen- 
te uno dei face betti , e prendere, due p tré 
Ìli-ancate di feudi? Ciò non fatébbe un furto \ 
fe quel danaro è per me de Ili nato ; e può con- 
siderarsi come cufa mia. Pollo dunque, ami 
devo approfittar rfleot liberamente. Così- è.... 
Ma vien gente..... Uh ! è quella nojosisii- 
ma t). Rota . 

D. Bus. Caro fpaifj , giacché pollo chiamarvi aderti» 
coil un mime sì dolce, vedette le camice, 
che vi.ho regalare? 

D.Oi: Sì si V ho vedute . Grazie grafie . 

Vit- ( Ho un prurito rielle mani che li caverei 
gli Cechi dalla tedi. ) 

D.Hoi. Anche gli abiti mi figuro che vi piaceran- 
no. Sono essi un regalo di mio padre . Spe ; 
ro the gli accetterete . 

D.Or. Oli fon belli aitai ! 

Vii. ( Anche troppo pet uri birbante del tuo nie- 

D.ffm. Sotto alle camice vi- fono ancora 1 delle go- 
lette . 

DiÓr. Obbligato obbligato. 

Vit. ( La tua goletti più adattata farebbe una 
corda . ) 

Ù.Ros. Non fo cfprimervi come io sia con folata ! 
Desidero che voi pure siate contento . Sion 
crediate per altro, effe la dote «fognatami 
da mio padre si limiti S quanto vedete. Voi, 
cfTendo mio fpofo , farete padrone di tutto. 
Quello che cerco è l'amor voftro, e quando 
mi amate con sincerità, io pienamente ri- 
compenfara fono e felice . 

tf.Qr. Non redo D. Stefano Sapete io? egli 

sia ? Vit. 
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Vit. ( Muta dimorfo . ) 

D. Rat- Verri fra poco. Ami Ce mi permettete J 
giacché or ora si celebreranno i noftri fpon- 
fali , andrò a venirmi da norie, e voi pure' 
mettervi potrefte uno di quelli àbiti per U 

D Or. Oibò; quello è bUonissìrrfo , e credo di non 
aver bifngno d' un ricco veftito pei- compari- 
re , e far Ggarà nel Mondo. 

Vit. ( Dice bene. V asino è fempre asitlo, anche 
con uria bdfa gualdrappa. ) 

■D.Ros. Andiamo Vittoria per metterci alt' ofdine . 
Io non vedo 1' ora d' éfler pronta per unirmi 
a voi cori uft vincolo tndifòMrite. Ma per- 
chè siete co;ì f-ctir.onSi^o di "iro'lc e d' espres- 
sioni eolla Vedrà fpofa 7 ■ ' ■ - 

DOr. to non foro' cgiiilc a«lt Zerbini , che im 1 - 
ptMBO a mente il Petrarca, o il Metaftasio . 
Da me non vi afpe'ttate le lunge filaftrocche 

adotta il linguaggio della flupidi gioventù. 
Mi andate andate a vefliivi , e k difpotvi 
-per le nozte. 

D.Rot. Io rmi adatterò volentieri ai voftro tiatura- 
Io, e l'offrirò clic non siate prodigo di pa- 
role, allorché mi proverete coi' fatti V amore 
che nutrite per una fpofa tenera , la quale 
(aprì confervarvi un affettò , eh' ella vi de- 
ve e per inclinazione è per dolere. ( vìa. 

Vit. ( la fognila, i li fetmà full' «fero . (-fin bric- 
coni 1 più fortuna'. ) ( là atti di partir;. 

D. Or. Che barilotti ? 

Vit. Che preme a voi di ùCftof qùet che dico? 
D Or. Dovendo fra poco edere tuo padrone .... 
Vit. Potrebbe anch' elfcr di ho . 
Tì.Or. Che dubbio? 

Vit. 
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Vii. Sé io me ne vado , ]s voftta padronanza va 

D. Or. Eh lo che tu burli . Io' ti l(d coriofciuta 

fempre per uni bravi giovine 

Vii. Oh grazie! 

D. Or. E come tale , rion falò tì àeiìàcid il m'io 

fetvìxio, ma Hi meriti 

fr>. Cofa cofa. ? 

D. Or. D' effere fcolplta Iti itn bel cammeo per 
adornar k mano à' rin Principe . 

Vii. Obbligata. L' anello' è piti degno dì voi, è 
ve 1' auguro di tatto core. ( eW : 

B.Or. Mi fono da un' pezio accorto, che nati mi 
poò vedere nè fuffrire . Ma poco mi preme . 
Quella cafa non è più per me, dovendo prè- 
tto addenfarsì ftì di lei qMel nembo ,' the le 
minaccia !a rovina la défolaviofle e la m'ife- 
ria . Io' atrio d' abitare (li ìè rfccfieiie. , e 
sfuggo Ì luoghi, ctove fjiera'r rton polTo i! 
guadagno è l' utilità . . . : Ma if gtìaftagrfo Ap- 
punto e rutiliti m\ fuggerifeono di novo ; 
eh' io m' approfitti dell' occasione in faccia a 
quéi Tacchetti. Sono Wsi ( oggetto primo r*i 
tutte te irrisi deliri foderi'. Dunque approfit- 
tiamoci dei triomenfo , Chi s'accoiVa? D. 

Stefano . to effer doveva piti follecito in fa- 
ip'er cogliere f ifttnto favorevole . 

9 Ò t ti A IH. 

t). Stefana', i ditto. 

D.S'f.'.-ÀlVlaCÌ5fim-o rtiia 'generò, 1 fpCró clie accet- 
terete in buon grado quanto' avere qui vedu- 
to . Per il voftro merito è poco, ma lutto 
fpersr pcpfW dalla mia ftiitta e dilla mia nra- 
fa 
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ta aniici'/.ia . La provvidenza , che niì ha coi} 
piDdigiofameiuc arricchito t assicura nel Ma- 
trimonio rti mia figlia, la feliciti e ii con- 
tento degli «itimi giorni miei. I voftri figli 
faranno per me una largente ili corifolazionc 
e di piacere, e fumeranno il più dclii.iofo 
conforto della cadente età mia . Vi raccoirtan- 
do intanto di pregare il voltro coriifpnnden- 
te di Itomi, perchè faccia delle nove diligen- 
te, onde lemprs più illuftrare il mio Mufeo. 
fl. Or. Lo farò volentieri. 

D.Stc Deggio adeuo fttppfiearPi d' accettare per 
min memorij aktrne gemme e corniole, che 
confermo in quella fcatola . {l'afre. 

D.Or. Eh non ve ne private 

D Ste lo non perdo ciò che vi dono. Siete oramai 

gioino * q'tìatìto pofTeggo , è già voltro. Offer- 

D.Or.( It («niìderti- Non c'è male, 

D.Sie. V incisione di quella genniia Contornata rti 
brillanti rappicfrnta , cred' io , il Nume Otri . 

D.O,: Supponete eh'' io non !a conofea ? Si rilee* 
fubito dalla corona radiale cfle ha lui capo, 
Inter feudi da un ramo è' alloro. F, poi ta 
fua chioma calanti II rata all'ufo Egijio, femj 
pre più la feopre per un Nume Egiziano , 
oltre le due ale che porta- in fiorite . 

D.Su: Quella cornicia conto'rniata dt rubini , rioa 
e t!i minor valore . 

D. Or. V'è (ncifo un Ammone Libico colla fola 
corona radiale . 

D,Sti: Io veramente non fapeva" cofa rappreferi- 
talfe . Che vi femori di quell'altro anello* 

D.Or. Egti è un'agata. La tclla che v' è fcolpi- 
ts. e che ha per elmo una propofeide d'eie- 
fante t 
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fìnte , altro nort può edere die 11 simbolo 

èt\\' Affrici . 

tt.Ste. Lo credo anch'io. Che dice di o.uélì' ame- 
tifto? Non lo conoscere le due figure ; che 
vi fono incife . , 

JJ. Or. E' un caprone ; che fofìiene un DÌO . EfTer 

deve un Mercurio, perchè in Beozia e in Co- • 
linto veniva in taf guifa rapprèfentato . 

ì).$te. Siete ùn grafid' uomo , un uomo incompa- 
rabile, e fempre piò ringraiio il Cielo d' viri 
tanto iicqùiflo . Gradite dunque queflò picco- 
lissimo dono. 

ti. Or. Lo ricevó per farvi Un piacere . { mette i/i 
fafia la. ciiJli/Jia . 

Ò.Ste. Mia figlia fata già pronti, è fobico di' el- 

ujìtf de'^uali farà D. Flavio 

fy.Or. Per me non V accetto . 

D. Ste. Dopo di voi ; è t' pnioo amico veio della 

D. q>. Non U> conofeete. 

t).Ste. Ignorar non potete quanto li degg'io . 

D.Or: a ìi paffato è paltaro. Prefentemente egli è 
uà; nomo elle pretènde di dominarvi , tenervi 
fc biavo , e difapptóv.ire tutte le v'olire azio- 
ni.-.. Quello è (in porre a troppo caro pred- 
io ■ i benefizi. So come parla di rr(e , di 

voi , è in qua! guìfa mi oltraggia Iti 

. fomma vi replico cfte non l'accetto. 

D. Su. Certo fono che. fe n' offenderà . 

H.Or. Se n'offenda, i/i prevengo, efiè non fpó- 
ftrò mai volita figlia, quando vi oftìniate cti 
fceglìerlo per tetUmonio . ( Vorrei che com- 
parine ( erede . J 

tt.Ste, Dunque vi compiacerò Ma vien mia 

figlia . Poteva!» efféff i pofto uno di tinelli 
abili....' £>,«. 
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t>. Or. Eh non importa . 

SCENA IV. 

D. Ho/5 i« Vittoria, e detti. 

h tollrrt fpofa. Che ve ne pare? 
2). Or. Oh ita benissimo ! ( SotfUgMi una contadina' 

veltits di dama. ) 
D. Ras. Finalmente è giunto quel giorno tanto da 

me bramati. ■ ■' 

Vit. ( Così non fotte. J 

2.SV.S1, figlia cara, in ringrazi'*!' non poflo it6- 
bafiartra la divina provvidenza per tutti quei 
beni, dei quali mì ha ricolmato , e fpecial- 

anio ta-mr^, e eh' è degno della filma dì' tut- 
ti gli uomini giuftì e illuminali. Fittili , fo fa 
be nòti i zìo rie paterna - può femprc più influire 
alla tua felicità, io ti benedico-, e' prego non 
meno il Dator d'ogni bene; che versi fopra 
■di le, e fui tuo fpofo tutte le celeltì Benedi- 
zioni . FI tuo dovere è d' ornarlo, di ftarli 
foggetfa , di corrdefeendere alta di lai volontà , 
d'uniformarti al foo genio, e di non immi- 
tare gli usi del fccolo, che eì offrono la dis- 
sipazione delle fpofe accanto ai cicisbei, e il 
difordine dtlle madri di famiglia noi deprez- 
zo totale degli obblighi del proprio flato. It 
ludo , il libertinaggio, e ih moderno cicisbet- 
fmò forio la prima origine dei mali, delle di- 
feordie e deli' infelicità dei coniugati. Ma la 
virtù , 1' onoratezza , il buon' coftume , ed una 
regolata condotta fon 1' unica bafe della con- 
tentezza conjugale , e formano a un tempo, 
fretto la cooptazione dei genitori e la profpe- 
lilì vera delle famiglie. ' fhOr. 
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D. Or. Mi pare clic abbiano picchiato .' ( Sari 1' 

Vii Andrò ad aprire. ( via. 

D. fior. Scolpirò nel mio core a caratteri indelebi- 
li, o amato padre, i faggi consigli voitri , o 
siccome (Indiata mi fono &' oflervai- fempre i 
doveri di figlia, fpero non meno d'adempir 
quelli, che mi preferivono i «orai e di fpof* 
C dì madre. 

SCENA V. 

D. Papiri», Vittoria, ir dttti . 

D. Po.T^Er ordine del fupremo Magilrrato con- 
fegnar.vi devo quello decreto. Leggetelo, o 
fra poco ìirorneco per l'esecuzione del mede- 
Simo. (<U un foglio a D. Stefano , * via. 
D.Or. ( Eccoci al cangiamento di ("cena. ) 
D.Sw.Il Magiftrato fupremo mi manda un decre- 
to? In non fo d'avere alcun' affare penden-t 

te Bada; leggiamo. (legge piana. 

D. Ras. ( Io fono la più felice eh' esilia ! ( a Victoria . 
Vit. ( Che la duri ! ) 
D. Roi.{ Cofa dici ? ) 

Vit. ( Dico che bramo c!ie fempre lo siate. ) 

D. Rei- ( Oh lo farò certo ... ma ofTerva come mio 

padre s' è cangiato di colore ? ) 
VU. (E' vero.) 

D. Or. ( Ci siamo. ) ■ , 

D- Ste. Ah D. Orr.enz.io 

U.Or.Che avete? 

D.Ste. San rovinato, precipitato...,, 
D.Or. In qual guifar 
D. Rai. Perdi* ì 

D. Sic. Il Magiftrato con quello decteto mi ordi- 
na , 
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ai, 'cV eflendo ritornato di Germania D. he- 
andrò fratello de! fu D. Ruberto, io debba 
• reftitùitii tutta 1' eredità..; . . 

P.Jt«. ( Oh Dìo! )' 

Vit. ( Che fento ! ) 

ti. Or. Ma some ? 

p.Stt. E' cosi por troppo! 

p.Or. Bh che quando dò sia, potete fempre mao- 
verlì un» lite 

p.Ste. Una lite contro un simiì decreto ? Egli è 
l'erede legittimo, ed ha già il Magiftrato de T 
fifp in fuo favore . Pur troppo non v' è que- 
flione . Dove non y' è quelìione . non v' è 
querela, e dove non y' è querela , non hafl 

D. Rei. i Dunque non v' e più rimedio? 
ÌX Si*. Pur troppo ! 
VU- ( Che dilgrazia ! ) 

D. Ras, Tenriamo fe mover si potette a compai. 

Vione'll erede 

B. Sic. Sutì inutile. Un uomo avvedo alla guer- 
ra, e che naturalmente non può afe ricco , 
figurati s' è capace di fentir la pieci , e fe 
non vuole andare al po fletto di ruttii fuoi 
fceni { -.'**' 
D.Rol- Ah D. Ortenliii , ecco il tempo che v'ado- 
_ . periate per noi. Non vi trattenete. Correte 
fubito a ricercare di 0. Leandro. Gettatevi 
a' di lai piedi . Intercedete per noi . Fatevi 
il noftro avvocato, il nolìr'o l'oftegno , il hó- 
ftro proiettore. . ,, . - ; 
p.Or. lo far devo tutto ciò ? Egli non mi' cono - 
fee, ed io pure non lo conbfco . B pòi chi' 
fa dov' égli abiti ? Volete eh' Ìo> giri Come 
un pazzo per la città? \ Ó-. , "' .'. 

£. Rei. Andane, andatele riflettete ohe là volita 
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fpofa è quella, che vi prega , vi fupplica..., 

D.Or. Eh che adeflo lo fpofaliiio è andato all' 
aria. Fra poco i' erede s' iinpuffiffetì lino dei 
metto) ini ..... 

Vii. ( Ecco il vero birbante. ) 

D.Ste. Dunque ci abbandonerete? 

D.Roi.V. avrete core di non jnterel&rvi nella no- 
ftra difgrana? 

D Oi: Vi replico eh' io non fq dove trovare que- 
llo D. Leandro, e poi farebbe inutile ogni 
tentativo. ... Egli è il vero erede.., .la coft 

t ebbra in fonimi tocca a voi. a movervi 

o D. Stefano . Io finalmente non fono uno 
della volita famiglia,, e chi si lente fruttare, 

Vii. ( Ah maledettissimo ! ) • -, 
D. Ras. Come ? E' tale il volito linguaggio? 
D.Or. O/iando alle disgrazie non v' è' rimedio, 

Infogna, ioffrirle . 
D. Ste. lo credeva di meritar da voi un poco più 

di premura nel colpo fatale che improvvifa- 

D.Qr. Oh bella ! che ve là prenrìerefte meco? Pren. 
dcteveli coli' erede, che arrivato dagli Elisi 
pretende il proprio con tutta giufth.ia . 

Vìt. ( Perchè non fono un uomo? Vorrei con una 
pillola farli balzare il cervello . ) 

D. Rai. Ah Padre! 

Z). Sic. Ah cara figlia ! ( abbracciandoti a vicenda 
e piangendo. Pttujìi. 

J3. Rw-Orfu ho rifulùro. Io io avrò il coraggio di 
gettarmi a' piedi di D. Leandro. S'egli non 
è una fiera, ah sì dovrà afcoltaimi. Giacchi 
Q. Ortensio ci abbandona, fidatevi alla tene ; 
rezza di voOra figlia. L'amor mio [Uggeri r$ 
»1U lingua i fentimenti, e la noiìra dilgrazùl 
por. 
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porgeri alle mie lagrime e al mio dolore ii 
potere d' intcrclTàre , e la forza di perfuadcrc. 

p.Sf.'.Le tue cure per un infelice padre mi pafe- 
lano il fondo della tua bei)' anima, ma fa- 
lcia eh* io ricorra a D. Flavio . Egli potrà . . . 

p.Or. Oh sì sì egli potrà ottenervi fubito dall'ere. 
4 e pensione di 30000 feudi. 

Yft- { Io crepo l'è non li tiro un diavolo fuf 
capo.) 

P.Ste. Sento alcuno 

p.Ros. Ahimè! mi si chiude ij core ! 

Vit. Ovia; fatevi coraggio. 

Ì>.Or-( Ecco D. Leandro. Ora viene il più jnte. 
t'cfTitnte dell* feena , ed io voglio godermela.) 

s c ii y 4 VI. 

D. Leandro. P. Papiriq, e (ititi. 

D.JvJD. Stefano, ecco l'erede, che viene al 
portello dell'eredità. Bifogna renderli uno tiret- 
to conto di quello che avete amininiltrato . 

p. fca. ( Mi fanno compassione . ) ( avanzandosi da( 
fondo. 

p.Pa. Converrà coli' inventario alla mano 

p. $te. Ah Signore ( andandoli incontro . 

p.Ros. Fieri non già di me , ma. del miq povero 
padre. ( (";; atta d'inginocchiarsi. 

p.Lea. Aliatevi alzatevi. Io non faprei veramente 
che dirvi e clic fare. Mi dilpìace intanto di 
eGer !a caiifa della yoftra difgraùa, ma quan- 
to podèdeie è tutta roba mia..'... 

D. Ctr. l'aria benissimo il signor D. Leandro. Egli 
è il padrone, c bifogna aver pazienza. 

p.Sle. b. Orrcnzio comincio a conoscervi , ma 
troppo tardi . 

D. Or. 
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D.Or. Mi maraviglio di voi. 

Vit. { Che ve ne pare di colui? Aveva io ragic- 
■ ne? ) ( « D. Rosa. 

D. Hot. { Taci . Io mi fenio fcoppiarc il core. ) 

D.Lea. Giacché la provvidenza rni ha liberato dal. 
le fchioppcttate c dalle cannonate, non cre- 
do di poter effere chiamato ingiurio e cru- 
dele , fe prendo ciò che mi si perviene , dopo 
d' aver' io fofferto tutti i mali' possibili , la 
mi feria , la fame , la fete , il caldo , il gelo , 
le ferite, e fpeflb ancora una pefanre dofe 
di baftonate . 

D.Ór. Anzi siete obbligato in cofcenza di preten. 
dei da D. Stefano tutto quello , che ha fpcfo 
e confumatq 

Vit. ( Uomo nefando ! ) 

D.Ste-( Io credo di vaneggiare. ) 

D. Ras. ( Oh iniquità ! ) 

D.Lea. Ma' cos'è quello apparecchio? Vedo degli 
abiti , della biancherìa , e quel eh' è più ri- 
marchevole , offervo 'dei facchetti pieni di 
danaro . 

D. Ste. Ah Signore , era un preparativo per le 
no^e di mia figlia . 

D.Lea. E chi fpofar doveva? 

D.Ste. Colui che mi ha voltate le fpalle nel mo- 
mento 'ifteflb della mia difgra*ia . Egli era 
un mendico , ed io 

D.Or. Che mendico? Parlare con rifpetto delia 
mia perfona . 

D.Lea. ( Non v' è più dubhio . E' un birbante dì pe- 
fo, e mifura: ) 

D. Ras. ( Ah Vittoria . ..! quasi io manco . ) 

Vit. ( Orfu; non' bifogna avvilirsi. ) { la fajlienc . 

D. Or. Giacché mì ' offendete , vi darò una prova 
certa , che far voglio tutto quello ch'io poiTo 
Tom. //, Y per 
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per foUeVKvi , e Farvi del bene nelle preferi- 
ti voftre circoftanze . Attendetemi . Torno 
fubiro. ( via. 

Vii. ( Chi s'è villo, s'è viflo. ) 

D. Lea. Dove s' è fitto il Procuratore ? 

D.Po. Son quà indietro ftruggendnmi di vivissi- 
mo amote al cofpetto di quelli amatissimi 
facchetti. Essi fono i veri legislatori, ed io 
gli rifpetto più dei Codici c dei Digeftl. 

D.Lea. Andate, c dimani fatevi rivedere. 

D. Pa. Mi per prendere legalmente e nelle form» 
il pofltflb dell'eredità voi avete Infogno di me. 

D. Lea. Quando farà tempo, vi farò avvìfare . Ri' 
tiratevi . 

IJ.Pa.Vi hfeerò il cornicino...., 
D.Lea. Me lo darete dimarti. 

D.Pa. Benissimo. ( La vera macchina elettrica fon 
quei facchetti , che potentemente elettrina- 
no i feguaci di Bartolo . ) ( vìa. 

D. Ste. Signore , io nulla per me vi chiedo, giac- 
ché poco Cupi-» v vi veri» alla mia difgcazia, ma 
1' infelice mia figlia 

D. Lea. Come si chiama ? 

lì. Ste. Rofa. 

DLta. ( Non c'è male. ) Amitvate voi lo fpofo , 
che voftro padre vi avea desinato ? 

D. Rai. Si lo confeflò con mio roftore .... ma 

ora lo abomino 

Vii. Credetemi , o Signore, eh' è un birbone ma* 
tricolato . 

D.Lea. ( D. Flavio per anche non giunge . ) 

Vìt. Dicono, che i militari avvedi ad ainrrtazzai: 

la gente fon crudeli . Sarete dunque anche 

voi un barbaro fenza pietà ? 
D. tea. I militari per tua iftruiiohe fono alle voi- 

te crudeli eogli uomini, ma pietosissimi colle 
don- 
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donne. Torni D. Ortcnzio. 
Vii. ( A rotta di collo . ) 

SCENA VII- 

■ D. Qrteuxio cea un fagnttn , e detti . 



p.Or.M. Er disingannarvi , e allontanare ogni sì- 
niftro concetto, che avere concepito della mia 
fKttooà , vi prefento uno de miei vecchi abi- 
ti perchè ve lo mereiaio, figurandomi che ri 
Signor D. Leandro debba laiciste vi in cami- 
cia . Quella ripiova del mio buon coro fpcro 
che vi farà render giuniiia al mio carattere, 
c quantunque ciò eh' io v' ofFra sia poca co- 
la , pure tollerando in qualche parte la vo- 
lila miferìa, io mi figuro, anzi certo fono 
d' aver fatto abballane . ■ 
Vit. { Almeno avctTe refo quel che hi rubato . ) 
T). Stt. ( Sembra che infiliti la mia difgtMÌa . ) 
D. Rat, ( Non poflo neppur vederlo. ) 
p.Lea. Ammiro la vofha generosità, e conofeo fi- 
no a qual fegnn si eltenda li bontà del cor 
voftro . Fonato fono a lodarvi , c godo che 
siate grato ad uni perfona , la quale, negar 
non potete, che non v' abbia beneficato. 
p. Or. Io guadagnato mi fono quant' tgli può aver- 
mi fomrnitiittraro colla continua indefetra cu- 
ra per accudire a' fuoi interessi , per dirigere 
i funi negozi , per difporre il fuo Mufeo , 
per cercare dei pezzi rifpettabili d' antichità, 
e in una parola per farli tutto quello che a 
lui Infognava. Dunque fe mi ha accolto in 
pafa e mantenuto , non ha compito che a [ 
fuo dovere , ed io non credo poi d' eflerli 
debitore dell' csilìcm.a . Egli mi ha pagato. 
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ed io 1' ho cmcftamcnte fervi» . Dunque tin- 
tili , io replico , ci i fare affai or che rimanendo 
egli nudo, li dò' degli abiti per rìveftirsi . 

SCENA Vili. 

D, Flavio, e ditti. 

p.F/4-Poflb avanzarmi? ( ripmio indietro. 
D. Or. ( Che vuol coftui ? ) 

D.Ste. Ah mio caro amico 

D. Hot. Ah noilro benefattore 

D. fin. Che avvenne? 
D. Stt. Compassione 

D. Rui Soccoifo ( j' inginocchiano ■ Panfi in 

Vit. ( Io non poflo quasi trattenere il pianto ! ) 
D.Lea. ( Son cummoflb. ) 

D.Fla. Ma aliatevi c parlate. 

D.Ste. E' giunto f erede , che voi qui vedete , c 

ridotto fono all' eftrcma miferia. 

D. Rut. Interponetevi appretto di lui 

D.Or. ( Vedremo 1' impoftore quello che faprl 

fare . ) 

D.Fla. Io già fono informato di tutto, venendo 
adefìo tal Magiitrato, donde si emanò il 
decreto per autorizzar 1' Crede a impolfelTarii 
di tutti i beni di fuo fratello. Signore, vo- 
lete voi l'eOerrninio e la total rovina di que- 
lla famiglia? Se il bramare il male dei noltri 
simili è contro 1' umanità , il cooperare alla 
loro eftrcma difgrazia lari certamente contro 
la giuftiiii, c contro il vero oidinc della fo- 
cictà . 

D.Lea. Voi mi Icmbrare un uomo d'onore, onde 
fate , 
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face, ordinate, deponete, eh' io mi proteico 
da buon faldato d' efler pronto ad approvare 

l'agni vtfUti consigli, all' onefie voftre deter- 
minazioni , e a quanto farete per rifalvere i 
e per agire. 

D.Or. ( Che forfè è impanato?) Voi D. Leandro 
fate a me un torto patcntissimo . Io folo cre- 
do di meritare la voftra confidenza . Ricorda- 
tevi batta; già m'intendere. 

D.FIa. D. Leandro ben si rammenta rutto quello 
che vi deve, avendo voi ad arte tolto a D. 
Stefano il teftomento , ed i recapiti fpettanti 
all'eredità per confegnadi in, fila roano..... 

p.Ste. Come? .''■> 

D.Rol. ( Ali fcellerato! ) 

Vii. ( Oh alTassino! ) 

D.Lta. Cosi è. Egli fu che mi confegnà il tefta- 
menro ed i fogli aurentici , che mi animò a 
Ipogliarvi interamente dell'erediti, c che mi 
consigliò a ripeter da voi quanto aver pote- 

D.Su. Finalmente ti conopeo appieno, o animi 

detertabile e feonofeentc . 
D.Or. { Sou confufo ! ) 
D.Rat. ( E gli uomini foni cosi perfidi? ) 
Vi!. ( Che infamità ! ) 

D.Fùr. Giacche caro D. Leandro, mì onorate del- 
la vnlha confidenza, faprò approfittarmene in 
favore di due perfanc , per le quali parlar vi 
deve k compassione , e per cui fu Tempro 
intimamente intereflato il mio core. Orfit ; 
giacché o D. Srefano i nodi di parentela che 
v' unil'cono a D. Leandro, fon molto lonta- 
ni , avviciniamoli col darli D. Kofi per fua 
fon forte . Io non dubito del confenfo dello 
V 3 fpo- 
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fpofo. Che ne dite voi ; e che ne dice' par.' 

titolarmente voflra figlia? 
D.Ste. Oh Dio .... ! Non fa che rifpondervi. . . . 

Io. .-. ah sì io fon pia etto contento. . .. 

D.Ros. Che mai poli» dirvi? 

D. Lea. Ehi -, non guardate alfe mie bafetre . EUVodo 
elTe d' ornamento fu i campi di Marte, norf 
_ in quelli di Venere, Avitamente le tagìieiò. 
D. Fio. E bene che rifpoudcte o D. Rofa ? 
D.Ros.Vi dirò che il mio ftato . . . . che quello 
di mio padre è tale che le D. Leandri 

lì. Lea. Eh che un Iraon faldato nori ricufa nfai- 
. le raga?ze . 

lì. Or. (Se potessi mi getterei dentro urt pozzo. J 
Vìi. ( Mi pare urta novella. ) 

lì. fla. Dunque il matrimonio è fiiTato, e qQefto' 

D. Lea. Se mai D. iì.ofa non volére fubito fpofar- 

mi , ii pirìi differire Per altro i milirait 

non amano molto le dilazioni . Son rifoluti , 
e quello che polTono fiir' òggi, non lo intra- 
prendon dimani. Anche t matrimoni si deb- 
bila trattare colle regole della guerra; pretto. 
Diranno forfè che il nofho è uno fpofUÌ/i<< 
da fccna ? ira min importa .' La vita è una 
commedia, c fpecialineme k mìa. Dumjue a 
me la mino. 

D. Ras. Eccofo . 

D-Fla. Evviva , evviva . 

Vit. Evviva pure . 

D.Stt. Provvidenza quanto ti deggia ! 
D.Lea. Sposina mia voglio che Jtiamo allegri. 
Luft'tgbt Sùldate» leben 
Ulfasà . 

prenda per m<mo fattadola ballar ùeff . 
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t.Fla. Tutti si rallegrano, e il foló D. Ortfln/io 
tace, fembrando poco contento della felicita 
di quella famiglia ? Ma avere in mano Urt fa- 
gotto . Forfè detcrminato siete a partire? 

Vii. Vi fono degli abiti vecchi , che per tm afro 
della di lui gcnErositi e compassione , el re- 
galava « 13. Stefano nella Jpcranza che rinia- 
nciTi; povero e nudo. 

D.Fla, Degli abiti vecchi? {p'kfi- 

D. Ira. Che de ne pare? Non* è ■un Uc'mo benefico? 

D. Flii. Oh non v' è dubbio! ( fiwpre pcvfiado '. 

D.Ste. ( Non fo gwtdarlo fenZa fremere. ) 

D. Rei. ( Mi fa orrore! ) 

Vìi. ( Ilei vederlo fare Un balletto fu di tré legni ! ) 

D.ffa.Or bene; fe D. Ortensio è generofo , DV 
Stefano non Si piceni racn'o di generosità Fgli 
accetta il regalo voitro , che confervate iti 
quel fagofto , àia ntl tempo fieno torna i 
farvene un preferite nella cerfena , che avre- 
te fin bil'ugilo di fui di citelli abiti . 

O. Or. Mi ftupil'eo dei modo ,■ col quale si' pfoce-' 
de meco . 

D.FÌa. O&T metto alterìgia. RìveftiteVf fubito dr . 
tfuilli abiti 

D.Or. Chi siete voi, che pretendete dì tonufldarJ 
mi , e d' avvilirmi ? 

O-f'/j-Son uno che la fmafcherare 1' im'pofiura, 
confondere la malvagità ( c punire i' ingrati- 
indiné. i 

I). Or. Sono un' galartruomò 

O. Lea. Ehi Signor galantuomo garbat'isiltncf , fé non' 
obbedite D. Flavio, obbedirete me. J militari 
non- fanno parole, rfta fatti, e ì loro fattrglr 
efeguifeono o rollo i'chioppb , o' colla' fpsda s 
o col battone. Lu fchioupo c la fpada' 1 ado- 
jtifiro eonrro i nemici onerati , e il battone" 
iatStta 
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contro l'infame gente tua pari. 

D. Or. Non temo la. prepotcnia 

D.Fla.( a Vittoria. Chiamate i miei domeliici , che 
fono là fuoci . 

Vìt. Subito. ( via. 

D. Or. Prenderò tutta 1,1 mia roba , e partirò 

D- F//i. Che voftra roba? Tutta la volìra. roba è 
chiufa irt quel fagotto. 

D. Or. Pretendo , e voglio portar via il mio bau- 
le, dote ci ho tutto quello, che colhi mia 
indulkia 

D.Fta. Ho rubato a D. Stefano. 

75. Or. Voi m' infultate ...... 

I). Lea. Ehi. Tieni a freno la lingua. 

D.f/sr.n. Leandro non vi alterate. Ecco i miei 
lUaeftici uniti a quelli di D. Stefano. 

SCENA ULTIMA. 

Vittoria , quattro Servitori , e detti . 

D.F/aSl fpogli fubito colui. 

D.O/. A me ?a me ? come ? quale ol- 
traggio ? Sarò capace .... CiuelU è una 

viulenia .... un' iniquità .... un tratto inde- 
gno ( lo Jpog/iaue . 

D. FU. Aprite quel fagotto , e rivettitelo co' panni , 
che vi fon dentro. 

Vie. ( Non si deve certamente godete del mal del 
prossimo, ma quando il prossimo è tanto bir- 
bone , non si può fare a meno di non ridere . ) 

D. Luti, Bravo D.Flavio! L' cfecuiione è militare . 

D- llos. I Egli s' è meritata la fua difgra-zia . ) 

D. Or. Saprò farmi render giuftiiia; . . . . Pretendo 
il mio baule .... la mia roba ..... 

fir.Fla.fttSto pretto, acciocché polla andar fubito 
a fatsi 
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a farsi render giufliiia. (ni Servitori ebe ? 

hanno vejlito. 

Vit. ( Quanto Ila bene coli' antica livrea di Tua 
famiglia! ) 

D./7-i. Adelfo che siete veflito, e vedilo da pai- 
volt re , andate a buon viaggio. 

D.Or. E ci.mparir dovrò in quell' abito per la. 
citta ? 

D- Fia. Egli è il vero e carattcriilico equipaggio dei 
pari voftri. 

D.Or. Tutti mi derìderanno 

D. Fia. Tanto meglio. Cosi impareran gli uomini 
dal voftro riempio ad eiler più grati verfo 
quelle perfone, che gli beneficano. Non più 
repliche. O pjrtite da_ quella cafa , o partire- 
te per fona , 

D. Or. ( Povero me ! ) 

D. Lea. Marche ■ 

D.Ste. Parri fubiro. 

C. Kw.( E pure mi fa pietS! ) 

Vit. ( Ed a me niente affatto. ) Signor D. Orten- 
sio vi auguro un buon viaggio. Andare, an- 

leta, che parte. Apprufittatevene per tornare 
in Ispagna , e coniblare il ricchissimo voftro 
zio, che alpetra appunto ii voftro ritorno per 
morire , e congegnarvi la fua grossissima 

D. Fin. Olà; cacciatelo fuori di quefh cala.. 
D.Or. Fermatevi, fermatevi. Andrò da me fteflo . 

(Ben mi ftà. Quello che preparato aveva per 
gli altri, è fervito ad umiliarmi, e «alligar- 
mi della mia moftrmila in gratitudine. ) [via. 

Vii. Che vada a fare il faldato 

D.ifn.Tal razza d'uomini fon rigettati dalla mi- 
lizia . Chi non è buon cittadino, efTer non 
può buon foldato. D.Stt- 
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p.Slc.lo penfo di dare n quello feiaurato ritialcha 
focenrfo a tìtolo di carità. 

p, F'.j. Fatelo . La cariti è fempre un atto lodevo- 
le e vìrtuofo, ancorché si eferciti in favore 
dei rrialya«i . 

D.Lca. D. Flayio carissimo io .dovrei ringraziar» 

D.SY* A mé folo si afpetu di ringraziarlo. Oh 

fe fapcftp qu»oto li dtgt;io ! 
p. Roj. La nofha esillcn/a è per la feconda volta 

D.pa.Vi prego 'dì raffrenarci ferimenti della 
yoftra ricooi'lccnia . Se vi ho fatto forfè un 
poco di bene , tal' era il dovere d' un amico 
pnefto e feribile, figuro o D. Leandro , 

che non si parlerà' fra voi, e D. SteFano d' 
interessi, per quello che può aver egli f|iefo 
dell'erediti. Spero che in feguito egli faprà 
moderarsi nella fui pacione, la quale ha for- 
nito i mcjzi a D. Ortcniio d' ingannare la 
di lui credulità, e d'approfittarsi della fui 
poca efperienia. 

£). S/e. Quant' è accaduti») mi fervirà di norma 
per 1' avvenire . 

p. lj;a. Io desidero di npn avpr ppnsieri. Ma giac- 
ché le ricclici7.e e la moglie ne portano 
jii quantità, mi fgraverò almeno di quelli, 
phe potrebbero venirmi dalle mie facoltà. D. 
Fla^o farete vqi il noftro amminiftrator ge- 
nerale, Che ne dite o D. Stefano? 
lì. S(e-l.<i<ÌQ la fcelta, p approdo la yoftra deter- 

.D.F/j.Iq accerterò 1' incarico per quanto me Io 
permetteranno le mie incumbenze pubbliche. 
Mi compiaccio di vedervi felici c contenti . 
^crto fono clic D. Ortensio fafì njoltrato a 
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diro da tutta la Città , c siccome ciafcun lo 
conofce , la foa vergognofa confusione farà 
maggiore, ed il Aio d'empio più utile e più 
iftruttivj. Gli fconofcenri fon gli uomini i 
ptu dannosi alla loderà , ed i più abominevo- 
li fra i viziosi. Ma quantunque 1' uomo feo- 
nofeente sia così deteltabilc , pure è ben for- 
tunato e degno d' invidia quello, che far fa 
degt' ingrati . 



Fine ili tomo Secondo. 
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